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DIPINTI TARQUINIESI. 

(Mon. deir Inst. voi. Villi tavv. XIII-XV) 

Le tombe i cui affreschi vengono pubblicati sulle 
tavole XIII-XY dei nostri Monumenti, esistono al sud 
di Gorneto, al nord della strada maestra, sulla collina 
spianata che si eleva dietro T acquedotto che ancor 
oggi fornisce di acqua la città. Non si trovano troppo 
lontano Tuna dall'altra, anzi sono comprese in un cir- 
cuito non maggiore d'un miglio quadrato. Il terreno 
è uno dei più ricchi della necropoli dell' antica Tar- 
quinia Nello stesso circuito venne scoperto anche il 
sarcofago con combattimenti d'Amazzoni dipinti a lem- 
pera e la tomba antichissima d'un guerriero, sopra i 
quali monumenti diedi già cenni preliminari nel nostro 
Bulleltino dell'anno 1869 p. 193 e 2S7 sg. Vi s'ag- 
giungono ora tre tombe dipinte , tutte e tre spogliate 
già in tempo antico , che signifieheremo coi nomi 
popolari dati loro a Gorneto stesso: tomba dei vasi 
dipinti , tomba del vefcchio e tomba dell'orco. Se l'Isti- 
tuto potò far disegnare gli affreschi e conservare così 
la memoria di monumenti tanto importanti, lo deve 
in primo luogo a S. E. il cardinale Berardi che con 
gentile sollecitudine subito ne accordò il permesso, 
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ed in secondo luogo al nostro socio Monsignor Sensi 
che, col ben conosciuto zelo per le antichità patrie, 
seppe agevolare al nostro disegnatore, sig. Luigi Schulz, 
il difficile incarico. Imperocché le circostanze^ sotto le 
quali si eseguivano i rispettivi lavori, erano abbastanza 
sfavorevoli. Le pioggie continue avevano sviluppato 
nelle tombe un'umidità che rendeva il lavoro in esse 
molto difficile e che infiltrandosi a poco a poco nelle 
pareti vi sciolse grandi pezzi delPintonaco , sul quale 
erano eseguiti gli affreschi. Così dal momento in cui 
il disegnatore mise mano al lavoro, fino al giorno che 
io giunsi a Gorneto per rettificare i disegni , alcune 
parti dei dipinti si erano distrutte. E specialmente ha 
a deplorarsi nella prima camera della tomba detta 
dell'orco la perdita dello scudo coH'iscrizione etrusca 
dipintavi sopra ', il quale pezzo d'intonaco poco prima 
del mio arrivo era caduto, di modo che non potei più 
rettificare la copia deiriscrizione, di cui solo il dise- 
gnatore resta risponsabile. Gli altri guasti erano di 
minore rilevanza e posso assicurare che tanto il sig. 
Schulz quanto io non abbiamo risparmiato attenzione 
e fatica per conservare la memoria di quelli dipinti 
con tutta la fedeltà possibile. Facsimili delle principali 
teste sono stati eseguiti dove le condizioni deirintoaaco 
lo permettevano, e si trovano litografati sulle tavole 
dell'atlante XIII» -HIP, XIV\ XIV^ XV*- XV^ 
Noteremo però , che mentre i disegni furono tratti 
con una cura scrupolosa, questa scrupolosità talvolta 
e specialmente nei facsimili eseguiti nella tomba detta 
dei vasi dipinti, ha dato troppo peso ad alcune minu- 
zie puramente casuali, come sarebbe in qualche parte 
il dilatamento del colore a causa dell' umidità che, 
accennato dall'artista qua e là, pregiudica T armonìa 

*■ V. là iiostraf UvòU dei MooameDti XIV o. 2, 
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originaria deirinsieme. Deciso difètto della nostra pub- 
blicazione si è la circostanza che non abbiamo po- 
tuto corredarla della pianta delle tre tombe. In quanto 
a quelle dei vasi dipinti e del vecchio, è vero, tale 
impresa non era tanto necessaria, perchè, come gene- 
ralmente i sepolcri cortìetani, consistono d' una sola 
camera sotterranea cavata nel tufo. Dall'altro canto 
sarebbe stato utile il poter proporre una pianta esatta 
della tomba dell'orco che consiste di più compartimenti 
in disposizione molto irregolare. Se non abbiamo sod- 
disfatto a questo bisogno, i rfoslri lettori debbono scu- 
sarci a causa della mancanza già spesso deplorata d'un 
architetto che sempre dovrebbe essere a disposizione 
dell'Istituto. Siccome S. E. il cardinale Berardi affine 
di preservare i dipinti dall'intemperie dell'aria e dal 
vandalismo degli uomini, diede l* ordine di ricoprire 
le tombe di terra subito, finiti ì disegni, così non ab- 
biamo avuto il tempo di trovare persona capace a ca- 
varne una pianta esatta. Sotto le quali circostanze io 
stesso mi sono deciso a fare l'abbozzo che si vede 
delineato sulla nostra pagina 16. Esso dà un'idea gene- 
rale della disposizione delle camere; ma non posso 
garantire Tesattezza delle rispettive distanze. 

Per completare l' insieme delle pitture scoperte 
recentemente a Corneto ci sarebbe stato aggradevole 
di poter aggiungervi il sarcofago dipinto con combat- 
timenti d' Amazzoni. Ma il possessore , sig. avvocato 
Bruschi, non ci permise di farne un facsimile colorito, 
col mezzo del quale potrebbe pubblicarsi degnamente 
e fedelmente quel monumento interessante. 

La mia illustrazione sarà divisa in due parti. Nella 
prima tratterò deU'individualilà dei singoli pittori senz' 
entrare in quistioni sopra il posto che conviene alle 
loro opere nel generale sviluppo artistico, e spiegherò 
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le Stesse rappreseotanze, le idee espressevi e le rispet- 
tive particolarità antiquarie. La quale esposizióne ci 
servirà come base per la seconda parte, nella quale 
mi studierò d'inserire i dipinti recentemente scoperti 
nello sviluppo delFarte etrusca. 

I. 

Tomba dei vasi dipinti. 

{Mon. deinmt. voi. Villi tavv. XIII, XIII- --llir) 

I dipinti di questa tomba sono eseguiti da un pit- 
tore molto distinto e perfettamente conscio delle leggi 
dello stile arcaico in cui lavorava. I contorni sono 
tirati con una finezza maravigliosa e nelle loro mesco- 
lanze svariate si travede la perfetta conoscenza delle 
forme la quale dentro i limili del suo stile era pro- 
pria all'artista. Nel trattamento dei colori ammiriamo 
la stessa sicurezza della mano che armonicamente im- 
pone il colore sul piano da riempirsi senza sorpassarne 
i contorni. E cotale accuratezza non si limita soltanto 
alle figure umane dipinte i^el sepolcro, ma anche ai 
concetti accessorj; basta riguardare i vasi posti sulla 
mensola dirimpetto alle figure danzanti: le loro forme 
come i loro dettagli sono espressi con una finitezza 
straordinaria. 

Passando ora all'esame delle singole scene dipin- 
tevi , troviamo sulla parete dirimpetto all' entrata la 
solita scena di convito. Fu già congetturato dall' Am- 
brosch ' e dallo Stephani ^ che le scene dì convito 
dipinte nelle tombe spettano alla beata sorte di cui 

^ de Charonte etrusco p. 16. 

2 der auiruhende HerMn p. 22. 
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seconda V idea degli Etruschi godevano i defonti , la 
quale congettura , come esporremo più tardi , riceve 
un appoggio positivo dai dipinti della prima camera 
della tomba dell'orco. ' Imperocché la credenza che 
nella beatitudine dell'eterna vita i godimenti della ta- 
vola occupassero un posto importante, era molto di- 
vulgata nell'antichità classica ' e pare che, come tante 
altre idee , anche quella dalla Grecia abbia trovato 
l'entrata neirEtruria e ricevutovi un carattere ancor 
più materiale. Esaminando i singoli concetti dei di- 
pinti della tomba troveremo che nessuno di loro con- 
traddice alla nostra supposizione^ che cioè il defonto vi 
sia rappresentato in seno alia beatitudine eterna, zuii 
alcuni decisamente Tappoggiano. Vediamo un bell'uomo 
barbato nel Gore delFetà coricato sopra nn letto con 
una donna «legantemente vestita di chitone ricamato 
ed in testa il tutulus. L'uomo tiene colla sinistra ^na 
colossale tazza dipinta di bianco, per il quale colore 
credo l'artista aver voluto esprimere Targento, e prò* 
tende la destra > quasi per carezzare il mento della 
donna. La quale colla destra fa un gesto repulsivo , 
mentre nella sinistra tiene la ben conosciuta corona 
profumata {vno^viiig), della quale gli antichi solevano 
servirsi nei conviti ^. A destra di chi guarda si vede 
un giovane coppiere in piedi con nella sinistra il colum 
e con due simpula nella destra. Essendo tutti questi 
utensili leggermente dipinti di giallo, pare probabile 
l'artista averli imaginati di bronzo doralo. A sinistra 
del letto siede sopra seggiola coperta di una pelle di 
liopardo o di lince una giovinetta non intéramente adulta 
e sul di lei grembo un ragazzo ignudo salvo le scarpe 

^ Cf. la nostra pagina 18 sg. 

2 II materiale spettante a cotal argomento con immensa dottrina è 
stato racceito dallo Stephani der autr. JETtr, p. 15 sg. 
s Cf. Stephani 1. s. p. 35 p. Ul sg. 
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rosse che porta ai piedi. La giovinella è decenlemenle 
vestita di chitone bianco, tutulus rosso e scarpe dello 
stesso colore e tiene colla destra un' ùnoBufiig. 11 ra- 
gazzo la guarda, mentre avvolge il braccio destro at- 
torno il di lei dorso ; sulla sinistra di lui posa un 
uccello, sia un cigno, sia un'oca. Spira tutto il gruppo 
malgrado lo stile arcaico con cui è rappresentato , 
molto sentimento ed un non so che di casta ingenuità 
che mi fa supporre esservi rappresentati fratello e so- 
rella , vale a dire la prole della coppia coricata sul 
letto. Riguardo ruccello sulla sinistra del ragazzo ba- 
sta ricordare che dagli scrittori come dai monumenti 
apprendiamo che volatili di diversa specie appartene- 
vano ai più favoriti trastulli dei fanciulli di ricche fami- 
glie \ È siccome era l'uso di méttere nella tomba 
tutto ciò ch'era stato caro al defonto nella vita terre- 
stre supponendosi che il defonto ne godesse ancora 
nell'altro mondo, coi^ì non ci pu& far maraviglia il 
vedere anche nei nostri dipinti il ragazzo con in mano 
Tuccello favorito ^. I poeti, quando descrivono l'esi- 
stenza delle anime dei defonli, ci offrono dei concetti 
affatto analoghi. Stazio ^ poetizza delle ombre di Bleso 
e di Glaucia: 
Ipse manu gaudens vehit, et, quae munera mollìs 
Elysii, sterilesr ramos, mutasque volucres 
Porxit et obtuso pallentes germine flores. 

* V. Plaul. Capt. V 10Ò2: 
Nam ubi ilio ad veni, quasi patriciis pneris aut monedulae 
Aut anatés aut coturnices dantur quicum Insitent: 
Uidem mi advenienii baec upupa qui me delectem datast. 
2 V. Plin. epist. IV 2: Habebat puer mannulos multos, et vinctos 
et solulos; habebat canes maiores minoresque; habebat luscinias, psitlacos, 
merulas; omnes Regulns circa rogum trucidavit. 
8 Silv. 11,1,203. 

Gli uccelli sugli alberi nella tomba del triclinio (y. la nostra pagina 53 
not. 2) naturalmente hanno un altro significato. Essi asserenano cfiì loro 
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Giace sollo il letto il fedele cane, animale favo- 
rito dal padrone mentre visse '.Nel fondo pendono 
corone, collane ed una cista ovale. In somma, il defonto 
anche neiraltro mondo si trova circondato dalle per- 
sone e dagli oggetti che gli erano cari in questa vita. 
Un albero di mirto chiude da ogni lato la scena di 
convito, mentre alberi della stessa specie sono dispo- 
sti tra le figure danzanti dipinte sulle altre pareti. Il 
quale concetto anche, senza dubbio, è dovuto alle idee 
colle quali gli antichi adornavano il soggiorno dei 
beati. Già Pindaro ^ canta i prati ricchi di rose, degli 
alberi d'incenso e dei frutti aurei, mentre Aristofane ^ 
rammenta espressamente i boschetti di mirto , nella 
cui ombra dimorano le anime degli iniziati ai misteri. 
Ed essendo cotali alberi nella nostra tomba comuni 
alla scena di copvito come alle scene di ballo , pare 
probabile che anche quest'ultime, riunite peraltro stret- 
tamente colla scena di convito, debbono interpretarsi 
nello stesso senso. Imperocché anche i balli vengono 
rammentati tra i piaceri di cui godono i beati nellal- 



cantì r esistenza dei defonti , di maniera che i dipinti delPanzidella tomba 
possono illustrarsi mediante i versi coi quali Tibullo 1 3,59 descrive l'Elisio: 

hic choreae cantusqne vigent, passimque vagantes 
dulce sonant tenui gutture Carmen aves etc. 

Cf. anche Stat. Theb. Vili 194. 

^ In una tomba scoperta presso So vana dal signor Francesco Mar- 
celliani si trovò , come mi venne comunicato da questo benemerito nostro 
socio, presso lo scfa^eletro dell'uomo lo scheletro d'un cane; la lama del col- 
tello, col quale l'animale era stato ammazzato, si trovava ancora inficcata 
dietro la clavicola. Egualmente presso Anagni, come mi comunicò il signor 
Ambrosi , si scopri lo scheletro d' un cane deposto in una rozza anfora di 
terracotta, mentre nella terra attorno il sig. Ponzi riconobbe chiare traccie 
di sangue coagulato. Cf. il passo di Plinio ep. IV 2 citato nella nostra 
pagina 10 not. 2. 

2 Thren. fragm. 106 ed. Bergk. Gf. CMymp. II 61 sg. 

3 ran. 156. 
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Irò mondo '. Basta citare Aristofane % presso il quale 
Ercole descrivendo a Bacco Y esistenza degli iniziati 
nell'orco dice: 

IvTsS^sv aùXSv rig ere ncpUitriv ttvoiJ, 

noù ixvppimyctg Ttoù Btóffovg sviociiiovocg 
àvdpw yvvoctuw^ yjxì ^pózov X£c/9cìv tioXuv. 



I balli hanno luogo al suono della debbia tibia, 
delle nacchere e di un istrumento a specie di guitarra. 
Sulla parete destra si trova innanzi ai danzatori una 
mensola {nvhxuov) ^ sulla quale sono posti tre vasi, 
mentre due tazze si trovano al disotto. Il cratere posto 
^nel mezzo della mensola è dipinto di leggiere tinte gial- 
lastre e dovrà imaginarsi probabilmente di bronzo o 
dì bronzo dorato. Le due anfore attorno e le due tazze 
sotto la mensola sono stoviglie con figure nere su fondo 
rosso. Le^ anfore fanno vedere delle scene ben cono- 
sciute anche da vasi conservati , Tuna cioè un ballo di 
Satiri come p. e. il vaso pubblicato dal Gerhard Auserl. 
Vasenb. IV 317. 318, l'altra un giovane ft^a due ca- 
valli, soggetto molto comune sui vasi a figure nere e 
forse per questo al mio sapere mai pubblicato. 

Sorpasserebbe molto i limiti stabiliti alla nostra illu- 
strazione il voler esaupire tutte le particolarità di co* 

i a. il dialogo Àiioeho p. 371 G. Tiball. I 3,59. 

2 rao. iS4. 

' Tali mensole si trovano dipinte nella tomba Qaerciola (v. la nostra 
p. 53 not. 3), in una tomba pestana(Ànn. delllnst. 1865 Tav. d'agg. N),^ in 
una ceretana (Canina Etruria marittima I, 63. Bull. deH'Inst. 1847 p» 62), 
in una cbiusina (Mon. delPIost. V/17), in un'orvietana [Conestabile pkt. etr. 
scoperte presto Orvieto tav. XI). Siccome la nostra conoscenza di tali uten-< 
sili domestici generalmente si limita a quelli trovati nelle città campane 
distrutte dal Vesuvio, cosk, per conoscere lo stile nsitato in epoche anteriori, 
le anzidette riproduzioni in pittura sono molto importanti. 
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Stami ed ornati visibili io^questi dipinti. Gli ornati ^ 
chiariscono vicendevolmente con esemplari trovati in 
sepolcri. I grandi orecchini a forma di disco coi quali 
sono ornate le due Ggure femminili nella scena di 
convito, generalmente corrispondono con quelli tro- 
vati in Crimea nella tomba della sacerdotessa di Ce- 
rere 1. Le collane con bulle attaccatevi sono conosciute 
in più esemplari ^. Il cerchio che si attacca alla parte 
inferiore delle collane dipinte nel fondo, è vero, finora 
resta senza analogia tra i monumenti superstiti. Ma per 
comprendere l'acconciatura di cotale ornato può con- 
frontarsi il cerchio con in mezzo un tondo graffito, pub- 
blicato dal Micali storia I6,li, il quale senza dubbio 
faceva parte di una collana e vi era fermato coH'at- 
taccaglio praticatovi nella parte superiore. La cista 
ovale appiccata nel fondo corrisponde generalmente 
con monumenti di questa specie trovati negli scavi 
di Vulci e di Palestrina ^. 

Finalmente non posso fare a meno di rilevare una 
particolarità caratteristica per il successivo sviluppo dei 
costumi nell'Elruria ed importante per questo anche 
dal punto di vista cronologico. Imperocché manca in 
questa tomba affatto Fuso delle corone di fiori e di fo* 
glie ^mentre tutte le teste sono ornate di bende o rica- 
mate distinte con pezzetti di stoffa scura impostivi so- 
pra. Siccome Fuso delle corone anche dai Greci è di data 
soverchiamente recente e pare probabile che gli Etru- 
schi eziandio riguardo questo costume abbiano seguito 

^ Compte-rendu de la oom. imp. 1865 Tav. II 1. 2. 

2 Mas. Gregor. I, 78. 81. Mon. dellinst. VI, 46. Gf. Micali moti. in. 
ta?. 26,3, loghirami mus. chiusin. I, 14,26. Gerhard etr. Sp, 74-83. 84. 
111. 178. 

^ Cf. Scbikie Ann. deirinst. 1866 p. 199. GisU somigliante a qoella 
dei nostri dipinti ricorre sallo specchio a rilievi Tyskiewicz Ball. deU'Inst 
1869 p. 69. 
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i Greci, così, se in ana tomba etrusca non esiste 
traccia dell' uso di siffatte corone , pare probabile 
che essa tomba appartiene ad an' epoca nella quale 
quell'uso non ancora si era introdotto, che essa è più 
antica di quelle dove si rincontra questa specie d'ab- 
bellimento. La quale conclusione naturalmente deve 
impiegarsi con grande precauzione; perchè poteva acca- 
dere che nella realtà 1 antico costume si conservasse 
qualche tempo insieme col recente, o che una direzione 
artìstica avvezza a rappresentare T antico costume lo 
mantenesse nei monumenti figurati , mentre in realtà 
* era già cambiato. 

Tomba detta del vecchio. 

(Mon. deirinst. voi. Villi tav. XIV n. 1). 

In questa tomba si è conservato soltanto il dipinto 
sulla parete dirimpetto airentrata, mentre dalle altre 
rintonaco è caduto. Rappresenta una scena di convito, 
vale a dire un vecchio con nella sinistra una tazza 
coricato sul letto insieme con una giovinetta che colla 
destra alzata gli offre un' ìmo^viiig. A sinistra sta il 
coppiere, la cui figura è molto rovinata, ma mediante 
molte analogie ben riconoscibile. L'arnese frammen- 
tato che tiene colla destra , sarà stato il colum o il 
simpulum. Vi abbiamo da fare con un artista molto 
inferiore di quello della tomba dei vasi dipinti, sia 
che si riguardi la maniera di concezione, sia la capa- 
cità d'esecuzione. Mentre il pittore deiranzidetla tomba 
si distingue mediante un ben sviluppato sentimento per 
il bello e la tendenza a nobilitare i soggetti da raf- 
figurarsi, i dipinti della tomba del vecchio rivelano una 
tendenza interamente materiale. Sia anche che il ca- 
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ratière dato alla scena in parie era chiesto dall'iDdole 
del protagonista, in ogni caso T artista non si è stu- 
diato per niente a mitigare cotale carattere , anzi lo 
rappresentò schiettamente e forse l'esagerò . La figura 
del vecchio, accoppiato come si trova alla bella gio- 
vinetta , esprime una gioja sfrenata che- quasi direi 
fa un' impressione comica. La giovinetta è ben lon- 
tana dalla ritrosia elegante colla quale si presenta la 
donna nella tomba dei vasi , anzi si dimena con ab- 
bandono pieno di allegria. Il disegno manca di senti- 
mento; esso rende in maniera secca gli essenziali con- 
torni dei corpi senza esprimerne le mescolanze; special- 
mente le estremità sono mal riuscite e rilevano grjmde 
incertezza della mano del pittore; in somma, mentre 
nella tomba dei vasi riconosciamo la mano di vero 
artista , quello che dipìngeva la tomba del vecchio, 
apparisce piuttosto come un artigiano. Dall'altro canto, 
se si prescinde da questi difetti, non si può negare, 
che il pittore possiede una sufficiente vivacità di ca- 
ralterislìca, come si vede specialmente dalla rappresen- 
tanza del volto del vecchio la quale come tipo d'un vec- 
chio roué larquinìese merita un interesse particolare. 
Le particolarità della rappresentanza non offrono 
difficoltà alla spiegazione. Come nella tomba dei vasi 
manca affatto V uso di corone erbacee. La testa del 
vecchio è ornata con una benda, mentre il tutulus della 
giovinetta vien attorniato da due bende che s'incro- 
cicchiano. La corona che la giovinetta offre al com- 
pagno, è formala da strisele di stoffa blu, bianche e 
rosse. Alla parete dietro sono appiccate delle corone 
di stoffa rossa ed una collana con bulle attaccatevi. 
Non ardisco decidere, se il tondo con ornati, visibile 
sul tutulus della giovinetta , sia una rosetta attaccata 
al berretto . o un orecchino posto per uno sbaglio 
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ddiràrtifito un po' troppo in alto, benché, secondo tatto 
le rispettive analogie, quesraltima supposizione mi sem- 
bri più probabile. In corrispondenza colla ben cono- 
sciata predilezione degli Etraschi per animali dome- 
stici vediamo sotto il letto dae uccelli che paiono delle 
galline di Faraone. 



\ 



Tomba dell'Orco. 

(MoH. dell' Imi. voi. Villi Uxo. XIV n. 2-5, tav. XV , 

taw. XV' - XV* J. 
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La pianta della tomba delKorco, che propongo colte 
riserve esposte al di sopra p. 7, mostra una disposizione 
molto irregolare dei singoli compartimenti. La quale 
irregolarità s'estende eziandio fino al trattamento dei 
soffitti. Imperocché nella prima camera il nenfro al 



DIPINTI TARQUINIBSI 17 

soffitto è taglialo ad imitazione di udo strato di travi 
che formaDO una specie di letto, incirca nella stéssa 
maniera come p. e. nella tomba chiusi na scoperta nel 
terreno del conte della Giaja (Monumenti deirinslituto 
voi. V tav. XXXII n. 1) ed in una tomba di Ceri 
(Visconti monumenti di Ceri tav. VI 1). Nel corri- 
dojo (B) che segue, il soffitto fa vedere dei cassettoni 
intagliati nel vivo nenfro. Mentre cotale decorazione 
arriva fino alla linea che riunirebbe i punti d e p della 
nostra pianta, in tutto il resto del sepolcro, nei compar- 
timenti C e D, il nenfro del soffitto è lasciato rozzo e 
senza decorazione. Nella càmera A e nel corridojo B 
osservai le traccio di alcune bacchette di ferro in- 
fisse nel soffitto; probabilmente erano destinate a reg- 
gere delle lampade e furono strappate, quando la tomba 
venne spogliata. 

Si riconosce al primo colpo d'occhio che i dipinti 
delle tre camere sono eseguiti da diversi artisti « Quello 
che dipinse la prima camera, aveva la mano più fina 
di tutti ed eseguì tutte le parti degli affreschi, per quan- 
to possiamo giudicare da ciò che n'è conservalo, con 
eguale cura ed esattezza. I dipinti della seconda camera 
airincontro fanno vedere una certa inegualità di tratta- 
mento la quale sta in istretta relazione col posto che 
conviene a questi dipinti nel generale sviluppo arti- 
stico, e così sarà viemeglio illustrata nel secondo ca- 
pitolo della nostra memoria. 

Cominciamo coir esame dei dipinti della camera 
dov'è praticata V entrata (q) del sepolcro. Vi si sono 
più meno conservati soltanto i dipinti della parete 
settentrionale e dell'orientale. La parete settentrio- 
nale non offre un solo piano , ma è in parte appro- 
fondata, in parte si avanza a formare una specie 
di risalto. Sulla parte approfondata sono rappresentate 

ANNALI 1870. 2 
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le figure corieale colla grande iscrizioDe elruscà di- 
pintavi sopra (Tav. dèi Mon. XIV n. 2) ', sulla pa- 
rete più stretta * del risalto l'albero (Tav. XIV 3), sulla 
parete più lunga del risalto il Charun (XIV I) ^; le 
altre figureJXIV 5) si trovano sulla contigua parete 
orientale ^. Di tutte le altre pareti l'intonaco è caduto. 
Nei dipinti della parte approfondata, benché abba- 
stanza frammentati, facilmente riconosceremo la solila 
scena di convito, ma in confronto con altre rappre- 
sentanze di questo genere arricchita di più concetti. 
Avanti l'uomo che alzando la destra discorre colla donna 
òoricalagli dirimpetto, è appoggiato uno scudo sul quale 
è dipinta un'iscrizione etrusca ^. Disgraziatamente tutto 
il pezzo d'intonaco contenente lo scudo era caduto ed 
andato in frantumi poche ore prima che cominciai la 
revisione dei disegni. Così non posso garantire l'esat- 
tezza della copia dell' iscrizione dipinta sullo scudo ; 
tutta Ibt risponsabiiità tocca al disegnatore. Ciò che 
subjto attira 1' attenzione di chiunque guarda questi 
dipinti, è la maniera strana, colla quale sono circo- 
scritti i contorni della rappresentanza. Un orlo dipinto 
di blu scuro li circonda da tutte le parti; ma non è 
per niente regolare, anzi ora più stretto, ora più largo, 
esso offre delle forme particolarmente ondeggiate che 
a niente potrebbero meglio compararsi che a nuvo- 
le. Somigliante orlo di colore bigio scuro si trova 
anche nei dipinti di una tomba orvietana ^. Ma non 
vi attornia tutta la rappresentanza, piuttosto esso vien 

*■ Salla nostra pianta a b. 
2 Sulla pianta a v. 
^ Sulla pianta u v. 
^ Sulla pianta u t. 

s Uno scudo con iscrizione etrusca si trova anche su uno specchio 
presso Gerhard etr. 5p. 1 112. 

fi Gonestabile pìtt. etnische scop. presso Orvieto taV. Vili s^g. 
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impiegato sollanlo dove i concetti delle figure sono 
dipinti col colore bianco dello stucco. Rilevando que- 
st'ultimo punto di vista il eh. Gonestabile < vi rico- 
nobbe un mezzo puramente artistico ed opinò, quel. 
Torlo aver servito ad impedire che i concetti bianchi 
della rappresentanza si confondano col colore corrispon- 
dente dei fondo. Non voglio negare che il pittore nella 
tomba orvietana si sia servito di questo maneggio an- 
che collo scopo artistico supposto dal mio illustre ami- 
co; ma dubito che cotale punto di vista basti per 
spiegare il fenomeno in discorso. Imperocché nella 
tomba orvietana esso si limita soltanto ai dipinti che 
si trovano nella parte destra del sepolcro e che rap- 
presentano il defonto nella biga, Plutone, Proserpina 
ed il convito dei beati , mentre manca nei dipinti a 
sinistra dove si vedono i preparativi per offerte fune- 
bri. Sia anche che i dipinti delle diverse parti del 
sepolcro siano eseguiti da mano diversa, resterebbe 
molto strano il fatto che un mezzo artìstico impiegato 
conseguentemente nell'una metà della stessa tomba, 
manchi affatto nell'altra. La quale riflessione mi rende 
probabile aver quell'orlo altra importanza da quella 
solanaente artistica. Ed esaminando i nostri dipinti cor- 
netani vengo confermato in quest'opinione. Imperocché 
su queste pitture egli non attornia soltanto gli oggetti 
dipinti dello stesso colore bianco del fondo , anzi vi 
circonda quasi tutta la rappresentanza^ di quahinque 
colore ne siano i concetti. Di più, mentre sui dipinti 
orvietani queir orlo è relativamente stretto e trattato 
con una certa riservatezza da non attirare troppo l'at- 
tenzione dello spettatore , nei dipìnti eornetani egli si 
presenta molto largo ed offre tante modulazioni di 

^ Gooe&tabile I. s. p. 110. 11 Brunn Aon. dell' Inst. 1866 p. 183 
adottò Cotale opinione. 
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forma, che lo spettatore spregiudicato cerlameote vi 
riconoscerà |iid concetto d'un ben distinto signifii^to. 
E come alla prima impressione a nuvole si riferisce il 
concetto in discorso , cosi credo che fossero appunto, 
nuvole quelle volute esprimersi dai pittori. Se qual* 
cheduno ne volesse ancora dubitare innanzi ai dipinti 
della prima camera del sepolcro di cui ora ci occupiar 
mo , certamente abbandonerà cotale dubbio dopo aver 
esaminato i dipinti della seconda camera (Mop. Villi 
tav. XV n. 1). Qui nella par^lia dove sono rappresentali 
Plutone e Proserpina, il fondo è coperto ds» nuvole 
tanto ben caratterizzate che deve svanire ogni dubbio. 
Appartenendo i dipinti della seconda camera ad uno 
sviluppo deirarle più avanzato di quelli della prima, 
essi permettono la conclusione sopra il significalo di 
concetti che E^ella prima sono rappresentati in maniera 
meno perfetta e meno corrispondente alla- natura. Ed 
interpretati p^r nuvole essi concelti convengono molto 
bene all^ iscena rappresentala. Essi accennano Torco 
tenebroso - lo Có?«v ij^pkwu - dove accade la scena. 
Accettata quest'interpretazione, si spiega benissimo il 
fatto che nella tomba orvietana queir orlo si limila 
alle rappresentanze dipinte a destra. Sono tutt$ scene 
che hanno luogo neirorco: il convito dei beati innanzi 
il tropo di Plutone e Proserpina , l'arfivo deiranima 
d'un defonto nelForco, come giustamente 11 Gonesla- 
bile spiegò la biga con sopra un giovane. La scena 
dipinta a destra all'incontro; rappresentando prepara^ 
tivi di sacrifizj funebri:, accenna gli ooori offerti ai 
defpnti ìq. questo mondo dai superstiti e trattandosi di 
scene c^; passano su questa terra, la caratterì$tim< delle 
tenebre dell'orco naturalmente è tralasciata. Così l'in* 
terpretazione del concetto in discorso corrisponde colla 
spiegazione proposta dal eh. Gohestabile sopra, il ^igair 
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ficaio delle composizioni dipinte nella tomba orvietana. 
La qaale, mentre finora aveva lotta la probabilità in- 
trinseoa, ormai può riguardarsi come sicura. Nemmeno 
ho bisogno d'aggiungere quanto importante per la 
spiegazione dei dipinti etruschi In generale sia la con- 
fermazione del risultato, che cioè quelle sceAe di con- 
vito si riferiscono all'esistenza dei beati nell'altrcy mondo. 
Se finora in questo riguardo restava qualche dubbio, 
esso ormai deve svanire innanzi ai fatti che si rilevano 
dai dipioti della nostra tomba. 

Sopra la scena di convito sono dipinte due iscrizio- 
ni riprodotte coscienziosamente sulla nostra tavola XIV 
n. 2 e 3. L'uoa di lettere più piccole comincia sul risalto 
della parete e, mancante della fine, si protende sopra 
le figure coricate sul letto. L'altra di lettere più grandi 
è dipinta più verso sinistra sopra le slesse figure. 

Sul risalto della parole seltenlrionale vediamo uno 
di quelli demoni infernali con tanta predilezione rap- 
presentali dall'arte etrusea. Di fattezze orribili, aperta 
la bocca che digrigna i denti , munito di grandi ale, 
egli procede a passi veloci tenendo con ambedue le 
mani il fusto di qualche arnese che non sarà stato 
altro che un martello; probabilmente la punta visibile 
al di sotto della rottura avrà appartenuto al ferro di 
quest' istrumeulo. Dell'epigrafe giunta a cotale figura 
è conservata soltanto la prima lettera. Benché nello 
stato logoro della lettera possa dubitarsi se essa sia 
un >l un i, nondimeno credo giusta l'ultima lezione, 
rassomigliando la figura ai tipi ben conosciuti di Cha- 
run. La carnagione del demone è verde chiara, il naso 
adunco a guisa di becco d' aquila ; un gr|n serpe 
s'impenna presso la sua spalla destra, mentre liu altro 
è avvolto attorno lo stivale sinistro conservato. La no- 
stra conoscenza di tali figure favorite dell'arte etrusea 
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sarà aumentata specialmente dai dipinti Sella seconda, 
camera. Senza entrare in una ricerca speciale sopra 
di loro, osservo soltanto come l'arte elrusca nemmeno 
nella conformazione di queste figure era indipen* 
dente, ma seguiva anche qui le traccio dell arte greca 
e specialmente di quella arcaica. Già nella descrizione 
dello scudo d'Ercole < le KripBg si presentano di car- 
nagione cerulea, stridenti coi bianchi denti e munite 
di lunghe unghie, i quali concetti si ritrovano nelle ri- 
spettive figure etrusche. Egualmente sulla cassa di Gip* 
solo ^ una K-^^ assiste al duello di Eteocle e Polinice... 

xùiv yi^ipw iiaìv imi^iiniig oi ovvxfgy come scrive Pau- 
sania. I denti digrignati ricorrono negli antichi tipi 
delle Gorgoni, nel dragone in mezzo delio scudo d'Er- 
cole e nei serpi sullo stesso scudo. Altri concetti visi- 
bili in quelli demoni infernali etruschi loro sono comuni 
colle rappresentanze greche delle Erimyes, le quali 
sempre venivano imaginate in istretta relazione col- 
Torco ^ E che già la fantasia dei Greci aveva popo- 
lalo r orco anche di demoni , la cui rappresentanza 
agli Etruschi poteva servire di modello, ce lo prova 
Eurynomos, demone della putrefazione esistente nella 
nekyia di Polignoto ^. La di lui carnagione era di mezzo 
tra il ceruleo ed il nero; la bocca aperta faceva vedere 
i denti. Somigliante era la caratteristica del demone 
di Temesa il quale si presentava nella copia d'un an- 



4 V. 249 sgg. 

2 Paas. V 19»6. È interessante a vedere come anche no tipo ana- 
logo al $ó(3oc s;^«v rvv xs^aXm Xfovro; , come era rappresentato 

sulla cassa di Gipselo (Paos. V 19,4], si ritrova sopra on orcio chiusino: 
Micali storia 22, Inghirami mus, ehius, I 34. 

3 €f. B6ttiger kleine Schriften I p. i89 sg. 
* Paus. X 28,7. 
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lieo dipinto veduta da Pausania ' nero , di fattezze 
orribili, vestito di una pelle di lupo. Mentre i pittori 
greci nello sviluppo posteriore dell' arte popolavano 
l'orco non tanto di demoni che radicavano nelle cre- 
denze del popolo, quanto di figure allegoriche e per- 
sonificazioni s anche quest'ultime figure potevano in; 
fluire sopra le rappresentanze etrusche in discorso. 
Se Plutarco ^ specialmente ci parla di mostri in forma 
di fabbri che tormentano le anime degli avari, da tali 
somiglianti figure probabilmente deriva il martello 
del Charun etrusco. Sia dunque che la fantasìa degli 
Etruschi nella conformazione delle figure in discorso 
abbia esageralo e caricato corrispondenti concetti dell' 
arte greca, quest'ultima in ogni caso loro serviva di 
baise. 

Gli Etruschi facevano gran conto dell' impre^ione 
che tali figure orribili destavano sull'animo umano, ed 
accadeva anche nelle battaglie che i loro sacerdoti 
mascherati in tale guisa si slanciavano innanzi per 
spaventare i nemici 4. 

Due figure, un giovane ed una giovinetta, cori- 
cate su d'un letto sono rappresentate anche su^a parete 
orientale, mentre le epigrafi dipintevi presso dichiarano 
appartenere ambedue i personaggi alla famiglia dei 
Velchas. Il giovane alza colla destra un piccolo ramo, 
le cui foglie rassomigliano all'alloro, la quale azione 
ci ricorda l'anzidetto passo di Stazio riferibile alle om- 
bre di Bleso e di Glaucia ^. 

1 Paas. VI 6,11. 

2 Demosth. cootra Àristogìt. I 52. Vergil. ÀeD. VI 273. 

8 De sera nam. vindici, cap. 22 (Diiboer I p. 685, 686) Gf. Am- 
brosch de Gharonte etrasco p. 55. i 

^ Ut. vii, 17: sacerdotes eorum facibas ardentibas angaibasque 
praelatis incessa foriali militem Romanum insaeta turbaveruot specie. Gf. 
Fior. I, 12. Frontin. strat. II, 4,18. 

3 V. la nostra pag. 10 nota 3. 
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Mentre le figure partecipanti alla scena analoga 
dipinta sulla parete settentrionale , in quanto restano 
conservate , sono individualizzate di maniera da deter- 
minarsi chiaramente per ritratti , quelle sulla parete 
orientale, benché anche esse, come risulta dalle epigrafi 
aggiunte, si riferiscano a ben distinti personaggi, ri velano 
una beltà tutto ideale. La quale diversità di rappresen- 
tanza probabilmente ha da spiegarsi dalla diversa rela- 
zione nella quale i personaggi raffigurati sì trovavano 
innanzi ai superstiti che esornavano il sepolcro. Fuor 
di dubbio la scena di convito dipinta sulla parete setten- 
trionale si riferisce alla stessa persona, il cui corpo era 
deposto nella camera sepolcrale. Ed essendo la di lui 
individualità ben conosciuta ai superstiti , era molto na- 
turale che il defonto fosse rappresentato colle sembianze 
che gli erano state proprie nella vita. Se dall' altro 
canto i Velchas non si presentano colle sembianze di 
ritratti, ma con tipi ideali, allora possiamo supporre la 
di loro memoria essere stata meno fresca presso i super- 
stiti e congetturare essere essi gli antenati coi quali il 
defonto si trova riunito nell'altro mondo e gode dei 
piaceri della vita eterna. Per la rappresentanza di tali 

persone trapassate da lungo tempo, le di cui fattezze 
non vivevano più nella memoria dei superstiti, certa- 
mente poteva impiegarsi un tipo ideale. 

La rappresentanza della seconda camera per i 
soggetti raffigurativi fuor di dubbio è la più interes- 
sante. Vi vediamo le divinità infernali e le ombre di 
alcuni eroi che anche nelle antiche poesie riferibili 
all'orco occupavano un posto ragguardevole. Disgra- 
ziatamente di cotale interessante composizione non è 
conservata che incirca la terza parte; in tutte le pareti 
si sono perdute più figure e de' dipinti della parete 
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orientale a quel che pare nulla più resta >. Cosi l'ori* 
ginario contenuto della composizione potrà ricostruirsi 
soltanto piediante confronti. Differendo quest'ultima ri- 
cerca alla fine di questo capitolo, esaminerò dapprima 
le singole figure e le loro vicendevoli relazioni. 

Nella parte settentrionale ^ vediamo Plutone (Aita) 
assiso su trono e presso di lui Proserpina (Phersipnei) 
in piedi. Il re degli inferi protende la destra^ quasi 
per dare degli ordini, verso un oplita tricipite che gli 
sta dirimpetto. Benché V epigrafe giunta a quest'ultima 
figura lasci dubbioso se abbia da leggersi Gelm o 
Gerun , nondimeno Y oplita , come si rivela dalla sua 
particolare rappresentanza, non può essere altro che 
Gerione il quale dagli Etruschi sarà stato chiamato 
Gerun. La presenza di questo gigante nell'orco non ci 
può recare maraviglia. L'idea mitologica di Gerione 
generalmente offre molti punti di contatto con quella 
di Plutone, giustamente rilevali già dallo Schomann ^. 
Come dimora di Gerione generalmente si supponeva 
r estremo occidente ^ dove tramonta il Sole e dove 
esistono le porte della Nolte, dunque appunto quella 
regione nella quale gli antichi solevano imaginarsi 
r orco. Di più , siccome la fantasia dei poeti e degli 
artisti amava di accrescere il terrore dell'orco, intro- 
ducendovi gli esseri formidabili della mitologia, così 
niente era più facile che aggiungere anche Gerione 
ai tanti mostri coi quali a poco a poco si era popolato 



1 E vero, che parte della muraglia restava ingombrata da terra e da 
tufo crollata ingiù dal soflBtto. Ma la più grande parte della parete è sco- 
perta e vi vediamo l'intonaco o cadutone o infiltrato di salnitro « di ma- 
niera che niente si riconosce delle rappresentanze dipintevi sopra. 

2 V. la pianta h g. 
8 op. Il p. i99. Cf. Jacobs verm, Schr, VI p. 145 sg. 

Hesiod. theog. 294. 
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il regno infernale '. Come il pittore tarquiniese, coA 
anche Orazio e Vergilio sappongono Gerione nell'orco. 
Anzi Orazio > lo tratta come una delle figure carat- 
teristiche deirinferno, dicendo di Plutone 

qui ter amplum 
Geryonen Tityonque tristi 
conpescit unda, 

mentre presso Vergilio ^ il gigante tricipite insieme 
con Briareo , colle Gorgoni , colle Arpie e con altri 
mostri si trova nel vestibolo dell'orco: 

Gorgones Harpyiaeque et forma tricorporis umbrae. 

Nei nostri dipinti Gerione è messo in relazione più 
stretta collo stesso re degli inferi, presentandosi egli 
come ministro che riceve gli ordini di Plutone e com- 
pie così le funzioni generalmente attribuite a Hermes ^. 

La figura di Plutone corrisponde in generale 
a quella dello stesso dio visibile in una tomba orvie- 
tana ^, di modo che non può dubitarsi rimontare am- 
bedue allo stesso originale. La sua testa è coperta delle 
spoglie di un animale di razza canina, sia di cane pro- 
prio, sia di lupo, non potendomi accordare col mio 
illustre amico Gonestabile ^ che nella figura corrispon- 
dente della tomba orvietana suppose, una pelle leonina. 
Siccome ognuno può convincersi del vero carattere di 
quest'attributo per il facsimile pubblicato nella nostra 



*■ Ambrosch de CharorUe etrusco p. 15 ne dh ao elenco il qaale 
però avrà bisogno di più supplementi. Gf. anche Cic. Tascnl. 1 6. 
2 Garm. 11 14,8. 
> Aen. VI 289. 

^ Cr. Glandian. de rapt. Proserp. 1 76 ff. 
^ Gonestabile pittare etrusche scop. presso Orvieto tav. ^1. 
^ Gonestabile 1. $« p. 98. 
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tavola XV% così m'astengo dal rilevare le diflQeoltà che 
offrirebbero 1' esuvie leonine supposte sulla testa di 
Plutone e propongo senz'ambage la mia opinione intorno 
il concetto in discorso. Credo che l'artista non voleva, 
esprìmere altra cosa che la "ATiòog nwin^ vale a dira 
quel simbolo delle tenebre che circondano il re dell'orco: 



y A — 



ÈLiiog xuv€*3 vyxTÒg ^ófov acvov i)(pv7U '. 

Il quale attributo era uno dei più caratteristici di 
Plotone. Mentre i Ciclopi prima del principio della tita- 
nomachia danno a Giove il fulmine ed il tuono , il tri- 
dente a Nettuno, Plutone rìceve dalle loro mani quel 
berretto che spande l'oscurità attorno ^. Siccome l'effetto 
proprio a quest'attributo nell'arte poteva esprimersi sol- 
tanto con grande difficoltà, così i pittori si sono serviti 
di un'espressione fondata suiretimologia della parola. 
Imperocché mviìi originariamente signiflca pelle di 
cane. Restando cotale origine della parola chiara a 
chiunque capisce il greco, i pittori adornarono il capo 
di Plutone colla pelle canina, affinchè lo spettatore 
guardando cotest' acconciatura si ricordi dell'^'A'iSsg 
xuvs)? a l'interpreti in questo senso. S'intende che que- 
sto concetto fondato sulla conoscenza della lingua greca 
non fu inventato dagli Etruschi, ma improntato dall'arte 
greca alla quale cotale espressione etimologica non è 
per niente strana. Basta ricordare il conosciuto tipo 
di Nemesis il quale rappresenta la dea coli' inferiore 
parte del braccio diretta in alto, mentre la mano tiene 
un gherone dell' epiblema ^. Siccome l' attenzione di 

*- Ilèsiod. se. Her. 227. 

2 Apollodor. 12,1. 

s Le repliche di questo ^lipo sodo raccolte da Benndorf e SchOne 
BiUtw, d. lai. Mui. d. 19. E vero, che il Friederìchs Bausteine p. 392 
n. 609 niega la simbolica sapposta nel gesto del braccio sinistro e vi rico- 
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chiunque goarda te repliche di questo tipo, subilo vien 
diretta sopra il braccio alzato, così pare molto ben fon* 
data ropinioQe di coloro che spiegano questo concetto 
etimologicamente. Imperocché i^/vg si chiama la parte 
del braccio die si stende dal gomito fino all'articolo 
della mano; ma nello stesso tempo nri^vg significava 
la misura greca la quale dall' origiue si era regolata 
secondo la lunghezza di quella parte del corpo. Essendo 
dunque Nemesis la dea che invigila, perchè nulla sor- 
passi la misura « (iio9èv vnip rò [lérpov », pare infatti 
che l'artista inventore di questo tipo, rappresentando 
l'anzidetto concetto di maniera che immediatamente 
spicchi negli occhj , abbia voluto ricordare il doppio 
senso di nr^/vg ed accennare così la funzione essenziale 
della dea. Gli autori del catalogo del museo latera- 
nense sostengono con ragione che questo tipo sia in- 
ventato nella migliore epoca dell'arte greca. Imperoc- 
ché mentre il tipo grandioso ed austero del volto, il 
severo trattamento delle pieghe rivela i contrassegni 
dell'arte degli ultimi decennj del quinto secolo, degna 
di lode si è la maniera eolla quale l'artista ha saputo 
adattare quella simbolica all'idea intrinseca di Nemesis 
dandole in mano il lembo deWepibleina, il quale gesto 
esprime molto bene la compostezza - ociid; - propria 
a questa dea. 

Credo peraltro che quel!' espressione deir^A'fJog 
xuvn fosse propria ad un periodo relativamente antico 
deirarte greca e, come tanti concetti arcaici abban- 
donati nello sviluppo ulteriore dell'arte greca^ fu con- 
servato dagli Etruschi. Imperocché l'arte greca più 

nosce soltanto Tespressione éeWal^có^ propria alla dea. Ma quesCaltimo punto 
di ti8ta non esclade per niente il primo, anzi la rionione di ambedue corri- 
sponde collo sviluppo organico col quale V arte greca cerca a rimpiazzare 
l'antica simbolica mediante concetti propriamente artistici. 
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avanzala, in quanto noi ne conosciamo i foooumenli, 
rappresenta Plutone aUrimeote. Geoeralmenle l'arte 
greca arrivala al libero sviluppo ha un'avversione de* 
cisa contro i simboli ; abbandonandoli integramente o 
rimandandoli in posti secondarli , essa si studia di 
esprimere il carattere delle divinità uelle forme ben 
distinte del loro ideale. Cosi nelle statue di Plutone 
il carattere tenebroso del dio si riconosce dalla parte 
superiore della fronte un po' avanzala e coperta da 
folti capelli e dalla cupa espressione del volto. Nei 
dipinti vascolari il dio veste generalmente il costume 
dei re tragici nel quale alcune volte si sono introdoUi 
concetti orientali che convengono bene al despota pa- 
drone del più grande numero di sudditi nel!' universo. 
Così può essere che gli antichi talvolta supponevano 
V^'Ki^og.ìiuvii nella tiara propria a quel costume; ben^ 
che roriginario carattere del simbolo deiroscurilà non 
vi sia espresso per niente. Imperocché Achille Tazio ' 
spiega in questa maniera il berretto di Perseo il quale 
secondo la tradizione era appunto r^'A'cSog xuv^. E vedia* 
mo anche che in alcuni dipinti vascolari il berretto di 
Perseo corrisponde a quello altrove proprio a Plutone. 

Sopra la sinistra alzata di Plutone s'impenna un 
serpe. Vi supponeva primamente uno sbagliò del dise- 
gnatore e credetti che il dio, come sui dipinti orvie* 
tani, abbia tenuto uno scettro, attorno il quale ihsBrpe 
s'attortiglia; ma un esame accurato dell' originale mi 
convinse essere il disegno esatto da tutti ì punti di 
vista. 

Proserpina che presso lo sposo si trova in piedi 

* lU 7: «rlXof 8s aùroù rifjv Ke^aXvjv xaXuVrsr 6 urtXof 5è wVi?- 
vrrTETo T^y^At^o^ xvvivv. QL ilermaon die ffadeahappe p* 6 sg. I ten- 
tativi cleirAmbrosch de Chafonts etrusco p. 12 a dimostrtire resistenza di 
qael sìmbolo su alcuoil sarcofaghi otraschi giustamente sono stati rispioti 
dallo st^so Hermann I. a. p. 15. 
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colle fattes^ze di una severa beltà e con un'attitudine 
molto degna, ricorda l'epiteto datole dai poeti : oyoui^ 
TlBpatfpévEtoc. L'acconciatura della Jlesta circondata di un 
diadema di serpi corrisponde con una testa frammen* 
tata visibile nei dipinti orvietani '. 

A sinistra dietro Gerirne avanzano le traccio di 
un demone alato il quale, come si riconosce dalla car- 
nagione bianca, era di sesso femminile. 

Tutto il fondo è coperto da dense nuvole per 
caratterizzare l'oscurità delFerebo, dove domina Plu- 
tone. Mancando cotale caratteristica netto altre rappre- 
sentanze di questa camera , l' occhio dello spettatore 
quasi involontariamente vien diretto sopra la scena 
cui partecipano Plutone e Proserpina padroni dell'orco. 

Rivolgendoci ora alla parete occidentale ^ che fa 
angolo coU'ora descritta, vi troviamo soltanto due figure 
abbastanza bene conservate, vale a dire di Mennone 
(Memrm) ^ e dell'ombra di Tiresia (hinthial terior 
sals ^). Dietro quest'ultima figura esistono gli avanzi 
dì una figura virile con fasciatura bianca attorno il 
petto ; mentre il braccio sinistro inviluppato in una 
clamide azzurra, a quel che pare, è diretta ingiù, la 
destra è appoggiata o piuttosto serrata sulla fasciatura. 
Mentre mi trovai nella tomba per rettificare i diségni^ 
credetti che l'epigrafe giunta a cotale figura abbia da 
leggersi ^it?as^ la quale però non è completa^ seguendo 

« 

^ Gonestabile pitt. etnische scop. presso Orvieto tav. IV 2. 

'^ Vedi la pianta hi. 

3 Caratterizzato di maniera somigliante e significato colla stessa epi- 
grafe, egli ricorre in uno specchio Gerhard etr, Sp. 290. FdMretti G. I. 
n. 1513 bis. 

* Gf. r epìgrafe hinthial. teroHas sullo specchio Mas. Greg. l 33, 
Gerhard etr, 5p. 240. Fabretti ghss. ital. p. 592. 17S4. C, /. n. 2144 
Un raggaaglio della letteratura sopra la parola hinthial vien dato da Noél 
des Vergere rj^lruria Atlante p. 21, al quale s'aggiunge ciò che scrisse il 
Brunn Ann. deirinst. 1859 p. 358 ed il Gerhard etr.Sp* Ili 1 p. 204. 
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dopo la s il frammento d'un' altra lettera. Ricercando 
il significato di questa figura dobbiamo riflettere in 
primo luogo che si trova accoppiata a due personaggi, 
Mennone e Tiresia che ideile antiche n^%i^ occupa- 
vano un posto importante. Così pare probabile che 
anche il personaggio in discorso deve cercarsi io que- 
sto ciclo. E passando la rivista delle persone ovvie 
nelle nekyie descritte dalla poesia e rappresentate daK 
l'arte, trovo soltanto una alla quale conviene la 
caratteristica data alla figura di cui ricerchiamo il 
significato. È Ajace figlio di Telamone introdotto egual- 
mente nella nekyia dell'Odissea, come in quella di Po- 
lignote. Imperocché si raccontava, che Ercole imme- 
diatamente dopo la nascita di Ajace venne da Telamone 
e levò il bambino sulle braccia ^inviluppandolo nella 
pelle di lione '. Così Ajace dal contatto della pelle 
diventò invulnerabile, meno in un sito sotto l'ascella 
non toccato dalla pelle. La quale tradizione, a quel 
che pare, era ovvia anche al pittore del cratere Beugnot 
dove Ajace suicidandosi impunta la spada appunto sotto 
Tascella ">.' Essendo cosi potrebbe darsi che nella figura 
dei nostri dipinti la fasciatura attorno il petto ed il 
gesto della destra accennino la ferita colla quale l'eroe 
volontariamente pose termine alla sua vita. 

È vero che 1* epigrafe , quale la lessi , non cor- 
risponde colla supposizione, essere Ajace la figura in 
discorso, chiamando i monumenti finora conosciuti l'eroe 
costantemente flibflS {Aivas) ^. Ma non voglio negare ^ 

*■ PÌDd. Isthm. VI 75. Schol. Sopb. Àìac. 833. Schol. II. XIV, 404. 
XXllI 821 Lycopbr. 455 sg. 

2 MoD. deirinst. 11 8. Ovórbeck Gal. tav. 24 n. 2 p. 568. 

3 Tale è il nome in an taso già Durand (Micali mon. in. tav. 38), 
sa doe vasi già Beagnot (Mon. deirlnst. Il, 8,9], sa d'ano specchio (Gerhard 
etr, Spiegel 359], sai dipinti Talcenli (Mon. delPIast. VI, 31,32. Noèl des 
Vergers VÉtrurie pi. 21). Siccome V epigrafe nella nostra tomba lo lascia 
indecìso, se la terza lettera 'tda d. a s.) sia "^ o 3, giova raomientare , 
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che alcune volle mi sorse il sospetto che nel copiare 
quell'epigrafe ho preso un /) per un ^, ciò che nello 
slato logoro delle lettere certamente non sarebbe im- 
perdonabile. Ed ora siccome la tomba è stala ricoperta 
di terra, non sono nello sialo 4i rettificare quel dubbio. 
Se le combinazioni da me proposte sono giuste^ allora 
la lettera frammentata che segue, sarebbe un T, vale 
a dire la prima lettera del patronymikon che determina 
l'eroe come figlio di Telamone. Se ne giudichi comò 
si vuole , in ogni caso la mia spiegazione trova un 
appoggio nella rappresentanza dell'ombra di Patroclo, 
com'è dipinta nella tomba vulcenle \ Imperocché l'eroe 
non vi è munito di corazza, come suppose p. e. il 
Brunn ; piuttosto il di lui petto è circondalo da una 
fascia che vien retta da bende strette attaccate sulle 
spalle , mentre il corpo al di sotto di quella fascia 
dipinto àel colore della carnagione fuor di dubbio è 
ignudo. Nemmeno saprai spiegare resistenza di colale 
fascia allrimenle che dall'intenzione del pittore di ac- 
cennare la ferita che cagionava la morte dell'eroe. Lo 
stesso vale finalmente anche della fasciatura bianca 
che sui nostri dipinti circonda il petto e la spalla si* 
nistra di Mennone ^. Ed infatti, se gli artisti volevano 
accennare la morte violenta dei rispettivi personaggi, 
quasi necessariamente dovevano ricorrere a tal mezzo 
d' espressione. Imperocché il rappresentare le stesse 
ferite era impossibile, perchè allora sarebbe stato ne* 

che ^^3 1 1) si trova su due specchj (Gerhard etr, Sp» 234; sul ruotolo in 
maoQ della Lasa Gerhard eir. Sp, 359) e sopra udo scarabeo (Millin gal 
myth. pi. 171 bis n. 602). Gf. Fabretti gloss, ti, p. 49. s. y. Tutt'altro signi- 
ficato ha il nome Evas oyyìai sullo specchio pubblicato dal Gerhard eir. 
Spiegel IH tav. 235,1 p. 219 e con ragione da Lanzi saggio II p. 224 
spiegato per figlio di Cos CHc^o;), vale a dire Mennone. Gf. Fabretti jfIo««. 
a. p. 422 s. y. Ann. deirinst. 1861 p. 155 sg. 

i Mon dell' Inst. Vl> 31. Noeldes Vergers VÉirurie pi. XXI. 

^ Anche presso Filostrato eh. I 7 Mennone è ferito nel petto. 
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cessario di esprimere anche gli affetti prodotti da loro 
nelle rispettive figure. Siccome cotale maniera di rap- 
presentanza non era nell'intenzione degli artisti, oosì 
l'anzidetta acconciatara si offriva cotne uno spediente 
molto commodo. E può essere che anche il costume 
della vita reale dettava tale rappresentanza.- Imperoc- 
che col ben conosciuto studio degli antichi di dare ai 
corpi dei morti un beli' aspetto ' , non sarebbe stato 
affatto strano , se si fosse pi'ocurato di nascondere le 
ferite nei corpi degli ucctei In guerra. Il quale uao 
corrisponderebbe perfettamente col sentimento degli 
antichi, benché non mi sia riuscito di trovare un passo 
degli autori che positivamente lo testifica. 

Segue più a sinistra avanti la figura ora illustrata 
un vecchio di venerabile e quasi direi cupo aspetto, l 
di lui occbj sono chiusi; il capo è un po' inchinato 
come per ascoltare; le mani quasi con una certa ansietà 
tengono un bastone. La quale caratteristica è tanto 
chiara che appena fa d'uopo ricorrere all'epigrafe 
aggiunta per riconoscere Y ombra di Tiresia. La cedità 
è espressa in nmniera maestrevole in tutta l'attitudine 
della figura. Nel volto e specialtbente nella bocca, il 
cui angolo è tirato un po' in giù, regna un'espressione 
malinconica. Anche il trattamento dei vestimenti è 
molto ben adattato al carattere della j)ersona. Sono 
di una semplicità grave e severa; il manto tiralo sopra 
Toccipite serve a rilevare vieppiù l'esistenza concen- 
trata del cieco profeta. Vi corrispondono anche i co^ 
lori scelti dal pittore con fino accorgimento; sono tutti 
scuri ed austeri; il manto è blu scuro con ehiaròscuri 
grigiastri ed orlo distinto con semplici ornamenti bìan« 

*■ Cr. Ilias 22,li. 370. 24,420. Anche presso Vergilio Aen. VI 494 
l'ombra di Deifobo nasconde colle mani le traccie dei terribfli iÉ9ultÌ inflit- 
tigli dagli Achei. 

AMALI 1870. 3 
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chi e rosso-branastri ; il chiioae è di un cupo gtal* 
lastre, mentre remato dell'orlo mostra gli stessi colori 
come quello del manto. 

Forma un contrasto deciso con Tiresia Mennone 
posto avanti dì lui. Egli si presenta da bell'uomo nel 
fiore deir^età con lunghi capelli biondi e barba nera 
coltivata con eleganza. Involontariamente, ci sovviene 
innanzi tale figura delle parole di Ulisse nell'Odissea ', 
dove, parlando dei fatti di Neoltolemo e della vittoria 
riportata da lui sopra Euripilo, dice di quest'ultimo: 

L'espressione del volto è fiera; la destra riposa leg- 
giermente sopra un bastone; un manto, nel quale sono 
ricamali eleganti ornamenti e tèste umane, gli cade 
sul braccio sinistro e sul dorso. Tutto Tinsieme della 
figura spira vigore si , ma nello stesso tempo eleganza 
e quasi direi una mollezza lussuriosa. Già Polìgnoto 
nei dipinti eseguiti a Delfi diede a Mennone una ca- 
ratteristica somigliante. La di lui clamide era ricamata 
— ciò che Pausanìa riferisce soltanto nella figura dì 
Mennone — e faceva vedere figure di uccelli inter- 
pretate dal periegeta per gli uccelli, i quali certi giorni 
dell'anno visitano la tomba dell'eroe ed . aspergono gli 
alberi che vi si trovano sopra coli' acqua del fiume 
Aisepos "". Pare che l'analogia dei despoti asiatici, ben 
conoisciùti ai Greci all'epoca di Polignoto, abbia con- 
tribuito ad introdurre nella rappresentanza di Mennone 
concetti. di questa specie. C'era anche una tradizione, 
secondo la quale Mennone non veniva dall'Etiopia in 
ajuto ai Trojani, ma da Susa in Persia, di modo che 

i XI 522. 

2 Paas. X 31,5. 
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Unto più facilmente poteva riguardarsi come prede- 
cessore del re dei Persi '. Ed infatti, esaminando il 
carattere della testa di Mennone nei nostri dipinti , 
troveremo certi concetti di un carattere quasi direi 
orientale che ci ricorda fino ad un certo grado Tidea- 
le di Bacco barbato sviluppato sotto influenza di idee 
analoghe. Vi osserviamo generalmente la stessa riu- 
nione di forza e di mollezza , mentre la conforma- 
zione delle labbra, principalmente quella deirinferiore 
un po' prominente» corrisponde decisamente colle teste 
di Bacco barbato e diversifica abbastanza dalla rappre- 
sentanza di questo concetto nelle altre figure del no- 
stro sepolcro. 

Più a sinistra avanzano le traccie di un demone 
alato; ma nello stato, in cui disgraziatamente si trova 
questa figura, non si può determinarne nemmeno il sesso. 

Ci resta a parlare dei piccoli esseri di forma umana 
dipinti di nero, i quali si arrampicano ai rami dellal- 
bero sfogliato esistente tra Tiresia e Mennone. Alcuni 
di loro sembrano essere itifallici; generalmente le loro 
forme e gesti fanno un'impressione piuttosto scurrile. 
Debbo confessare che non mi è riuscito trovarne una 
spiegazione soddisfacente da tutti i punti di vista ; 
ma , a provare che ho fatto il mio possibile per iado- 
vinarne il significato, accennerò le congetture cbe-.mì 
sorsero innanzi ad esse. 

Trovandosi quelle figure sulF albero posto t>a 
Mennone e Tiresia, qualcbeduno potrebbe essere inchi- 
nato a metterle in relazione con uno di questi eroi e 
supporre un'analogia nei dipinti delfici di Polignoto, 
il quale, per caratterizzare Mennone rappresentato col 

1 Paos. X 31,7. Diodor. 11 22. Anche la descrizione di Mennone 
presso Filostrato «Ix. 1 7 rileva concetti analoghi: o-xóttsi yàp. .... otTo^ Bè 
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tipo greco come re degli Etiopi, gli aggiunse la figura 
d'un moro \ Tuttavia cotale analogia non è per nulla 
stringente, mancando a quelle figure, salvo il colore ne- 
ro, tutti i contrassegni caratteristici della razza etiopica. 

Yergilio > poetizza d'un olmo esistente nel vesti- 
bolo deirorco, dai cui rami dipendevano i diversi sógni. 
Ma, per spiegare cosi le figure in discorso, si oppone 
la loro rappresentanza scurrile che non corrisponde colla 
descrizione di Yergilio e difficilmente può riunirsi col 
carattere dei sogni. 

Si potrebbe pensare anche che il pittore mediante 
quelle figurine abbia voluto accennare l'immensa schiera 
delle ombre anonime pervaganti il Tartaro. Siccome 
esse aggrappansi particolarmente ai rami dell'albero, 
così potrebbe confrontarsi un conosciuto passo di Ome- 
ro ^ che a nottole paragona le ombre svolazzanti nel- 
l'orco. Tuttavia né il tipo di quelle figurine né i 
loro gesti corrispondono coi fantasmi nebulosi, come 
i Greci imaginavano le ombre. Meglio convengono i 
loro concetti ai Imure^ o larvae delle credenze itali- 
che ^ benché il carattere scurrile attribuito ai lemures 
dal nostro Goethe, nella seconda parte del Faust, al 
mio sapere non sia testificato positivamente da nessun 
autore antico. E sebbene tra l6 congetture proposte 
sopra il significato di quelle figure quest'ultima sembri 
la più probabile, resta sempre strano, che l'artista, 
volendo accennare l'immensa folla delle ombre vaganti 
nelrorco, popolasse di cotali figurine soltanto l'albero 
esistente tra Mennone e Tiresia, mentre quello avanti 
il supposto Aiace n'è privo. 

* Pau8. X 31,7. 

2 Aen. vi 2S2 sg. 

8 Od. XXIV 6. 

^ Cf. Pe^97 V 185 : ntgH lemores. Old. Ibis 14^: ossfeà lanra. Se- 
aeca ep. mor. HI 3: larvalètti fthbitkim kmdis ossibas cohaei'eiitem. Attth. 
laU V 33: mademqoe larvaiem (Mejer tol. li p. 232 o. 1647,12). 
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Alcooi frammenti di pittura e di epigraQ aggiunto^ 
i quali sulla stessa parete si trovano vicino all'angolo 
che essa forma colla parete meridionale, sono troppo 
poco rilevanti per entrarne in discorso. Sono essi in* 
cisi 9ulla nostra tavola XY n. S'^e 3^. 

La rappresentanza di figure mitologiche esistenti 
nell'orco era continuata anche sulla parete meridionale. 
Ala a quel che pare dai dipinti superstiti , vi erano 
disposti gli scellerati che nell'orco soffrono la debita 
puqirìone. Se esaminiamo gli avanci delle pitture dalla 
sinistra alla destra, troviamo primamente un'ala dipiota 
in blu, frammento di qualche demone infernale insi- 
gnito per l'epigrafe tupisisp^. Segue poi altro de- 
mone di carnagione grigiastra che procede a passi ve- 
loci; il fusto che tiene nella destra, probabilmente era 
il manico d' uq martello i solito attributo del Charun 
degli Etruschi ^ Immediatamente dopo questa figura 
la parete si avanza in guisa di pilastro, di modo che 
la coda del serpe che s' impenna dietro Charun, arriva 
fino sul fianco più stretto ^ della parete avanzata. Su 
quel fianco vediamo assiso un giovane che con espres- 
sione melanconica nel bel viso guarda ingiù. Essendo 
egli dall'epìgrafe aggiunta (TA^^é^ dichiarato per Teseo, 
non si può dubitare che il giovane assisogli dirimpetto 
sia Piritoo. Ambedue si trovano prigionieri nell'orco 
per cagione dell' impresa sacrilega che avevano arri- 
schiata, cioè di rapire Proserpina ^. Sta presso un ter- 

*■ Tatle queste figure si trovano sulla parete I m della pianta. 

2 Sulla pianta ro n.. 

8 Cotal mito già venne trattato nella Minyat Paos. X, 2S,2 e più 
tardi da Panya^it (Paus. X, 29,0). Cf. Diodor. Sic. IV, 63. Plut. Thes. 35. 
ApoUodor li, òyì% Scboi. Aristoph. eqo. 1368. Vergil. Aen. VI, 393, 
601. 617. La scena come Teseo e Piritoo vengono vincolati^ è rappresentata 
in un'anfora Jatta Àreh. Zeil. 1844 tav. 15; Dmkm. d* a. E, I, 68,862. 
La scena come Ercole cerca a liberarli, con ragione si è riconosciuta sopra 
un rilievo Albani Zoega bassìril. 11, 103. Gf. Petersen 4rch, ^eiu 1866 p. 258. 
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Fibile demone alalo il quale secondò V epìgrafe giun- 
tagli si chiama Tuchulcha; due serpi s'impetHiano so- 
pra la di lui fronte ; un becco d' aquila sporge dal 
luogo, dove la fisionomia umana ha il naso e la bocca, 
e largamente spalancato pare che faccia uscire orribili 
suoni. Il demone alza colla sinistra sopra la testa di 
Teseo un serpe furibondo. 

L'idea di tali punizioni inflitte agli scellerati nel- 
l'orco è abbastanza antica. Già nell' Axiochos, dialogo 
platonico s dove si descrivono quelle punizioni , sì 
rammentano gli animali che con aguzze lingue dardeg- 
giano i condannati e le Furie {Uoivcxi) che li tormentano 
con fiaccole. Ricorrono tali concetti anche presso i 
poeti latini i quali talvolta paiono ispirati da rappre- 
sentanze figurative analoghe ai nostri dipinti ^. 

Fuor di dubbio, essendo la mano destra di Teseo 
chiaramente diretta verso Piritoo, i due giovani erano 
rappresentati in qualche relazione fra loro , la quale 
adesso nello stato frammentato dei dipinti disgraziata- 
mente non si può più determinare. Panyasis ^ poetizzò 
che restavano magicamente attaccati sulle loro sedie 
senza potersene alzare. Polignoto ^ dipinse Teseo assiso 
su sedia con in mano due spade, la propria e quella 
dell'amico, e Piritoo presso guardante melanconicamente 
le armi, quasi se pensasse come esse sono inutili nel 
loro presente sfortunio. 

i cap. XIII p. 372. 

2 Vergil. Àen. VI, 605: Fariaram maxima iaxta 

accabat « 

exargitque facem attollens atqae intonat ore. 
570 : continao sontis ultrix accincta flagello 
Tisiphone qoatit insallans torvosqae sinistra 
kìteotans angois etc. 
Cf. anche Sut. silv. Il, 1,185. 

8 Paas. X, 29,9. . 

* Paus. X, 29,9. 
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Sul fianco più lungo del risalto < è dipinta una 
tavola (xvXexsìov), sopra la quale sono posti cinque vasi 
dipinti generalmente di color d'oro. In ogni fianco della 
tavola due anfore sono simmetricamente opposte che 
vengono portate in spalla da figure di Sileni inginoc- 
chiati , il quale concetto era molto usitato nelF arte 
antica e ricorre svariatamente modificato anche in altri 
monumenti superstiti ». Un largo bacino e due anfore 
sono posti avanti la tavola. Sta presso un giovane cop- 
piere veduto di faccia con un coluta nella ministra ed 
alla destra un orcio , mentre un demone alato di carna- 
gione molto delicata procede in direzione opposta, te- 
nendo nella sinistra un grande alabastrm; egli alza 
la destra, il cui indice, a quel che pare, è disteso - il 
quale gesto si riferisce senza dubbio alle figure ora 
distrutte che originariamente erano dipinte sulla con- 
tigua parete orientale. 

Prima di entrare nelle particolarità di questa rap- 
presentanza, abbiamo a ricercare come essa possa riu- 
nirsi colle scene infernali che coprono le pareti finora 
descritte di questa camera. Ce ne danno lo schiari- 
mento i dipinti della spesso mentovata tomba orvieta- 
na ^, dove cotale mensa imbandita di vasi ed analoga 
figura di coppiere si trova immediatamente avanti il 
trono di Plutone e Proserpina. Qui il volto del cop- 
piere come i suoi passi sono diretti verso il convito 
di quelli che si trovano in seno all'eterna vita, la 
quale scena è dipinta sulla parate contigua. Siccome 
cotale analogia ben detefminata esiste, così non dubito 

^ Salla piaDia n o. 

2 Mtu.. Pio-Cl, VII, 4. In tale guisa i Sileni sono impiegati anche 
wìVhifposkenion del teatro di Bacco ad Atene. Talvolta anche le figure di 
barbari sono composti nella stessa maniera. V. Mut, Pio^Cl, VU, 8. Gf. 
Benndorf e SchQne Bildw. d, laU Mus. n. 527. 

^ Conestabile pitt. etr. scop. presso Orvieto tav. XI. 
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che ancbe la rapp/esoDlanza carrispaiid«ole nel nostro 
sepolcro abbia avuto una relazione analoga è che es- 
sendo distrutti i dipìnti della contigua parete orientale^ 
vi si debba supporre il convito dei beati, come si è 
conservato nella tomba orvietana. 

Mentre il significato del coppiere è chiaro, non è 
nemmeno difficile a determinare il carattere del demone 
eoH'alabastro. Egli corrisponde alle figure femminili mu- 
nite di alabastro e spilla di toeletta (discemiculum) ^ 
le quali^ talvolta insignite coH'epigrafe Lasa, spesso ri- 
corrono sugli specchi etruschi >. Se egli si avvicina 
ai banchettanti ch'abbiamo supposti sulla parete con- 
tigua, Tinlenzione dell'artista non può essere slata al^ 
tra che di esprimere, come i beati ^ mentre godono 
delle gioje del convito , ricevono anche i preziosi un- 
guenti inseparabili da ogni festa neirantichità classica. 
I quali loro vengono somministrati non da un essere 
mortale, ma da un demone. 

11 braccio superiore sinistro del coppiere egual- 
mente come del demone è ornato da un'armilla^ dalla 
quale pendono oggetti tondi in guisa di bullae. Ornati 
di questa specie si trovano spésso nelle figure degli 
specchi etruschi ^ 

Per riassumere finalmente il contenuto dei dipinti 
di questa camera, come l'abbiamo studiato a ricostruire, 
vediamo che tutta la scena accade nell'orco. Presiedono 
Plutone e Proserpina; come in una tomba vulcente 3, 
i diversi destini delie anime nell'orco sono accennati 
mediante ben conosciuti personaggi mitologici che già 
dall'antico nelle nekyie occupavano un posto impor- 
tante. Dall'un canto troviamo degli eroi distinti per 

i Cf. Roolez AoD. deiriost. 1862 p. 181. 

2 Gerhard etr. Spieg. 83, 86, 117, 164. 

8 MoQ. deirinsl. VI, 31 sg. Noél des Verge» rÉtrurie pi. XXI sg. 
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valore o sapieou, dàiraltpo degli spelierati che soflfiroaa 
la merita pomtiooe. Le anime di coloro che erano de- 
posti io questo sepólcro, godono dei piaceri che dorante 
la vita loro erano i più cari e che la fantasia degli 
Etruschi supponeva anche nell'oreo come ricompenso 
della virtù mostrata nella vita terrestre. 

Una specie dì nicchia praticata nella camera per 
la quale si passa per entrare nella camera dell'orco, 
ci rappresenta in un dipinto mollo frammentato una 
scena dell'Odissea, vale a dire Ulisse che conficca il palo 
nell'occhio di Polifemo '. Né la concezione né l'esecu- 
zione è molto distinta. Specialmente la rappresentanza del 
Ciclope apparisce mollo caricata. Mentre per raffigurare il 
corpo, a quel che pare, serviva come base un tipo silene- 
SCO, la testa coll'immenso occhio nel mezzo della fronte^ 
coirorecchio colossale^ col mento sproporzionatamente 
piccolo ha un carattere del tutto mostruoso ed unico 
tra le rappresentanze di Polifemo finora conosciute. 
Specialmente si trova in opposizione colla solita rap- 
presentanza del Ciclope il fatto che l'occhio solo sulla 
fronte è espresso, mentre gli altri duQ proprii alla 
forma umana sono tralasciati, benché si vede chiara- 
mente il pittore aver voluto mitigare la mostruosità di 
colale conformazione, caratterizzando razione in ma* 
nìera che dal palo inficcato nell'occhio di Polifemo la 
pelle frontale vien tirata ingiù e (^pre così parte del sito, 
dove nel volto umano dovrebbero trovarsi gli occhj. 
Nella posa la figura del Ciclope rileva qualche paren- 
tela colla maniera nella quale Polifemo è rappresentato 
su urne etrusche riferibili allo stesso mito % di modo 
che potrebbe pensarsi ad un originale comune di que- 

^ La figura di Polifemo si trova su f e della pianta, quella di Ulisse 
in gran parte so f g, la gregge del Ciclope so e d. 
^ V. p. e. Overbeck Gal. tav. 31»12 
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Sto figure. L' esecozioDe è rozza; le linee sono molto 
grossolane e prive di sentimento; il pittore le dipìnga 
ora più larghe, ora più strette del lutto arbitrariamente, 
senza lasciar determinarsi dal carattere dei concelti da 
raflSgurarsi; i colori sonò imposti con poca attenzione 
e sorpassano spesso i rispettivi contorni. I singoli con« 
cotti della rappresentanza non offrono difficoltà alla 
spiegazione. L'oggetto quadrato dipinto di grigio che 
si vede nel fondo della scena, a quel che pare, accenna 
la pietra colla quale Polifemo chiudeva la grotta in 
cui dimorava. Dietro Polifemo vediamo la di lui greg* 
già , più arieti , V uno di cui giace sopra una specie 
di risalto. 

IL 

Negli Annali dell'anno 1863 p. 336 illustrando 
i dipìnti della tomba tarquiniese detta del citaredo, 
profittai di quell'occasione per accennare lo sviluppo 
della pittura etrusca fino al periodo nel quale Tin* 
fluenza greca vi prese una decisa preponderanza. Il 
Sig. Brunn dal canto suo nella pubblicazione dei di- 
pìnti, della tomba Bruschi < passò in rivista là storia 
della pittura etrusca, ed in parte convenne coi miei 
risultati, in parte vi si oppose. Gran conoscitore del- 
l'arte etrusca come egli è, la scienza può tirare molto 
frutto dal suo lavoro. Ed io per inserire nello sviluppo 
dell'arte i dipinti recentemente scoperti, non posso fare 
a meno di soggettare le opinioni del Brunn e spe- 
cialmente quelle che si trovano in contraddizione 
colla classificazione da me proposta , ad un esatto/ 
esame, il quale spero sarà tanto più utile, in quanto 

*■ Mon. dell' lost. Vili, 36. Ano. dell' Inst. 1866 p. 422 sg. 
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che ebbi la forluna di polare stadiare durante ripetuti 
soggiorni a Coroeto tutte le pitture conservate, e così 
le mie osservazioni si fondano sopra gii originali stessi. 

Nel giudicare qual pósto nello sviluppo artistico 
convenga ai dipinti recentemente scoperti, mi limiterò 
per ora soltanto alla pittura tarquiniese e generalmente 
lascierò fuori di confronto i monumenti di altre città 
etrusche. Imperocché l'osservazione del Brunn, che 
cioè le diverse condizioni che determinarono la civiltà 
delle singole città etrusche, abbiano prodotto anche un 
diverso andamento delle rispettive arti, ha tutta la pro- 
babilità intrinseca, e trova appoggio in alcuni feno- 
meni relativi specialmente al più antico periodo di 
pittura, benché, se si prescinde da Tarquinii, la no- 
stra conoscenza dell' arie delle singole città sia troppo 
limitata per poter seguire più dettagliatamente V in- 
dividualità di ognuno sviluppo. In ogni caso là nostra 
ricerca procederà da base più soda e sarà nello stesso 
tempo più chiara, se la limitiamo per ora soltanto a 
Tarquinii, dal cui suolo provengono i dipinti che pub- 
blichiamo , mentre speriamo che nuove scoperte an-* 
nunziateci dalla Toscana ci daranno roccasione di ri- 
schiarare vieppiù anche l'andamento dell'arte in alcune 
altre città dell' Elruria. 

Il più antico sviluppo della pittura tarquiniese finora 
ci è conosciuto mediante tre tombe chiamate del morto s 
delle iscrizioni ^ del barone \ Riguardo il carattere ed 

^ Moà. deirinst. II, 2. Mas. Greg. 1, 99. Gaoina. Etruria mariu 
tma II, S2. 

2 Vien chiamata anche „ tomba che guarda Tarqaiaii *\ Mus. Greg. 
I, 103. Gaoina Etruria marittima II, 87. Hittorff V architeeture poìy- 
ehrome pi. 19 n. 5. Nell'opera non pubblicata di Stackelberg e Kestner 
essa è raflSgorata soile tavole XX sg. • 

< Chiamata anche „ tomba del mezzo dei monti rozzi ". Micali 
«torta tav. 67. Mas. Greg. I,'iOO. Camna I. e. II, 86. Hittorff 1. e. 
pi. 19 n. 8. Stackelberg e Kestner tav. XXVIII sg. 
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il termine di cotale sviluppo V opinione di Brann to 
d'accordo con quella da me proposta. Vi troviama 
un' arte arcaica nella quale lo spirito nazionale etru- 
sco domina con soverchia forza. Esso perìodo che per 
amore di brevità corrispondentemente al suo carattere 
artistico chiameremo il tuscanico , dura finché l'arte 
greca di maniera decisa influisce sull'andamento della 
pittura tarquiniese e modificandone il carattere nazio- 
nale ora con più, ora con minore forza introduce un 
nuovo sviluppo che può riguardarsi come il secondo 
periodo. Per se pare improbabile che il recente sviluppo 
subito rimpiazzasse quello antico; anzi la transizione 
dall'uno all' altro si sarà adoperata a poco a poco^ di 
modo che non possiamo maravigliarci di osservare in 
certi dipioti quasi direi uno stadio di mezzo tra i due 
sviluppi. In ogni caso i dipinti delle due tombe che 
pubblichiamo, sono posteriori a quelli delle tombe del 
morto e delle iscrizioni. Più difficilmente si giudica 
delle loro relazioni colle pitture della tomba del ba- 
rone, cpn ragione dichiarate dal Brunn per le più re- 
centi tra quelle finora conosciute del primo periodo, 
di maniera che preferisco di lasciar intanto queste pit- 
ture fuor di confronto. 

Generalmente i dipinti del periodo tuscanico rap- 
presentano delle scene, dove le singole figure restano 
scostate tra loro e disposte quasi io guisa di rilievo ; le 
scene di convito nelle tombe recentemente scoperte all'in- 
contro colla loro composizione più svariata, nella quale 
spesso i singoli concetti si coprono e s'incrocicchiano, 
fanno riconoscere un passo più avanzalo verso la ma- 
niera propriamente pittorica. Così già nella scelta della 
scena a raffigurarsi i due artisti rappresentano la tran- 
sizione al perìodo susseguente ,.nel quale la stessa scena 
è diventata l'usuale decorazione della parete dirimpetto 
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air entrata. Altro progresso risulta dall'esame della 
caratteristica psicologica delle figure delle due ionkbe. 
* La maniera con cui nella tomba del vecchio è espressa 
r allegria die il vecchio risente dirimpetto alla bella 
giovinetta colla quale è sì aggradevolmente aggrup^ 
pato, non trova analogia nelle tombe finora conosciute 
del periodo tuscanico. Il quale fatto riesce tanto più 
importante, in quanto abbiamo veduto che il pittore 
di questa tomba non era molto valente, anzi apparisce 
generalmente inferiore agli artisti che dipinsero le 
tombe del morto e delle iscrizioni. Dunque difficil- 
mente io quella perfezione di caratteristica potrà ri* 
conoscersi una sua virtù individuale, per la quale egli 
capitanasse lo sviluppo artistico contemporaneo; piut^ 
tosto vi avremo da supporre il riflesso dell'avanza* 
mento generale dell'arte. Anche i dipinti della tomba 
dei vasi rivdano dentro i limiti dello stile arcaico 
grande perfezionameuto nei caratteri dei varii indivi- 
dui. Nel volto dell' uomo coricato sul ietto ricono- 
sciamo una gìoja mescolata di altera degnità, nelle 
mosse della donna un' eleganza un po' ricercata, nelle 
figure finalmente della giovinetta e del fanciullo un 
sentimento molto ingenuo che spande sopra l' intiero 
gruppo un non so che di innocenza. È vero che questa 
caratteristica è ancora legata e si travede piuttosto die- 
tro il velo dello stile arcaico ; ma nondimeno essa rap- 
presenta un gran progresso in confronto coi dipinti 
delle tombe delle iscrizioni e del morto. Vi corrisponde 
anche il trattamento dei panneggiamenti. Mentre nel- 
le tombe del morto e delle iscrizioni i panneggia- 
menti, anche quando le figure sono rappresentate con 
mosse più agitale, pendono schiettamente attorno il 
corpo, il pittore della tomba dei vasi si è studiato a 
rappresentarli svolazzanti. Vi s'aggiunge finalmente un 
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altro fenomeoo molto sigaificante che mi fa* attribuire 
la tomba dei vasi dipinti piuttosto ad uno stadio avan- 
zato di sviluppo. Imperocché abbiamo veduto , come* 
il secondo sviluppo della pittura tarquiniese che segue 
dopo quello in cui domina lo spirito tuscanico , ri- 
posa sopra r influenza decisa dell'arte greca. Ne' nostri 
dipinti si scorgono chiaramente le traccio di questa 
influenza. Lo spirito tuscanico che tende ad una pretta 
imitazione della natura, vi è abbastanza modificato ed 
indebolito. È vero che i costumi sono gli antichi etruschi 
e corrispondono a quelli visibili nelle pitture del pe- 
riodo tuscanico. Le donne sono munite del tutulus 
nazionale; le vergogne dei danzatori sono avvolte di 
panni - segno chiaro che V artista non si era ap- 
propriato la rappresentanza ignuda propria air arte 
greca che determinava il secondo periodo della pit- 
tura tarquiniese. Di più, mentre T influenza greca in- 
trodusse neirEtruria l'uso delle corone erbacee, nella 
tomba dei vasi domina ancora Tanticù costume di co- 
rone fatte di stoffa. Dall' altro canto esaminando i tipi 
delle singole figure vi osserviamo soverchia differenza 
con quelli visibìli nelle tombe del morto e delle i- 
scrizioni e vi riconosciamo chiaramente l'idealismo greco 
che comincia a scomporre il sistema nazionale delle 
forme. In niun volto il tipo etrusco si presenta con 
tutta purezza, anzi alcune teste , come quelle del ra- 
gazzo cól cigno e di un ballatore ', si accostano vi- 
sibilmente al profilo greco. Vi s'aggiunge per atte- 
stare la relazione colla Grecia un positivo fatto esterno. 
Dico i vasi dipinti a figure nere posti sulla mensola 
innanzi ai danzanti. Sia che il pittore volasse rappre- 



Qaello colla Uzza che balla iananzi il xvXixcIov (Mod. taf. Xììl n. %) 
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sentane vasi di fabbrica greca importali neli'Elruria^ 
sia vasi imitati in officine elrasche, in ogni caso IMin- 
porto di vasi greci nell' Etruria doveva procedere , 
perchè un pittore etrusco potesse raffigurarli. Riassu- 
mendo tutti questi fatti arriviamo al risultato che i 
dipinti della tomba dei vasi rappresentano uno stadio 
di transizione dal periodo tuscanico a quello susse*^ 
guente imbevuto dall' influenza dell'arte greca. Ben- 
ché in loro prevalga ancora il carattere nazionale ed 
il sistema delle forme proprii al periodo tuscanico, di 
maniera che debbono attribuirsi piuttosto a quésto 
periodo che a quello susseguente, nondimeno si tra- 
vedono già i genni dello sviluppo che nel periodo se- 
guente diventa compiuto e definitivo. Sotto il quale 
punto di vista essi offrono fenòmeni analoghi ai di- 
pinti della tomba del citaredo ', dove prevale il ca- 
rattere del secondo' perìodo, regnandovi generalmente 
il sistema di forme sviluppato sotto Y influenza del- 
l' arte greca, e presentandosi soltanto in alcune figure, 
come in quelle dèi pugillatori e del flautista^ il tipo tu- 
scanico. 

A bella posta ho lasciato fuori del confronto i 
dipinti della tomba dei barone. La loro esecuzione, 
come posso assicurare dopo un esatto esame deirori- 
ginale^ è molto mediocre|ed[infeFÌore a quella delle 
tombe del morto, delle iscrizioni e dei vasi dipinti « 
mentre '^^ le pose delle figure .generalmente sono ben ri- 
uscite e tutta la composizione apparisce abbastanza 
armoniosa. Sebbene voglia concedersi che la posi- 
zione tranquilla delle figure abbia ajutato T artista ad 
evitare la durezza dei movinìenti, com^è propria gè* 
neralmente ai dipinti tuscanici, dredo nondimeno ùh^ 

i MoDi deir liist. V), VII Uv. 79. 
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il Brvaìn dal loro carattero con ragione abbia coih 
chiùso essere la tomba del barone alquanto posteriore 
a qnelle del morto e delie iscrizioni. Alla quale (li- 
mone corrispondono anche le teste delle singole figure 
che presentano la ri;sidezza dei tipo tuscaoico $Dve^ 
chiamente mitigata. Confrontando questi dipinti con 
quelli della tomba dei vasi, difficila^nte arriveremo 
ad un ^udizio positivo sopra la loro vioend^vole re- 
lazione cronologica. Dall' un canto T individualità dei 
due artisti e troppo diversa, poiché fra i pittori di cui 
ci furono conservate le opere, quello dei vasi appa^ 
tiene ai più distinti, mentre V altro apparisce piuttosto 
un artigiano. Dall' altro canto i soggttti scelti da am- 
bedue offrono troppo pochi punti di confronto. Nella 
tomba dei vasi troviamo una composizione ricca di 
concetti svariati , in quella del barone poche figure 
con pòse tranquille , la quale rappresentanza impe- 
diva l'artista a dimostrare tutto il suo sapere, ma 
r intpediva nello stesso tempo a commettere erro-^ 
ri. É vero che nella tomba dei vasi, dove i con- 
torni dei corpi delle donne sono accennati sulle loro 
vesti, è adoperato un perfezionamento artistico che 
neiraltra tomba manca. È vero anche che la carat** 
teristica dei costumi nella . tomba dei vasi è molto più 
ricca, mentre i dipinti della tomba del bairooe rilevano 
la semplicità d' uno sviluppo anteriore. Ma lan^detta 
differenza neirindividualità dei due artisti m' impedisce 
di stabilire su questi fatti una concfaiusione croMlo* 
gica positiva. Lasciando dunque il mio giudizio in so^ 
speso faccio enervare soltanto, come i tipi dell'uomo 
coricato sul letto nella tc»nba dei vasi e di quello 
colla tazaa nella tomba del barone rivelano leg^ di 
formazione abbastanza somiglianti. Dal quale fatto 
probabilmente deve conchiudersi che la ^distaiica ero- 
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oologica tra le doé tombe non è troppo grande e che 
di due artisti incirca coatemporaneì 1' uno in grado 
maggiore si era appropriato i perfezionamenti che suc- 
cessivamente s'introducevano nell'arte, mentre l'altro, 
individualità inferiore, lavorava più nelle antiche tra- 
dizioni, conservava la severa semplicità nella caratte- 
ristica dei costumi , in somma meno dell' altro profit- 
tava del generale progresso artistico. 

Mentre i di)^inti della tomba dei vasi nella loro 
particolare posizione di mezzo contengono elementi di 
due direzioni artistiche, quelli della tomba del vecchio 
mostrano chiaramente il carattere tuscanico proprio al 
.primo perìodo della pittura tarquiniese , ma lo rap- 
presentano, come abbiamo provato al di sopra, in uno 
stadio più avanzato dei dipinti delle tombe del morto 
e delle iscrizioni. Sorge ora la quislione, quali siano 
i rapporti cronologici Ira i dipinti che ora pubbli- 
chiamo , se i dipinti delta tomba del vecchio per 
cagione del loro carattere specificamente etrusco , 
che lì mette in istretta relazione coi dipinti di puro 
stile tuscanico , debbono dirsi più antichi di quelli 
della tomba dei vasi. Imperocché , sviluppandosi il 
primo perìodo della pittura tarquiniese sopra una base 
nazionale ed entrando soltanto più tardi V influenza 
greca, potremo essere inchinati a supporre che i di- 
pinti della tomba del vecchio , perchè privi di ogni 
traccia di cotale influenza, siano anteriori a quelli della 
tomba dei vasi , dove si sentono già le traccie del 
nuovo sviluppo. Ma confrontando i due rispettivi di- 
pinti vediamo che questo criterio non regge per ogni 
lato. Se cioè compariamo la caratterìslica psicologica 
dei due pittori, pare che quella visibile nella tomba 



7 Cf. Add. den* iDSt. 1863 p* 355 sg. 

Annali 1870. 
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del vecchio sia più libera ed immediala^ meolre nella 
tomba dei ym maggiormente si risentono i vincoli 
dello stile arcaico. Malgrado T esecuzione grossolana 
ì movimenti delle singole figure nella tomba del vec* 
cfaio appariscono più liberi e piit leggieri. 11 trat- 
tamento di alcuni concetti ci sorprende per la ben 
riuscita imitazione della natura. Basta riguardare le 
figure delle galline di Faraone, nelle quali la direzione 
caratteristica delle teste è espressa molto al vero. 
Mentre il pittore della tomba dei vasi non sapeva ca- 
ratterizzare chiaramente la relazione della mano sini- 
stra deiruomo coricato colla tazza, nell'altra tomba 
questa difficoltà è superata. Altro progresso si rico- 
nosce nel trattamento dei cuscini e dei tappeti del 
letto. Mentre nella tomba dei vasi vi sono espresse 
soltanto le pieghe principali tirate esattamente colla 
punta del pennello e le masse poste tra questi con- 
torni sono riempite mediante una tinta sola , osser* 
viamo nella tomba del vecchio un trattamento mollo 
più svariato. Il tappeto che cade ingiù sotto il brac- 
cio sinistro dell' uomo coricato, non è dipinto solo col 
locale colore rosso, come nella tomba dei vasi, piut- 
tosto es^o vìen distinto di varie pieghe eseguite col 
pennello largo, ora di colore brunaslro , ora di nero. 
Egualmente sotto il braccio sinistro del vecchio ed a 
fianco della tazza si vedono diverse striscio rosso-bru- 
nastre dipìnte a zigzag col pepnello largo, colle quali 
probabilmente si voleva accennare la tessitura del 
tappeto. 

Sebbene voglia concedersi cbe Y ingenuo realismo 
proprio al pittore delia tomba del vecchio agevolava 
l' imitazione della natura, mentre le ben stabilite leggi 
dello stile in cui lavorava, pregiudicavano alla liberta 
deir altro, certamente cotaf punto di vista non basta 
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per spiegare talti gli anzidetti coacetli di più libero 
traltameoto visibile nella tomba del vecchio. Ed in ogni 
caso, se questi dipioti non sono un po' più recenti di 
quelli della tomba dei vasi, dobbiamo supporre almeno 
che i due pittori erano incirca contemporanei. Impe- 
i^occhè infatti che la distanza tra loro non fosse grande, 
può conchiudersi dalla stretta parentela che in ambedue 
le tombe si osserva nel disegno della muscolatura e 
dal folto che per la rappresentanza del letto, come 
dell' uomo coricatovi sopra, ambedue i pittori si sono 
serviti dello stesso, schema. Incirca alla stessa epoca 
apparterrà anche la tomba del barone, la quale, come 
abbiamo veduto, offre elementi di rappresentanza ana- 
loghi a quella dei vasi. Cosi siamo nello stato di poter 
giudicare lultimo stadio del periodo tuscanico mediante 
i dipinti di tre tombe ed impariamo dal loro confronto, 
che, mentre già cominciava ad entrare nello sviluppo 
la nuova direzione imitante l'arte greca, alcuni artisti, 
come il pittore della tomba del vecchio, conservavano lo 
spirito nazionale proprio alle opere di quel periodo, ma 
subivano nello stesso tempo Tinfluenza del generale pro- 
gresso artistico ed introducevano nelle forme dello stile 
tuscanico una rappresentanza più libera. Sotto la quale 
considerazione i dipinti della tomba del' vecchio offrono 
punti di vista analoghi a quelli chiusini scoperti dal 
Francois, nei quali il Brunn con ragione riconobbe una 
direzione che mantiene, in epoca relativamente recente 
e posteriore in ogni caso ai dipinti tarquìniesi delle 
tombe del morto e delle iscrizioni^ le antiche tradizioni 
tuscaniche '. La quale opinione non contraddice punto 

^ Moo. dell*last. V 14--16. Non so a che passo del mio articolo 
alluda il Brano, scriyenjdo (Aon. 1866 p. 431) che io tengo queste pit- 
tare „ quasi più antiche del primo grappo cornetano. ". Anzi le ho dichia- 
rate decisamente per più recenti. V. Ann. dell' Inst. ^863 p. 344. 
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allo sviluppo che la pillara ebbe dopo il primo pe- 
riodo. NemmeDO nei dipinti tarquiniesi del secondo 
periodo mancano le traccio che attestano la continua- 
zione dello spirito nazionale. Benché indebolito e non 
mai tanto prepotente come nelKepoca antecedente, esso 
nondimeno reagisce talvolta contro T influenza greca. 
Nella tomba del citaredo, ì cui dipinti generalmente 
rivelano un sistema di forme greco , alcune figure sono 
d'un tipo decisamente etrusco > . Eziandio nella tomba 
del corso delle bighe, la quale, come vedremo più 
tardi non appartiene alle più antiche del secondo pe- 
riodo, esaminando specialmente la caratteristica delle 
figure ballanti , riconosceremo dei concetti parziali , 
come erano propri! allo sviluppo tuscanico. Di più, 
siccome nell'ultimo periodo della pittura, quando Tarte 
è diventata, giusto Tespressione del Brunn, municipale, 
l'elemento nazionale talvolta rivive e domina l'intero 
carattere di certi dipinti, allora sarebbe poco probabile 
il voler niegare una certa continuità dello sviluppo 
dal primo periodo inpoi. 

Non fa d'uopo di lunga esposizione per provare che 
i dipinti di cui finora ci siamo occupati, rappresentino 
uno sviluppo più antico di quelli quattro attribuiti dal 
Brunn, egualmente come da me, al primo stadio del 
secondo periodo della pittura. Quest'ultimi, sia che si 
riguardi il colorito, la di cui scala è diventala più 
ricca, sia che si esamini il disegno capace ad esprimere 
più svariatezza di concetti, rappresentano il progresso 
artistico di maniera tanto palpabile che possiamo di- 
spensarci dal rilevarne i singoli contrassegni. 

Mentre il Brunn "" va d'accordo meco nel ricono- 
scere in questi quattro dipinti un ben distìnto gruppo, 

i Gf. Ann. delF Inst. 1863 p. 355. 
2 Cr. Ann. deiriDSt. 1866 p. 438 sg. 
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^li mosse opposizione contro la classificaziooe delle 
singole pitture ch'aveva proposta dentro cotal gruppo. 

Io aveva disposto quelli dipinti nel seguente or- 
dine cronologico: 

L Le pitture della tomba del citaredo >. 

IL Le pitture della tomba del triclinio ^ 

IIL Le pitture della tomba Querciola ^. 

lY. Le pitture della tomba del corso delle bighe^, 
mentre il Brunn li ordina cosi : 

L Le pitture della tomba del corso delle bighe. 

II. Le pitture della tomba del citaredo. 

III. Le pitture della tómba del triclinio. 

IV. Le pitture della tomba Querciola* 

Prima però di entrare nelle srngole ragioni, sulle 
quali si fonda la classificazione del Brunn, mi sia per- 
mtsso di proporre alcune osservazioni generali sopra 
le condizioni che determinavano V arte etrusca nel 
principio di questo periodo e durante i primi stadi, 
nei. quali r elemento indigeno lotta ancora coU'influenza 
greca che spltanto dopo un certo tratto di sviluppo 
guadagna la preponderanza decisa. 

Quando V influenza dell' arte greca inauguit^ il 
periodo in discorso, essa nell'Etruria non trovava un 
terreno vergine. Vi esisteva già una scuola di pittori 
col ben distinto stile tuscanico che formano il primo 

1 Mon. detrinst. VI, VII tat. 79. 

2 Viene chiamata anche tomba Marzi : Mon. dell* Inst. I, 32. Mus. 
Greg. I, 102. Canina Etr, marit. li, SI. Denkm. A. a, K. I, 335. Gui- 
gDÌaat rei. àe, Vant, pi. 155 n. 593 e, 593 d. Le qaali pabblicozioni 
latte quante Canno torto ai merito dell'artista che per la fìtiezza della mano 
era il più distinto nel groppo in discorso e per gtodicsare del posto che 
conviene a questi dipinti nello sviluppo artistico, esse sono dedsaincnte 
ìDsoflBcienti. 

s Mon. deir Inst. 1, 33. Mos. Greg. I, 104. Canina Eir. marit. 
Il, 80. Denkm, d. a. K, 1, 335. Guigniaut rei de Vani. pi. 155 n. 593 ab. 

^ Micali «Córta tav. 68. Mus. Greg. 1, 101. Canina Btr. mar. ti, 85. 
Hiltorf Varchitecture polychrome pi. 19 n. 2. Neil* opera non pubblicata 
di Kestner e Stackelberg questa tomba occupa le tavole 1 sg. 
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periodo della pittora. La quale direzione non cesse 
tutto d'un colpo dopo l'assalto dell' influenza greca; anzi 
abbiamo veduto die alcuni pittori, come quello della 
tomba del vecchio, continuavano a lavorare neìrantica 
tradizione, altri, eome quelli della tomba del citaredo 
e della tomba dèi corso delle bighe, reagivano almeno 
parzialmente contro V influenza greca. É vero che col 
procedere di questo sviluppo l'elemento nazionale soc- 
combe quasi interamente e vien ristretto quasi soltanto 
alla caratteristica propria all' esecuzione. Ma per ca- 
gione del risultato finale di quel processo non abbiamo 
11 diritto a supporre che l'indebolimento dell'elemento 
nazionale si sia adoperalo passo a passo e con uno 
sviluppo schiettamente discendente. 

Piuttosto il grado del vigore deirelemento nazio- 
nale dipendeva dair invidualità dell' artista, da ^oeirte 
condizioni esterne che determinavano la di lui .opera* 
in somma da punti di vista che si sottraggono al nostro 
giudìzio. Cosi, se in un dipinto di quello sviluppo 
spiccano contrassegni dell' elemento indigeno;, qxieslo 
fenomeno solo non. basta per dichiararlo più aatico 
d'altro più imbevuto dell' influenza greca. Dì più bi- 
sogna pensare alla maniera, con cui s'adoperò iMnfluenza 
dell' arte greca. L' arte greca allora non $' intromise 
per un solo assalto nell'Etruria; ma esistevano rapporti 
continui e non interrotti tra la Grecia e l'Etruria, di 
maniera che l'arte elrusca poteva quasi accompagnare 
i progressi dell' arte greca. Dei mezzi con cui quel- 
la influenza a^iva, dei modelli greci che erano a dis- 
posizione degli artisti etruschi , non sappiamo nulla 
di certo. Ma pare che l'importo di vasi greci dipinU 
vi sia slato di soverchia importanza. Anche qui dunque 
dipendeva dall' individualità e dalla versatilità delKar- 
tisla etrusco, quanto presto adottò i singoli progressi 
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&tti dall' arte greca, e poteva accadere ohe an artista 
lavorasse ancora salle traccio di uno stile greco più 
antico , moDlre un altro aveva già subito Y ìofluenza 
di UDO sviluppo più libero. Vi s aggiungeva, per com* 
plics^e vieppiù randamento dell- arie etrusca in quel 
periodo, la ricchezza di stili e di fonbe prodotta dal- 
l' arte greca, la quale doveva assalire V ingegno degli 
artisti etruschi con impressioni motto diverse. Possiamo 
eziandio aspettarci che sotto tali circostanze i singoli 
artisti facevano progressi soltanto parziali, che taluno 
per il trattamento di certi concetti adottava un metodo 
più recente, mentre seguiva nella rappresentanza di 
altri Tantica tradizione. Di più siccome nei primi stadj 
di questo periodo gii stessi soggetti, scene di ballo e 
di conTito, spesso venivano ripetute, così- era quasi 
naturale che la composizione e la caratteristica di queUe 
scene già stabilite fossero talvolta conservate e non su- 
bissero immediatamente Tinfluenzadel successivo svilup» 
pò artistico. In somma, Tandamento dell'arte etrusca in 
quell'epoca di transizione fino alla vittoria decisa deU 
r influenza greca non offre uno sviluppo organico e 
normale, come è quello dell'arte greca che passo passo 
dà se slessa produce i singoli progressi, ma è un pro- 
eesso molto complicato, determinato da diverse coQdi' 
zioni intrinseche e diverse inftienze esterne. Dall' un 
canto abbiamo la tradizione dell'antica scuola tuseanica 
e lo spirito artistico nazionale che conserva una eerta 
vitalìtàt; dall'altro canto agisce r influenza dell' arte 
greca, il di cui ricco sviluppo non lascia riposare l'in^ 
gegno etrusco sopra un principio stabilito di raj^pre^ 
sentanza, ma continuamente r.assali8ce di nuove ìm^ 
pressioni, di maniera che nemmeno dlentro la direziona 
grecizzante dell. arte possiamo supporre uno sviluppo 
continuo ed omogeneo , anzi troveremo^ ora sviluppo 



56 DIPINTI TARQDINiBSI 

progressivo, ora conservazioire di uq principio di rapproi 
sentanza preesiàtente. Si comprende quanto ri^cadifficiie 
stabilire in cotale processo di fermentazione 1' ordine 
cronologico positivo delle singole opere, e generalmente 
dovremo contentarci di stabilire gruppi che compren* 
dono un certo numero di pitture, ma dfobbiamo ri- 
nunciare talvòlta a classificare dentro questi gruppi le 
singole pitture o pronunciare almeno la nostra opinione 
con somma riservatezza, contentandoci a rilevare che in 
tale dipinto predominano contrassegni di sviluppo più 
avanzato, mentre in un'altro lantica tradizione è mag- 
giormente conservata. In ogni caso bisogna ben ponde- 
rare, tutto r insieme dei dipinti e non attribuire troppa 
importanza a concetti isolati. 

Per proporre un esempio evidente, con qual ri- 
servatezza sia d*uopo giudicare dell'impiego dei sin- 
goli concetti che determinano il successivo sviluppo 
artistico, giova rammentare il colore rosso imposto 
alle labbra ed alle guancie delle donne generalmente 
nei dipinti del periodo di cui ci occupiamo. Il quale 
maneggio senza dubbio rappresenta un perfeziona-r 
mento dellarte e come tale vien menzionalo tra i pro- 
gressi introdotti nella pittura da Polignoto. Nondì-r 
meno esso non offre un criterio asisoluto per la ero 
nologia delle pitture; and lo troviamo impiegato in 
pitture più antiche ^ meutre manca in altre più re- 
centi. D'accordo colla mia opinione il Brunn dichiara 
la tomba del citaredo per una delle più antiche , la 
tomba Querciola per una delle più recenti, dello svi- 
luppo, in discorso. Malgrado questa relsaione crono- 
libica dei due monumenti vediamo , che in quello 
più antico le. labbra generalmente come le guancie 
sono dipinte di. rosso, mentre in quello più recente 
le guancie sono lasciate bianche. Quest'ultima maniera 
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di rappresentanza ricorre anclie in alcune figure fem-" 
minili della tomba orvietana , la quale con ragione 
dal Brunn venne dichiarala più recente del gruppo 
delie cornetane in discorso* In una tómba chiusina 
pubblicata nei nostri Monumenti V. 17, la quale se^- 
condo Topinlone del Brunn appartiene piuttosto alla 
fine che al principio dello sviluppo dellarcaismo avan- 
zato , la carnagione di una donna dipintavi è sem- 
plicemente del colore bianco dello stucco. A bella 
posta non rammento la testa di Proserpìna, la quale 
nella tomba dell'orco apparisce priva del rosso Mlle 
guancie; perchè qui il carattere della dea infernale po- 
teva cagionare una rappresentanza pallida del volto. In 
ogni caso la mancanza del colore rosso nei volti delle 
donne nella tomba del corso delle bighe nctn prova 
essere questa tomba, come opinò il Bruon, più antica 
delle altre dove si trova il rosso. Piuttosto l'artista, 
seanche conosceva questo perfezionamento della ca- 
ratteristica del volto, era forzato da circostanze cisterne 
ad abbandonarlo. Imperocché il fondo, sul quale sono 
dipinte le figure ballanti , è rosso brunastro da cui 
le labbra dipinte di rosso non avrebbero potuto spie-> 
care in nessuna maniera : lasciate in bianco le lab* 
bra, naturalmente doveva rinunciarsi anche ad imporne 
il rosso sulle guancie. È vero che sulle strisce più 
strette, dove sono dipinti i giuochi funebri, il fondo è 
bianco. Ma qui T impiego di. quél maneggio era im- 
possibile per cagione della piccolezza delle figure e 
perchè adoperato su queste strisele esso avrebbe susci- 
tato contrasto mollo sgradevole colle strisele delle fi- 
gure danzanti. ^ 
Altro lenomeno analogo risulta dal confronto delle 
diverse maniere con cui sono grattati i panni attorno 
le coscie dei giovani ballanti. La più antica maniera si 
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è qaella colla quale sodo rappresentati nelle tombe del 
primo periodo, vale a dire pendenti ingiù schiettamente 
sulle gambe dei giovani, senz'espressione del movi- 
mento prodotto dall' azione. Trattati in maniera so- 
migliante sono i panni nella tomba del corso delle 
bighe, il quale fatto insieme con altri indusse il Brunn 
a supporre appartener questa tomba ad uno sviluppo 
abbastanza vicino a quello del primo periodo. Ma non 
niegherà nemmeno il Brunn essere la tomba de' vasi 
dipinti più antica di quella del corso delle bighe. Non- 
dimeno nella tomba dei vasi si riconosce un progresso 
nella rappresentanza del concetto in discorso, essen- 
dosi il pittore studiato a rappresentare i panni svo- 
lazzanti. Il quale confronto ci fornisce altra prova evi- 
dente che i singoli pittori talvolta non facevano uso 
di progressi introdolli già nella loro arte, ma segui- 
vano convenzionalmente una rappresentanza più antica, 
e dunque talvolta la mancanza di certi progressi non 
offre criterio infallibile di antico sviluppo. 

Passando ora air esame della classificazione dei 
dipinti proposta dal Brunn non posso convenire col 
mio riverito maestro, se egli attribuisce ai dipinti della 
tomba del corso delle bighe il più antico posto in 
tutto quel gruppo , anzi mantengo la mia opinione 
che essi insieme con quelli della tomba Querciola ab^ 
biano da contarsi fra i più recenti. Limiterò la mia 
difesa in primo luogo alla dimostrazione che i di- 
pinti della tomba del corso delle bigl^ rappresentano 
uno stile più recente di quelli della tomba del lri«^ 
clinio. Cotale risultato riesce già dal confrónto diel' 
fare artistico dei due pittori. Tutto il fare, artistica 
visibile nella tomba del triclinio rivela uA carattere 
proprio ad uno sviluppo più arcaico che iotta con 
difficoltà nella rappreseirtanza dei singoli concelli* Men-* 
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tre il pittore per il tentìmeotD xlel bello e la finesea 
della mano senza dubbio occupa il primo posto nel 
gruppo di cui ci occupiamo, mealre i couloroi sono 
pieoi di sentimento e di. una finezza stupenda, mentre 
i piani sono riempiti coi rispettivo colore in maniera 
esatta ed armoniosa: nondimeno tutti questi maneggi 
rivelano chiaramente lo studio scrupoloso e quasi si 
può dire anzioso impiegato dal pittore , come an-- 
die le mosse di singole figure , più o meno rigide , 
fanno riconoscere lo sforzo che l'artista doveva farq 
ad esprimerle. Tutt' altro trattamento si scorge nella 
tomba del corso delle bighe. Il pittore vi maneggia 
il pennello con perfetta franchezza. Il flusso delle linee 
è leggiero ed , armonioso ; più che nella tomba del 
triclinio l'idea da esprimersi corrisponde coi mezzi 
d' espressione. Mentre al. pittore della tomba del tri-» 
clinio si potrebbe far il rimprovero d'uno studio quasi 
troppo scrupoloso, V altro pittore pecca per la le'ggie* 
rezza e quasi direi trascuratezza del lavoro. Non vi 
riceviamo l'impressione d'un artista che fatica per 
trovare le formerai suoi pensieri^ anzi d'un artista per^ 
fettamente padrone dei mezzi espressivi. É vero che esa« 
minando le sole figure ballanti, al primo aspetto po- 
tremo essere iachinati ad' attribuire i dipinti ad uno 
sviluppo relativamente antico. Così anche il Brunn ri- 
conobbe nel tutuhis col quale sono coperte Je leste 
delle donne danzanti^ un avanzo di arcaismo. Di più 
anche il trattamento delle vesti svolazzanti attorno le 
gambe di queste ' figure generalmente si accosta ai 
quello visibile nella tomba, dei vasi dipinti che rap« 
presenta .uno stadio di mezzo tra il primo periodo è 
quello di cui ora ci occupiamo. Dall'altro canto, se 
esaminiamo Ifi scene riferibili ai giuochi fuqebri dh 
pinte sulle, strisce più strette, vi troviamo una rie- 
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ehezza di pose, una svariatezza di concetti, io somma 
àna capacità artistica di cai nella tomba del triclioio 
non si trova traccia. Si guardi, p. e. oel grappo dei 
lottatori la figara del cadato. Il * disegno della gamba 
sinistra e del piede rÌToltó da &r vedere la suola, 
quello della testa rappresentata da sbieeo, certamente 
vi offrono contrassegni d' uno sviluppo molto avan- 
zato. Vi aggiungo la testa di uno degli spettatori che 
si presenta di faccia, la gamba destra del giovane di- 
pinto sotto il soffitto che viene guardata d'avanti , 
l'analoga rappresentanza in un giovane inginocchiato 
sotto il palco degli spettatori, dove eziandio il piede 
è raccorcialo. A chiunque ha ben ponderato questi 
èoocetti , certamente sorgerà il dubbio, se le mesco- 
lanze arcaiche ovvie nelle &gure ballanti siano genui- 
ne. Ed infatti, se collo sguardo esercitato mediante 
Tesarne dèlie rappresentanze dei giuoòhì funebri, ci 
rivolgiamo alle figure ballanti , arriviamo al risul^to 
che il carattere arcaico si limita piuttosto a con- 
cetti accessori , mentre la composizione delle figure 
accusa uno sviluppo relativamente avanzato. In ogni 
caso le loro mosse sono meno rigide e jpiù armoniose 
che nella tomba del triclinio. Nemmeno il trattamento^ 
arcaico che il pittore diede in genere ai panneggia- 
menti, è conseguentemente osservato. Anzi nella figura 
della flautista, dove il chitone quasi preso dal vento 
svols^za attorno le gambe ed il velo si gonfia dietro il 
dorso, riconosciamo chiaramente un trattamento più li- 
bero che forma un palpabile contrasto colla caratteristi- 
ca impiegala generalmente in quelle figure* Egualmente 
la rappresentanza del corpo rivoltato della flautista e 
di un ballalòre veduto da dietro accifòa'ttn^ libertà 
di sviluppo che ci vieta precisamente diì riconoscere 
nelle anzidette mescolanze arcaiche lo stile abituale 
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dell'artista. Id ogni caso la caratteristica delie figure 
nou è conseguentemente arcaica, fa trasparire piutto- 
sto chiari concetti di più libero sviluppo. Le condi- 
zioni che cagionavano quel parziale trattamento ar- 
caico, si sottraggono al nostro giudizio. Può essere 
che V antica tradizione nel rappYesentare le figure bal- 
lanti talvolta conservasse più forza, perchè cotali figure 
già dal primo periodo in poi spesso venivano riprodotte 
e r artista nella loro rappresentanza poteva subire 
quasi involontariamente V influenza di tipi già antica- 
mente stabiliti. Ma è possibile anche che la riunione 
delle scene di giuochi funebri con quelle di ballo de- 
terminava l'artista alla caratteristica in discorso. Im* 
perocché siccome n,ella rappresentanza dei giuochi 
funebri aveva da copiare la realtà, così forse nell'in- 
leresse dell'armonia dell'assieme egli anche nella ca- 
ratteristica delle figure ballanti si scostò dalla rappre- 
sentanza ideale che l'influenza greca generalmente 
aveva indotta in queste scene,' e fece uso di tipi for- 
nitigli in ricco numero dallo sviluppo anteriore. Ma 
in ogni caso egli non li copiò fedelmente , piuttosto 
generalmente imitò soltanto la caratteristica esterna , 
mentre modificava le loro pose nel senso d' uno svi- 
luppo più libero; in somma procedette con un metodo 
che quasi può dirsi eclettico. 

Riconosciuto una volta colale carattere nella rap- 
presentanza delle figure ballanti, non ci può fare specie 
di trovare nelle analoghe figure della tomba del tri- 
clinio concetti parziali che accusano uno sviluppo più 
avanzato. Non conterei tra questi concetti il rosso im- 
posto sulle guancie o sulle labbra delle donne ; perchò 
Timpiego di quel maneggio nella tomba del corso delle 
bighe era vietato da circostanze esterne sopra esposte. 
Ma il trattamento più squisito delle vesti, come volen- 
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tieri concedo al Brunn, geoeralmenle infatti rappre- 
senta uno sviiappo più avanzalo di quello che appa- 
risce nella tomba del corso delle bighe. Cotali concetti 
isolati peraltro non provano niente dirimpetto all'in- 
sieme dei fatti al di sopra esposti. Anzi, se anche 
limitiamo il confronto 'alle figure ballanti dipinte nelle 
due tombe e teniamo ben conto dei concetti nei quali 
il pittore della tomba delle bighe si scosta dalla ca- 
ratteristica arcaica, già così riconosceremo chiari con- 
trassegni che-frovano, disporre quest'ultimo pittore di 
rappresentanza più libera. Basta riguardare il disegno 
della flautista ed il trattamento delle di lei vesti e 
l'anzidetta figura del danzante che vien rappresentato 
da dietro. 

La tomba del citaredo contiene elementi analoghi 
a quella dei vasi dipinti e quella del corso delle 
bighe. Mentre il fondo distinto con alberi , tenie e 
clamidi appiccatevi nella tomba dei vasi ed in quella 
del citaredo è trattato in. maniera somigliante, (a rap- 
presentanza dei chitoni svolazzanti delle donne gene- 
ralmente corrisponde in tutte e tre le tombe. Siccome 
nessuno niegherà che la tomba del citaredo sia più 
recente di quella dei vasi, così ci resta a stabilire il 
posto ohe le conviene riguardo la tomba del corso 
delle bighe e generalmente quelle del secondo periodo. 
Il Brunn, rilevando la libertà nella rappresentanza delle 
ballerine, il rosso imposto sulle loro guancie, raccon- 
ciatura dei cappelli sciolti, dichiara la tomba del ci- 
taredo per più recente di quella del corso delle bighe. 
Ma anche qui il suo confronto si limita soltanto alle 
figure ballanti dipinte nelle due tombe, mentre ab- 
biamo provato al di sopra essere le figure ballanti nella 
tomba delle bighe trattate d* un arcaismo convenzio- 
nale, dal quale non si può conchiudere l'antichità di 
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quella tomba. Dall' altro canto la tomba del citaredo 
rivela due fatti , dai quali si può conchiudere con 
qualche probabilità, rappresentare essa uno sviluppo an* 
teriore a quello visibile nella tomba del corso delle 
bighe e generalmente nelle tombe del periodo in di- 
scorso. Imperocché T ornamento a forma d' altare, di^ 
pinto sulla parete dirimpetto airentrala sotto il soffilo, 
nella tomba del citaredo è trattato in maniera mollo 
semplice quasi conìe nelle tombe del periodo tuscanico, 
mentre in tutte le altre tombe dello sviluppo di cui ora 
ci occupiamo, esso è più artificialmente composto. Di 
più in tutte le tombe, salvo quella del citaredo, tutte le 
figure ballanti sono ornate di corone di foglie odi fiori; 
nella tomba del citaredo airincontro queirornato manca 
in più figure, dal quale fatto potrebbe concbiudersi, 
che, quando questa tomba venne dipinta, Tuso delle 
corone non era ancora diventato generale. Riguardo 
la relazione che intercede specialmente tra la tomba 
del citaredo e quella del triclinio, il Brunn corrisponde 
coir opinione da me proposta. Che quest'ultima sia- più 
recente, si conchiude anche dal fatto che, loentre nella 
tomba del citaredo tutte le estremità sono rappresen- 
tate di profilo, nella tomba del triclinio il piede di 
una ballerina vien veduto di prospetto. 

I dipinti della tomba Querciola ci offrono un so- 
migliante ed eziandio più palpabile contrasto come 
quelli della tomba del corso delle bighe, essendovi le 
scene di caccia e di combattimento di uno stile molto 
più libero delle figure ballanti. Non si può dubitare 
dunque che anche qui il carattere arcaico di que- 
st'ultime figure sia soltanto convenzionale. In ogni caso, 
a quel che si conchiude dalle scene di caccia e di 
combattimento, questi dipinti, come consentì anche il 
Brunn, debbono contarsi tra i più recenti del gruppo 
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in discorso. Quali siano le loro relazioni con quelli 
della tomba del corso delle bighe, non ardisco deci- 
dere positivamente, essendo la loro parte più caratte- 
ristica, appunto quella che raffigura la caccia ed i com- 
battimenti, interamente svanita. Ma a quel che si può 
conchiudere dairincisione, pare infatto che lutto il fare 
artistico sia più libero e più avanzato di quello visi- 
bile nei giuochi funebri della tomba delle bighe e così 
volontierì cambierei il posto attribuito loro nella mia 
classificazione e li porrei neir ultimo luogo invece del 
penultimo. 

Passiamo ora all'esame della decorazione della 
tomba dell'orco. Si riconosce al primo colpo d'occhio 
che le tre camere sono dipinte da mano diversa e 
che la prima, nella quale è praticata l'entrata, rap- 
presenta fra tutte e tre il più antico sviluppo. Mentre 
anche nei più recenti dipinti del gruppo finora trattato 
si osservano certi contrassegni d' un' arte ancora legata, 
qui troviamoci in mezzo al libero sviluppo. L'artista 
sa disegnare perfettamente gli occhj nel profilo, sa 
rappresentare gli iscorcj delle estremità e di altre parti, 
sa adattare liberamente ed armonicamente la forma 
all'idea da esprimersi. È vero che il chiaroscuro in 
questi dipinti non è sviluppato in maniera larga e 
decisa. Nondimeno sembra certo che 1' artista abbia 
conosciuto cotal mezzo di espressione artistica, ma 
l'abbia usato molto moderatamente; perchè nella tomba 
sotterranea scarsamente illuminata un soverchio impiego 
dei chiaroscuri non sarebbe stato favorevole all'insieme 
della pittura, anzi facilmente n'avrebbe confuso le di- 
verse tinte. Così pure ebbe giudicalo il Brunn > intorno i 
dipinti della tomba orvietana anzidetta i quali anche in 
\ ■ ■ ■ • 

i Ann. deirinst. J866 p. 737. 
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certi contrassegDi estenii, cmne nell'espressiom delle 
nuvole attorno la scena del banchetto infernale, corri- 
spondono coi nostri, e gli argomenti allegati da lui 
in prova possono adoperarsi anche per i nostri dipinti 
tarquioiesi. Imperocché, per così dire, i riflessi della 
pittura a chiaroscuri vi si riconoscono distintamente. 
Mentre nei dipinti più antichi tutte le linee furono tirate 
propriamente colla punta del pennello, il nostro arti- 
sta si servì d'uno svariato maneggio del pennello, ora 
rinforzandolo ora assottigliandolo, e riuscì cosi ad ac- 
cennare la rotondità dei corpi e la profondità delle 
pieghe. Talvolta, come nel naso di Caronte \ aggiunse 
anche alcune linee graffite leggiermente per rialzare 
vieppiù le modulazioni della forma. iNello slesso scopo 
qua e là, come specialmente nella slessa Ggura di Ca- 
ronte, Tinteroo dei corpi è distinto con linee graffite o 
punteggiate. Nemmeno mancano alcune ómbre eseguite 
col pennello largo, come si vede al collo dell'uomo 
coricato sul letto ^ Pare eziandio che V artista abbia 
avuto nozione della pratica d' imporre tinte luminose 
sul colore di fondo, come può concbiudersi dalla veste 
della donna coronata d'alloro, essendovi le parli sulle 
quali riflette la luce , lasciate in bianco , mentre le 
altre sono riempite mediante linee graffite ^ È vero che 
tutti questi mezzi non sono adoperali con eguale con-^ 
semenza in tuti6 le parti dei dipinti ; ià ogni caso 
ciò che se ne vede basta per convìncerci uhe l'artista 
intatti- isiveva nozione dei chiaroscuri, ma si studiò per 
1 anzidetta ragione a farne un uso assai parco. 

I dipinti della camera dov'è raffigurato Torco, 
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ci faoDO vedere ud ulteriore sviluppo. Dall' un canto 
riconosciamo un aumento deirinfluenza greca nel fatto 
che i miti greci hanno trovato l'entrata nella pittura 
sepolcrale etrusca. E non anderemo errati supponendo 
che eziandio gran parte dei concetti è improntata dal- 
Tarte greca. Dall'altro canto anche i mezzi d'espres- 
sione artistica sono cresciuti. È vero che in quest'ul- 
timo riguardo nemmeno qui regna un'armonia perfetta 
nel trattamento di tutte le partì dei dipinti. Per ri- 
levare soltanto i più palpabili contrasti, le figure di 
Plutone, Proserpina, Gerione e di Caronte rivelano un 
impiego di chiaroscuri soverchiamente sviluppalo e 
specialmente in quella dì Plutone il rilievo delle forme 
è espresso molto decisamente , mentre altre, come di 
Tiresia, di Mennone , del coppiere , del demone col- 
l^alabastro, sono trattale con più grande semplicità. Vi 
troviamo eziandio maniere tutto diverse di trattamento 
dello stesso concetto. Per esempio i capelli nella figura 
del coppiere e dell* anzidetto demone sono disegnati 
propriamente colla punta del pennello, mentre quelli 
di Gerione e la barba di Plutone sono dipinti col pen- 
nello largo e trattati in una maniera propriamente 
pittoresca. Alla prima vista di cotali fenomeni credetti 
dover supporre più mani che avessero lavorato ai di- 
pinti di questa camera. Ma dopo un esame più esatto 
mi convinsi che tal supposizione non è abbadltnza 
fondata. Imperocché quella diversità dì trattariftenlio 
talvolta si trova in figure che stanno in istretta relai 
zione ed eziandio nella stessa figura. Così nella ca- 
pillatura di Teseo prevale il disegno, mentre quella 
di Piritoo è trattata in modo piuttosto pittorico. Eguale 
differenza si osserva nella figura di Mennone riguardo 
i capelli e la barba. Siccome è impossìbile di supporre 
in questi casi il lavoro di artisti diversi , così pare 
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probabile che lo stesso pittore eseguì tutti gii affreschi 
della camera e che l'anzidetta ineguaglianza di trat- 
tamento si spieghi dal fatto che l'artista si trovava 
alle strette tra due principj, che Tarte del tempo in 
cui lavorava, avea già sviluppati tutti i mezzi pittorici 
e che il pittore, forzandosi ad un trattamento più 
semplice , ora più ora meno subì T influenza della 
maniera dominante. Talvolta pare che il trattamento 
più finito delle figure fosse cagionato da circostanze 
esterne. Il qual caso probabilmente ha da supporsi 
nella parete, dove è dipinta la coppia reale e Gerione. 
Essendovi le nuvole che coprono il fondo, eseguite con 
più colori, blu, bigio, bruno e giallastro, pare che 
cotale circostanza abbia indotto Y artista ad eseguire 
più finitamente le figure per rialzarle vieppiù dal fondo, 
sul quale sono dipinte. 

Ma la distanza , nella quale questi dipinti sì 
trovano dirimpetto a quelli della prima camera, non 
sarà troppo grande. Lo stile generalmente è lo stesso 
e soltanto Timpiego dei chiaroscuri nei dipinti della se- 
conda camera è più sviluppato. Lo stesso risulta dal con- 
fronto cogli anzidetti dipinti orvietani. Mentre essi nella 
maniera del diseguo, nella particolare indicazione dei 
chiaroscuri e nella caratteristica delle nuvole corri- 
spondono coi dipinti della prima camera, esìstono punti 
di vista che li accostano ancora di più a quelli della 
seconda. Abbiamo già rilevalo che i dipinti orvietani 
come quelli della seconda camera della nostra tomba 
rappresentano la stessa idea, vale a dire i defonti ban- 
chettanti neir orco innanzi a Plutone e Proserpina. Di 
più troviamo un'analogia palpabile nella rappresentanza 
di singoli concetti. La figura di Plutone in ambedue 
le tombe è ideata e caratterizzata di maniera tanto 
somigliante che con ogni diritto possiamo supporre. 
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essere ambedue le figure sviluppate sulla base dello 
stesso tipo. Gli ornati della veste di Proserpina sono 
identici in ambedue le tombe. Riassumendo tutti questi 
punti di vista arriveremo al risultato che le tombe in 
discorso appartengono generalmente allo stesso svi- 
luppo artistico e ne rappresentano singoli sladj poco 
distanti tra loro. Come quasi sempre accade, vediamo 
anche qui che i pittori tarquiniesi si sono appropriati 
lo spirito dell'arte greca più profondamente degli altri; 
innanzi ^i dipinti orvietani lo sentiamo di più che ab- 
biamo da fare con prodotti di mano etrusca. 

Così i dipinti delle camere finora trattate riempiono 
una notevole lacuna nella nostra conoscenza della pit- 
tura tarquiniese. Essi sono i primi dipinti venuti alla 
luce dalla necropoli cornetana , i quali rappresentano 
con soverchia purezza la tradizione dello stile greco 
libero e tendente al bello ideale. Provano dunque 
che la decadenza della pittura a Tarquinii non è con- 
temporanea all'entrata dell'arte libera, ma che comin- 
ciava soltanto dopo un certo tratto di questo sviluppo. 
Gol qual giudizio corrispondono anche i dipinti del 
sarcofago recentemente scoperto , che stilìsticamente 
si accostano molto a quelli della seconda camera della 
nostra tomba. 

I dipinti della terza camera fuor di dubbio sono 
i più recenti e si scostano dai finora trattati mediante 
un lungo tratto di sviluppo. Mentre i dipinti dell'orco 
fanno vedere una decisa tendenza verso il bello ideale, 
mentre anche figure mitolggiche, il di cui carattere 
ammetteva una rappresentanza orribile, come era il 
caso in quella di Gerione, vi sono abbellite e magni- 
ficate, nei dipinti riferibili alla Kyklopeia domina un 
pretto realismo e nella figura di Polifemo riconosciamo 
chiaramente la predilezione che il pittore aveva per 
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la caratteristica d'una bruttezza éostruosa. Dall'altro 
cauto, malgrado Tesecuzione grossolana, riconosciamo 
anche in confronto coi dipinti dell' orco un gran pro- 
gresso nella capacità di raffigurare le cose in maniera 
corrispondente alla natura. I chiaroscuri dipinti coi pen- 
nello largo esprìmono perfettamente la rotondità delle 
forme; la coscia sinistra di Polifemo è raccorciata secon- 
do le leggi di prospettiva; il palo infitto nel suo occhio 
è rappresentato molto al vero. Se il pittore maneggia 
rozzamente i rispettivi mezzi d'espressione, possiamo 
nondimeno conchiudere che nelF epoca in cut dipinse, 
dominava uno sviluppo d'arte capace di copiare la iia tura 
io maniera mollo cai^tterisiicat il quale sviluppo influì 
anche sopra i suoi dipinti sepolcrali. Siccome abbiamo 
veduto, che nello sviluppo antecedente ogni progresso 
dipendeva strettamente dall' arte greca, così anche qui 
possiamo riconoscere l'influenza d'un ben distinto stadio 
della stessa arte. Fu l'arte da Alessandro Magno in poi la 
quale invece del bello si studiava a rappresentare il ca- 
ratteristico^ La quale direzione artistica trasportata in 
Italia vi trovava un terreno molto propizio; imperocché 
essa vi rincontrò lo spirito artistico indigeno il quale 
dall'origine tendeva ad una pretta imitazione della natffi 
ra e, benché indebolito dall'idealismo greco che ultimai- 
mente aveva determinato l'andamento dell' arte etru* 

• 

sca, nppdiiQeno conservava una certa forza di vitalità. 
Siccome quest'uHimo sviluppo della pittura tarijuinieae 
è già stato caratterizzalo dal Brunn \ così bastano p<h 
che parole per inserirvi il dipinlo di Polifemo. Benché 
di esecuzione ben inferiore^ esso fa vedere un tratta- 
mento mollo somigliante a .quello visibile nelle figure 
adoperate come Alianti nella tomba del Tifoóe "". la 

*■ Ann. dell*lnst. 1866 p. 436 sg. 
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quale dal suo cauto rivela una stretta, parentela colla 
tomba scoperta dalla contessa Bruschi % corrisponden- 
dovi gli ornati che Vengono formati da strisce di onde 
e da delfini dipintivi sopra, e corrispondendo anche 
il carattere delle processioni rappresentate in ambe- 
due le tombe. Cosi non anderemo errati, se asse- 
gniamo tutti e tre questi dipinti ad un gruppo ben 
distinto. Il carattere sopra analizzato del dipinto di 
Polifemo corrisponde coir opinione del Brunn,che ri* 
conobbe nell' ultimo sviluppo della pittura tarquiniese 
una decisa decadenza. Benché i dipinti della tomba 
del Tifone si alzino sopra il livello degli altri, gene- 
ralmente cotal giudizio vale per V esecuzione ed ancor 
più per la composizione delle pitture. Dall' un canto 
il verismo proprio dell'arte greca che in gran parte 
determinava lo sviluppo in discorso, doveva esercitare 
un' influenza dannosa da più punti di vista ; 1^ in- 
gegno etrusco, tendente per se ad una pretta imita- 
zione della natura , arrivato ad uno sviluppo libero 
e capace d' esprimere il carattere di tutti i soggetti 
ovvii all'occhio dell'artista, per non trascendere in un 
realismo sfrenato, più che mat aveva bisogno del cor- 
rettivo di leggi stilistiche ben stabilite. Dall'altro canto 
anche la cambiata situazione politica di Tarquinii col 
procedere del tempo necessariamente doveva influi- 
re sull'arte. Da città indipendente e gran centro di 
civiltà Tarquinii era divenuta città provinciale e cor- 
rispondentemente a cotale situazione anche l'arte ri- 
cevette un carattere che il Brunn chiama molto bene 
municipale. Come giustamente espose lo stesso dotto, 
lo sviluppo di cui parliamo, offre i più svariati ele- 
menti. Talvolta gli artisti riproducono concetti del- 

A Mon. deirinst. Vili 36. 
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Tarte greca; in moDumeoli volgari, come in un sepol- 
creto scoperto Del terreno Quercìola \ si presenta di 
nuovo lo spirito etrusco. Alcune rappresentanze occu- 
pano un posto tutto peculiare. Dico le processioni di- 
pinte nella tomba dei Tifone ed in quella scoperta dalla 
contessa Bruschi. Benché vi siano introdotte figure della 
demonologìa nazionale, nondimeno non si può sostenere 
che questi dipinti nel loro insieme abbiano un carat- 
tere specialmente etrusco. Piuttosto, se si vogliono 
confrontare con altri monumenti, direi che essi più 
si accostano al carattere di scene analoghe che si tro- 
vano sui rilievi di archi trionfali romani. Sotto il quale 
pubto di vista essi meritano particolarmente la nostra 
attenzione. Sono i monumenti più antichi che ci rap- 
presentano una direzione artistica che nel primo secolo 
deir impero ricevette uno sviluppo molto ricco. Di più, 
mentre altrove questa direzione è rappresentata sol- 
tanto Della scoltura^ gli anzidetti dipinti tarquiniesi 
sono i soli motiumenti che ci danno un'idea della nia- 
niera colla quale la pittura, specialmente airoccasione 
di trionfi e di altre festività pubbliche, trattava soggetti 
analoghi presi dalla realtà. 



V, 



*- Ann. deiridst. 1866 Tay. d'agg. W. 
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Siccome non ci fa possibile di pubblicale i dipinti 
col metodo policromo, così mi resta a dare l'elenco dei 
colori differito finora per non interrompere il corso della 
mia esposizione. 

To/ìmha dei vasi dipirUi (Mon. tav^ XIII). 

Parete dirimpetto all'entrata (Mon. tav. XIII, n. 1): i 
tappeti del letto, Vepiblema delle due figure feminili, le 
scarpe del ragazzo e della giovinetta sono rosse; i chitoni 
delle due figure feminili sono leggiermente dipinti di giallo 
chiaro; Tornato a forma d'altare che si trova sotto il soffitto, 
è bruno; colla stessa tinta, ma un po' più pallida sono dipinti 
anche i serpi agli angoli ed il cane sotto il letto; le protomi 
degli ippocampi éono rosse, il resto di queste figure gialla- 
stro; le tenie appiccate nel fondo sono rosse, gli oggetti in 
guisa di perle che le circondano ora neri, ora bruni; la cla- 
mide sull'albero è di giallo chiaro con orlo blu; i tronchi 
ed i rami degli alberi rossi, le foglie verdi. 

Parete a destra dell'entrata (tav. XIII n. 2): fondo di 
vasi sulla mensola, clamide del danzatore colla taz^a, epi- 
blema e scarpe della ballerina; rossi ; tazza in mano, del 
danzatore e cratere in mezzo della mensola giallastro chia- 
ro ; alberi , tenie , clamide appiccata , come sulla parete 
dirimpetto all'entrata; il chitone della ballerina oggi ap- 
parisce grigiastro; ma pare che originariameiite fosse stato 
giallastro. 

Parete a sinistra dell'entrata (tav. XIII. n. 5): clamidi, 
stivali, scarpe dei danzanti rossi; dello stesso colore il man- 
tello della . ballerina ; tutulus e nacchere della ballerina 
gialle; il chitone di colore somigliante , ma più pallido; 
oggetti accessorj nel fondo, come sulla parete dirimpetto 
all'entrata. 

Parete dell'entrata (tav. XIII n. 7): chitone della suo- 
natrice rosso. ; 

Tomba del vecchio (Mon. tav. XIV n. 1) 

Con colore rosso brunastro sono dipinti il mantello 
della donna , i tappeti del letto , le tenie appiccate alla 
parete ed il fondo degli ornati del soffitto (Tav. XIV n. 1 ^ ), 
di chiaro giallastro il letto, il chitone, il Putulu$ deUa don- 
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na, la tazza nella mano dell'uomo e le bulle della tenia 
appiccata nel fondo , di blu V orlo del materasso , l' orlo 
deiromamento in forma d'altare sotto il soffitto , gli ornati 
in forma di cuore sullo stesso soffitto ( tav. XI Y n. 1 ^ ). 
I corpi dei lioni, romamento in forma d'altare e le galline 
di Faraone generalmente sono dipinti collo stesso colore 
con le parti ignudo delle figure virili. Le teste dei lioni 
sono rosse violacee, le parti delle criniere che vi s'attac- 
cano, blu. 

Tmiba deWorco (Mon. tav. XIV n. 2, tav. XV). 

Prima camera; tav. XIV n. 2: i vestimenti general- 
mente sono bianchi con leggiere tinte giallastre; lo scudo 
è giallastro; di colore bruno sono V epiblem^ della don- 
na , gli orli del mantello dell' uomo e del chitone della 
donna, gli ornati del letto, i tronchi ed i rami degli alberi; 
i capelli dell'uomo sono biondi, quelli del ragazzo neri, 
quelli delle altre due figure brunL 

Tav. XIV n. 4 : la carnagione del Charun ò grigio- 
verdastra; le di lui ali dove si attaccano alla spalla, sono 
gialle, le penne ora rosse, ora grigioverdastre; il chitone 
è bianco con orlo e cintura rossi ; gialle sono le bende 
attorno il petto ed il corpo del serpe, mentre la criniera 
di questo e rossa; bruni il fusto del martello e gli stivali. 

Tav. XIV n. 5: Gli abiti della giovinetta sono gialli 
leggiermente distinti di bianco, gli orli bruni; gli ornati 
del letto bruni. Lo schema di fogliami che chiude i di- 
pinti al di sopra, fa vedere cambievolmente foglie brune, 
blu scure, verdi chiare. 

Seconda camera; Mon. tav. XV n. 1: Plutone è vestito 
di mantello bruno con fodera rossastra ed orlo violaceo 
scuro; le esuvie canine sulla sua testa sono grigie distinte 
con diverse tinte bianche e giallastre ; il serpe sulla sua 
sinistra è grigio. Proserpina veste abiti bianchi con ornati 
brtmi ; i di lei capelli sono biondi , i serpi intrecciativi 
dentro azzurri. La corazza di Gerione è bianca distinta 
con leggiere tinte bluastre (argento?), lo scudo e le cnemidi 
giallastre con ombre brune (bronzo?) ; il chitone è giallo 
e munito attorno le braccia di triplice orlo di rosso, bianco, 
blu chiaro, mentre l'orlo inferiore si compone di una striscia 
bianca ed un'altra blu chiara. Le ali del demone feminile 
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che segue piti verso sinistra, sono in parte rossastre, in 
parte bianche. Le nuvole nel fondo sono dipinte con diverse 
tinte bianche, blu scuro, blh chiaro, grigio, giallastro. 

Mon. tav. XV n. 2: Supposto Aiace v. la nostra pa- 
gina 30; Tiresia v. la pagina 33; Mennone veste mantello 
bianco con chiaroscuri giallastri; Torlo è rosso, gli ornati 
ricamativi sopra gialli. 

Mon. tav. XY n. 4: il Charun ò di carnagione grigia 
con ombre blu; veste chitone rosso-brunastro con gialli 
lumi sovrapposti; il serpe dietro ò giallastro, punteggiato 
di bruno e rosso; la barba del serpe è blh. 

Mon. tav. XV n. 5: Abiti di Teseo e Piritoo gialla- 
stri; TVfCÌmlcha veste chitone rosso-brunastro; il fondo delle 
ali è giallo, mentre le penne sono dipinte di nero, bianco 
e blh. 

Mon. tav. XV n. 6: Vasi sopra ed attorno la mensola 
gialli con ombre rosso brunastre (bronzo dorato?); i brac- 
cialetti delle due figure giovanili ed il colmn del cop- 
piere gialli; Torcio grigiastro (argento?); le ali del demone 
sono nella parte superiore giallastre con punti rossastri, 
attorno e nella parte inferiore blu con macchie nere. 

Kyklopeia. 

Mon. tav. XV n. 7: Barba di Polifemo grigiastra; il 
palo infisso nell'occhio ò verdastro con chiaroscuri neri; 
gli arieti bianchi con tinte giallastre. 

W. Helbig. 
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SCL GRUPPO DEL PASQUINO 
ED IL SUO RISTAURO. 

(Taw. d'agg. A. B. CD. EF.) 

L'impulso d'occuparmi più intimamente di questo 
monumento insigne dell'arte antica mi fu dato dal pro- 
gramma che pubblicò nel 1867 per la festa di ^in- 
ckelmann il professore Urlichs di Wiìrzburgo insieme 
collo scultore Edoardo v. d. Launitz '. 

L' Urlichs , trattando in questo programma con 
grandissima erudizione la parte archeologica che si 
riferisce a quel gruppo, del quale due repliche antiche, 
ristaurate in ultimo luogo nel 1830 dal professore Ric- 
ci, si trovano a Firenze , esternava la sua opinione 
intorno alcuni cambiamenti importanti da farsi a que* 
sti ristauri ed il signor v. d. Launitz, in accordo con 
lui su tutti ì punti principali , aggiunse a quel pro- 
gramma la litografia d'un ristauro modellato in pic- 
cole proporzioni (v. tav. d'agg. A. fig. 1), accompa- 
gnandolo colla esposizione delle ragioni che lo indus- 
sero a disapprovare i ristauri dei gruppi di Firenze. 

Dava origine a questo lavoro combinato detl'ar- 
oheologo e dello scultore il frammento d'un gruppetto 
antico di marmo, alto 0,20 che si trovava nella col- 
lezione dello scultore Giovanni Martino Wagner e fu 
legato da lui al museo deirUniversità di Wiìrzburgo. . 

Facilmente si riconosceva che questo frammento 
(V. tav. d'agg. A fig. 2) è parte d'una piccola replica 



^ Véher die Grupp» dee Pasqtsino, nehtt einem anhang ùher den 
ÀehiUes Borghese von L, Urlichs. Hienu ein$ BesUmraiion der Grvi^ 
u. deren Begrikidung von Ed. von der Launitz. Festprogramm «u Win» 
ekehncmn's Gehvrtstage am 9 Deceniber 48$7, Bonn iB&7. 



7$ SUL GRUPPO DEL PASQUINO 

del sopra mepzìonato gruppo ; e seppure non sìa un 
lavoro di gran pregio, però è interessantissimo per la 
circostanza che sulla spalla sinistra del guerriero si 
vede conservato una parte del braccio e della mano 
delFaltra figura perduta. Su questo fatto i due signori 
fondavano il loro parere che pure nel gruppo del Pasqui- 
no e nelle altre repliche antiche la mano del giovane 
avrebbe dovuto trovarsi allo stesso posto, e che per 
conseguenza il ristauro dei gruppi di Firenze avrebbe 
dovuto farsi in xiuesto modo. Per renderde conio mè- 
glio il Launitz fece formare in gesso quel frammento 
e ristaurandolo vi aggiunse le parti mancanti. 

Io lo vedeva occupato di questo lavoro nella 
primavera del 1S66, e poiché io a quell'epoca era per 
recarmi a Berlino, egli mi pregò d'esaminare bene il 
gesso del Pasquino che si trova nel museo, per ve- 
dere se mai si scorgesse sulla spalla sinistra la piaga 
della mano conforme alla posizione che mostra il pic- 
colo frammento. Tali traccio però io non potei trovare 
e scrissi al Launitz questo risultato negativo delle mie 
ricerche. AUMncontro egli aveva ricevuto dal chiaris- 
simo Michaelis la notizia che tali traccio si vedevaoo 
sul gesso del museo di Bonn (Urlichs Festprogramm 
p. S e 2S). 

Nel mese di marzo 1869 il Launitz mi scrisse 
a Roma, pregandomi di dargli ancora alcuni dettagli 
su quest'oggetto e poiché io poco tempo dopo, andando 
in Germania , passai per Firenze, feci diversi disegni 
dei due gruppi che gli mandai insieme con altri, presi 
dal Pasquino, e ritornando mi misi un'altra volta a 
studiare a Firenze i due gruppi, ed a Roma il Pasquino 
ed 1 frammenti nel museo Pio dementino, per poter 
mandare nuovo materiale ài Launitz. 

Ma prima ch'io potessi eseguire questa inteózione 
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ricevetti l'affligente Dotizia della mode di queiruomo 
dislioto nei quale io non meno riveriva l'artista geniale 
ed infaticabile , che lo spirito coltivato in un modo 
raro e lamico il più amabile e benevolo. 

Così, per non lasciar mezzo risoluta questa quì- 
stione, per la quale il mio interesse andava aumen- 
tando più chMo me ne occupava, mi misi a far un 
modello, per mostrare in che modo, secondo i risultar 
menti dei miei studj, il ristauro del Pasquino si dovreb- 
be eseguire (v. tav. d'agg. EF, flg. 2). 

Svilupperò nel seguente le mìe ragioni intorno 
questo modo di rìstaurare. 

2. 

Lascio decidere gli archeologhi, se questo gruppo 
abbia da chiamarsi Menelao col corpo di Patroclo , 
come lo vogliono il Visconti (Mus, Pio-Clem. 6. p. 117) 
ed il Braun (die Ruinen u. Museen Roms p. 336), 
Ajace col corpo d'Achille, come lo vogliono il Wel- 
cker (acad. Kunstmuseum) e rUrlichs (Festprogr. p. li) 
e come è generalmente chiamato dagli archeologhi 
moderni. Ha come che l'abbiano chiamalo gli anti- 
chi, certo si è che lo stimavano opera d'arte preziosis- 
sima , poiché ci sono conservate parti di cinque repli* 
che, le quali per lo scopo nostro è d'uopo esaminare 
esattamente. 

Di quella delle repliche/la quale, ristaurata nel 
1610 dal Tacca, si trovava sul ponte vecchio a Firenze, 
finché, ristaurata una seconda volta dal Ricci nel 1830, 
fu trasportata nella loggia dei Lanzi (v. tav. d agg. CD 
fig. 3; tav. EF. fig. 3) scrive Flaminio Vacca: (Carlo 
Fea Misceli. I p. XCUI): 

» Mi ricordo che fuori della porta portese lon- 



's 



78 SUL GRUPPO DEL PASQUINO 

» laDO circa mezzo mìglio dov'è la vigna d'Àntooio 
» Velli vi fu trovato un Pasquino sopra un piedestallo 
» di tufo. Quelli primi che fecero vigna in quel luogo, 
» perchè detto Pasquino avanzSiva dalla cintura in su 
» sopra il piano della vigna, dando noja a piantare 
» le viti, si crede, che i villani con zappe e manare 
» lo rompessero sino alla cintura ; ma il gladiatore, 
» che gli muore in braccio, vi era tutto. Per esser tutto 
» sopra il piano della vigna gli fu perdonato. Quando 
» venne a Roma il granduca Cosimo (nel 1570) fece 
» diligenza di vedere molte cose che a quel tempo 
2» vi si trovavano; e vedendo il sudetto Pasquino io 
D comprò per 500 scudi e lo condusse a Firenze ac- 
» compagnandolo con Tàltro, che ebbe da Paolo Àn- 
» tonio Soderini, trovato nel mausoleo d'Augusto ». 

In fatto, come l'ho indicato nella riproduzione (tav. 
d'agg. CD. fig. 3), nel gruppo della loggia dei Lanzi 
vi è rìstauro del Tacca e del Ricci tutta la testa con 
la più gran parte del torace al df sopra della cintura, 
il braccio destro eccetto la mano j e tutt' il braccio 
sinistro dell' Ajace, nonché le due braccia dell'Achille, 
il piede destro ed il piede sinistro con la parte della 
gamba fin alla polpa, poi il tronco colla gamba del- 
l'Ajàce fin alle pieghe del chitone ed una parte grande 
della superficie attuale del plinto, del quale però era 
rimasto abbastanza per dare esattamente i siti diversi 
dei piedi. 

Il caso volle che, come in questo gruppo vi 
mancava tutta la parte superiore, cosi nell'altro grup- 
po, trovato rovesciato nel mausoleo d'Augusto, che sì 
vede oggidì coi ristauri del Ricci nel secondo corlile 
del palazzo Pitti a Firenze (v. tav. d'agg. CD. fig. 2), 
vi mancava airincontro la parte inferiore, cioè l'an- 
tico plinto, le due gambe dell'Achille fin sopra le ro- 
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tolle, le due gambe dell'Ajace, h destra dalla piaola 
fio solto e la sinistra fio sopra la rotella; ma manca 
pure la testa deirAchille, la spalla sinistra con tutt'il 
braccio e tutta la parte dalle clavicole in giù fin alla 
rottura della schiena vicino alla coscia sinistra del- 
l'Ajace. In più tutto il braccio destro d'Achille col 
sinistro deir Aiace. 

Queste due braccia per disgrazia mancano pure 
al Pasquino (v. lav. d'agg. EF. fig. 1) il quale, mezzo 
coperto dì terra, giaceva fin al 1501 nella strada Pa- 
rione a Roma ; inoltre mancano le due braccia e le 
gambe dell'Ajace dalle ginocchia in giù e tutto il corpo 
deirAchille eccetto la parte dalla metà del torace fin 
poco sotto la pube K Ma cosa importantissima è che 
al Pasquino vi è conservata ancora sana sulle spalle 
la testa dell'Ajace, la quale, sebbene pure antica e 
meglio conservata nel gruppo di palazzo Pitti , vi f u 
però trovata staccata dal collo. 

Furono ancora trovati nel 1772 nella villa Adriana 
presso Tivoli altri frammenti preziosissimi che oggidì 
si vedono al museo Pio-Glementino in Vaticano, e fe- 
cero parte di due gi'uppi diversi. Sono le due gambe 
deirAchille coi piedi (n. 812; v. tav. d'agg. B fig. 1), 
il piede destro deirAchille solo (n. 795 v. tav. d'agg. B 
fig. 3), le spalle e la parte della schiena deirAchille 
fin là dove riposava sulla coscia dell'Ajace (n. 6, 8; 
v. tav. d'agg. B fig. 6), la testa di quest'ultimo ed 
il braccio destro dell'Achille del quale però è perduta 
la mano, rotta un poco in su dell' articolazione, ma 
alla di cui altra rottura nella metà del biceps si trova 
conservata la mano sinistra dell'Ajace (v. tav. d'aggi B 

^ L'Uriichs dice p. 14 che al PasqaìBo vi mancasse affatto il giovine 
guerriero; qaesto, sebbene sia così nel gesso di Bonna, non lo è però nel- 
roriginale. 
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fig* i) S)- Questo frammento è iateressantisaoiOY perchè 
questo braccio è perdalo in tutte le altre repliche. 

Abbiamo così tutte le parti necessarie per un ri- 
stauro del gruppo, eccello tutto il braccio sinistro del- 
l'Achille colla mano^ ed il braccio sinistro dell'Ajace 
dalla metà del delloides fin at carpo della mano. Per 
conseguenza non sappiamo né il luogo giusto, nel quale 
vi si appoggiava il braccio destro deir Achille, né il 
movimento della mano destra di quest'ultimo, la ({uale 
pure è perduta. 

I dubbj su questi due punti importanti parevano 
rimossi airUrlidhs ed al Launilz dal piccolo gruppo 
frammentato che mostra la mano dell' Achille appog* 
giata suiraltezza del delloides, di modo che ne cuopre 
tutta la parte di mezzo e che le dita quasi leccano 
sulla schiena il margine della scapola. Se però l'Uriichs 
ed il Launilz avessero avuto il vantaggio di aver sotto 
gli occhi i diversi gruppi antichi, non ho nissun dub- 
bio che ben presto avrebbero visto , come la piccola 
statuetta non sia una copia esalta di questi gruppi, 
ma una copia variata io quasi tulle le parti , altro 
esempio della grande libertà individuale di cui copiando 
usavano gli antichi scultori , osservazione che trove- 
remo confermala pure dal confronto esatto dei due 
gruppi fiorentini. 

3. 

Per la ricostruzione delle due braccia il Pasquino 
ci offre vantaggi più grandi che i gruppi di Firenze, 
perchè in ambedue questi manca la spalla sinistra del* 
l'Àjace, la quale è conservala nel Pasquino con due 
terzi del deltoide (v. tav. d'agg. EF. fig. 1). Un esame 
scrupoloso della spalla del Pasquino che ho ripetulo 
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diverse volle stando su una scala appoggiata al muro 
dei palazzo Braschi, mi ha dato la certezza che là dove 
nel piccolo frammento riposa la mano deirAcbille, era 
impossibile che questa mano poteva riposare nel Pasqui- 
no S perchè il deltoide vi è lavorato perfettamente 
liscio giusto in questa parte e lult'atlorno fin alle pie- 
ghe del chitone sulla schiena, mentre che sulla parte 
superiore si vedono chiaramente, correnti nella dire- 
zione dei fascicoli del muscolo, due prominenze pro- 
lungate (v. tav. d'agg. B. fig. 7, a. b), tra il principio 
delle quali ed il chitone si vede un'altra parte liscia. 
È evidente che queste prominenze che attualmeni^ 
sono logorate, perchè la spalla slava esposta all'attrito, 
quando la figura ancora si trovava per teiTa in via 
Parione, non possono esser altro che gli avanzi della 
criniera che si appoggiava qui e lasciando un vano 
sulla falda del chitone, ove ne è rimasta la piaga 
(v. tav. d'agg. B. fig. 7, e), montava alla crista del- 
l'elmo, la quale sta giusto in questa stessa asse. Inol- 
tre le linee in guisa di vite nella prominenza più vi- 
cina alla schiena mostrano ancora il carattere dd 
crine; vi è pure una terza prominenza prolungata 
Verso il pettorale , ( v. tav. d' agg. B. fig. 7 , d ) 
la quale però è leggierissima. In questo punto dun- 
que il ristauro di Firenze, benché sia falsissimo.in 
diversi altri, è giusto, mettendosi da banda la troppo 
grande larghezza della criniera. 

Se però il professore Hichaelis, come ho già detto, 
credeva d'aver trovato sulla spalla del Pasquino nel 
gesso di Benna le traccie della mano, io son persuaso 
che le ricerche di questo archeologo intelligente avreb* 

*■ Lo stesso risanamento ebbe pure Tesarne che fece nel 186S THey- 
demana cot quale durante il suo soggiorno a Roma io aveva spesse volte 
la soddisfiizione di poter ragionare sa questo grappo ed il modo di ristaurarlo* 

Annali 1870. 6 
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bero avulò un altro risnllameDto, se avesse potuto esa- 
minare il marmo stesso nel quale più facilmente che 
nel gesso sì possono distinguere le ingiurie del tempo 
e le lesioni casuali (come p. e. quelle disegnate sulla 
nostra tavola colle lettere e, f, g, h) dalle piaghe a, 
b sopramenzionate, provenienti d'altre parti dellanlico 
gruppo staccate in questo punto. 

Stabilito che il braccio o la mano dell'Achille non 
potevano riposare sulla parte conservata del deltoide, 
dove dunque toccavano il braccio deirAjace? 

I frammenti della villa Adriana ci danno i mezzi- 
per sciogliere il quesito. 

Come punto di partenza bisogna prendere quella 
parte del torace dell' Achille che è conseravata sul Pasqui- 
no ; la quale si può ristaurare facilmente per mezzo 
della schiena frammentata, alla quale si trovano con- 
servati i principj dei fascicoli del muscolo deltoide 
che mostrano in modo indubitabile la direzione che 
la parte superiore del braccio deve avere. È evidente 
che, se il braccio doveva alzarsi in modo che la giun- 
tura della mano giungesse sull'altezza del deltoide del- 
l' Ajace, quelli fascicoli del deltoide dell' Achille do- 
vrebbero nei loro principj alla clavicola ed alla spina' 
della scapola alzarsi più verticalmente ch0 non lo fan- 
no. Così la direzione per la parte superiore del brac- 
cio è data, e se si adatta a questa parte il braccio fram- 
mentato di villa Adriana , e se si prolunga la parte 
conservata del braccio sinistro del Pasquino, troveremo 
che la giuntura della mano dell'Achille deve toccare 
il braccio dell'Ajace giusto sotto il deltoide, di modo 
che la mano pendeva libera dalla parte della schiena 
senza toccarla (v. tav. d'agg. EF; fig. 2). Che questa 
mano dovesse pendere lìbera, ci vien provato dal fatto 
che al braccio di villa Adriana la mano è rotta giusto 
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là dove finisce la piaga grande che rappresenta tulta 
la parte nella quale lavantraccio dell'Achille riposava 
salla parte superiore del braccio dell' Ajace (v. lav. 
d'agg. B. fig. S, ab). Tali rotture si possono osser- 
vare spesse volle sulle statue o gruppi antichi; quando 
questi furono rovesciati, si rompevano quasi sempre là 
"dove due parti separate si riunivano, perchè giusto in 
quésti punti di contatto s'incontrano le vibrazióni pro- 
dotte per la scossa nelle parti diverse e così fanno 
spezzare il marmo. Questo stesso effetto sì osserva nel 
Pasquino ove tutto il braccio destro dell' Ajace si è 
staccato dal ventre dell'Achille. 

Essendo-stabilite così la direzione e posizione del 
braccio dell' Achille , . non ci rimane altro a fare, 
che di condurre ravanbraccio dell' Ajace dalla giun- 
tura della mano conservala fin al gomito; fatto-questo 
vedremo che vi deve rimanere tra le due avanbraccia 
un vano e che la piaga quadrata che si vede (v. tav. 
d'agg. B fig. 4 e S, e) è il resto d' un puntello che 
partendo di là^ si appoggiava alla parte interna del- 
ravanbraccio dell' Ajace, come lo mostra il mio mo- 
dello. Vedendo la strettezza di quel vano tosto si 
comprende che per la difiBcollà di lavorare dentro que- 
sto quella parte del braccio dell' Achille dal gomito 
fio là dove essa si riunisce col braccio dell' Ajace , 
non si poteva facilmente eseguire bene e per questa 
ragione è rimasta rozza, come lo mostra il frammento 
(v. le parti segnate con delle croci su tav. d'agg. B 

fig. 8). 

Si vede nella statuetta frammentata che il brac- 
cio deirAchille vi passava tanto vicino al corpo del- 
l' Ajace che toccava la guaina e doveva così offrire 
air esecuzione della parte sinistra dell' Ajace la più 
grande difficoltà. II Pasquino al contràrio ci mostra 



v- 
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la più perfeltA esecazione in questa parte, mentre che 
dappertutto dove T esecuzione offriva delle difficoltà, 
come alla correggia sotto al braccio sinistro ed alla 
coscia destra sotto il chitone, Tesecuzione è meno per- 
fetta e si vedono colpi fatti col solo ferro a denti. 

Bisogna osservare ancora che la mano nel fram- 
mento di villa Adriana non afferra il braccio tra il 
pollice e la palma ^ come dovrebbe farlo se volesse 
tener fermo un braccio alzato dritto ma soltanto que- 
sta mano lo sostiene per non lasciar calare intiera- 
mente il braccio il quale, mentre che era ancora forza 
e vita nel corpo, si appoggiava sulla spalla, ma andava 
calando senza forza nel momento della morte. 

Se si compara l'effetto di questo mio rìstauro con 
quello del Tacca ai gruppi di Firenze, si vedrà subilo 
quanto rimane più bello il gruppo in tutte le parti , 
come si perde quell'angolo brutto^ che dà al braccio 
d'Achille l'aspetto d'un braccio slogato nella spalla 
( v. tav. d' agg. A. flg. 3 ), e come si riempie 
bene lo spazio tra il petto dell' Achille e la spalla 
sinistra dell' Ajace , dando così un aspetto più pi- 
ramidale a tutl' il gruppo (V. tav. d'agg. CD. fig. 4). 
Gonvien dire però che , quando il Tacca fece il suo 
ristauro nel 1640 , non erano ancora trovati i fram^ 
menti nella villa Adriana. 

Paragonando poi il mio modello col ristauro della 
statuetta il quale il Launitz non poteva far altrimente, 
si vedrà subito che per quella posizione dritta e stesa 
del braccio vi nascono delle lìnee poco belle ^ cioè 
nasce un parallelismo troppo grande col braccio destro 
deir Ajace ^ e di più, quel braccio sleso forma quasi 
la continuazione della linea del braccio sinistro pen- 
dente dell' Achille. Inoltre , per trovar la lunghezza 
necessaria per il braccio destro isteso dell' Achille 
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il LauDitz fa forzato di dare alla statuetta fram- 
meDtata un movimento tale che la spalla sinistra 
sta molto pia alto della destra^ e poiché in consegaenza 
tutta la parte destra si doveva avvicinare più alla base, 
egli fa costretto, per trovar la lunghezza necessaria 
alla gamba destra deirAjace, di piegarla un poco nel 
ginocchio e di piegare nella vita il corpo dell'Achille 
molto pia che non lo mostrano i grappi grandi (v. tav. 
d'agg. CD). Ciononostante riuscirono piuttosto corte 
le coscio deir Achille -effetto aumentato ancora dal porre 
che fece il Launitz, il piede sinistro deirAjace più alto 
del destro, cioè non appoggiato su di una parte spor- 
gente fuori dal livello della base. La linea della coscia 
sinistra deirÀjace nel Pasquino ci mostra che questo 
doveva esser così, perchè senza ciò il ginocchio avrebbe 
dovuto esser più basso e per conseguenza doveva pure 
iDchioarsi più quella linea della coscia. 

L'accennato soverchio alzamento della spalla sini- 
stra però, la mancanza del quale al ristauro di Firenze 
vien biasimato diati Launltz, è inoltre quasi una impos- 
sibilità, se si vuol dare al collo ed alla testa dell'Ajace 
quel bel movimento che ci è conservato nel Pasquino 
e che ho copiato nel mio modello, perchè fa d'uopo 
d'una volubilità più che comune nelle vertebre del collo 
per poter eseguire quel volgersi della faccia, già tanto 
forte da formare quasi un rettangolo coli' asse delle 
spalle. Se all'incontro la spina dorsale per l'abbassa- 
mento della spalla destra viene curvata verso questa 
parte, è quasi impossibile di dare alle vertebre del collo 
il movimento nel senso inverso, e, cpme ho detto, que- 
sto movimento già è difficile a farsi, quando le spalle 
stanno nella stessa altezza e che la spina dorsale non 
è curvata a destra: ognuno provandolo ne sentirà la 
difficol&. É soltanto considerando questa difficoltà che 
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si può capire come il Ricci , quando si fecero gli 
ultimi ristauri, desse alla testa dell' Ajace quella posi- 
zione inchinata verso il petto, giusto l'opposto di quello 
che ci mostra il Pasquino. 

Per quella posizione falsa della testa il movimento 
dell'Àjace perde l'espressione del momentaneo, ed il 
bel contrasto tra la linea stesa della gamba destra e 
del torace dell'Achille e quella linea opposta del collo 
e della testa è totalmente perduto per questo infelice 
e quasi incomprensibile sconcio d'un tal capo d'opera 
dell'arte antica. Meno ancorasi capisce questo sconcio, 
se si sa che il Tacca aveva dato il movimento giu- 
sto alla testa come lo mostra la stampa in Maffei {rac- 
colta di statue tav. 42), fatta quando il gruppo ancora 
stava sul ponte vecchio. Quanto è espressivo il movi- 
mento della testa del Pasquino I Si vede che l' eroe, 
forzandosi di sottrarre il corpo dell'amico morto ai 
nemici e trovandosi nell'impossibilità di difenderlo egli 
stesso, si era rivolto verso i combattenti dietro di lui 
e dipoi alza gli occhi pieno d'angoscia verso il cielo 
pregando i Dii di non permettere eh' egli abbia a sof* 
frir la vergogna d'aver dovuto abbandonare il corpo 
dell'amico agli oltraggi dei nemici. 

In connesso ìntimo con questo movimento della 
testa sta quello dell'omero sinistro dell'Àjace. Ognuno 
facilmente potrà persuadersi che è affatto contro la 
natura di questo movimento della testa di forzare il 
braccio sinistro dell'Àjace tanto indietro, scostandolo 
poco dal corpo , come il Tacca lo doveva fare per 
trovare la distanzs^ necessaria, acciocché la mano del- 
l'Achille possa arrivare fin sopra il gomito dell'Àjace; 
e questo è contro la natura del movimento, perchè i 
muscoli del collo sulla sinistra sono tesi e forzati in 
modo che resistono al tentativo di forzarli nel senso 
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opposto, perchè nascono alla clavicola ed al margine 
superiore della scapola, punti nei quali nascono pure 
i muscoli deiromero; quelli muscoli al contrario ven- 
gono alleggeriti nelle loro funzioni, se il braccio, col 
gomito un poco alzato, si scosta dal corpo tanto quanto 
lo mostra la parte rimasta al Pasquino. 

Un altro sconcio fu aggiunto dal Ricci alla testa 
dell'Ajace, cioè la criniera enorme la quale insieme 
coir elmo dà alla testa un' aspetto tanto pesante che 
pare quasi che la testa sia tanto bassa per il gran peso 
che ha da sopportare. 

La testa del Pasquino al contrario è piuttosto pic- 
cola, e sebbene nel suo stato attuale pare più piccola, 
perchè tutt attorno vi mancano parti dei ricchi capelli 
e della barba folta, però son rimaste inalterate le pro- 
porzioni longitudinali, e queste proporzioni moderate 
della testa fanno parere il corpo deirAjace tanto ro* 
busto e grandioso. La lunghezza della faccia dal punto 
dove naseono i capelli, fin sotto il mento è al Pasquino 
di centimetri 0,22^; e questo ci dà, calcolato solle 
altre misure che ho preso, una lunghezza di 10 faccio 
ed un terzo dal fronte fin alla pianta del piede d'Ajace. 
La misura della testa di villa Adriana corrisponde con 
quella del Pasquino. 

i. 

Avendo così in accordo col Launilz mostrato che 
il ristauro della testa ai gruppi di Firenze è falsis- 
simo , che falso è pure il ristauro delle braccia , 
ma che neppure il movimento che il Launitz fu forzato 
di dare al suo ristauro della statuetta frammentata, è 
ammissibile per un ristauro del Pasquino , mi rivolgo 
ad un'altra quislione di minore importanza posta dal 
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LauDitz» cioò quella: se oeirorigioale vi sia siato un 
troQCO) come lo mostrano i rislauri di Firenze, o do? 
se forse uo pezzo d'una clamide cadente dalla coscia 
deirAjace abbia servito di tronco? 

Quest'ultima supposizione viene affatto esclusa dal- 
l'esame esatto di tutti e tre i gruppi; tutti non mostrano 
altro che il chitone corto dell'Àjace e nissuna traccia 
d'una clamide. Eppure sono persuaso che non esisteva 
un tronco nel gruppo antico, e quello che si doveva 
aggiungere ai ristauri per dare più solidità ai pezzi 
raggiunti, non era di bisogno per dare al gruppo la 
solidità necessaria; il gruppo si mantiene perfettamente 
da se, avendo tanti punti d'appoggio forti > cioè le due 
gambe deir Àjace, le coscio ed il braccio sinistro delr 
l'Achille. È vero che in giù dalla coscia sinistra del- 
l'Àjace vi è un vano grande; ma questo vano, come 
si osserva nel mio modello, permette di veder il bel 
movimento delle gambe dell'Achille, ed appunto visto 
da dietro, il gruppo offre una quantità di combina- 
zioni bellissime delle due figure, che soffrirebbero im- 
mensamente, se vi fosse un tronco. Ma v'è pure una 
circostanza che basta per darci la certezza che non vi era 
un tronco, cioè quella che la gamba sinistra strascinata 
dell' Achille sì trova nel frammento di villa Adriana 
eseguita e lavorata io un modo che sarebbe stato im- 
possibile, se vi fosse stato il tronco, vuol dire: vi sono 
rimasti ancora due dei forami nel rettangolo sull'asse 
della gamba per poter scavare il vano che si osserva 
tra la base e lo stinco, cosa che sarebbe stata impos- 
sibile, se vi fosse stato il tronco (v. tav. d'agg. B fig< 2). 
La base del gruppo della loggia de' Lanzi, sebbene una 
parte ne sia antica, ricevette la sua forma attuale che 
imita il sasso , pel rislauro del Tacca e vi fu pure 
aggiunto il tronco, copiato dal Ricci nel ristauro del 
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gruppo di palazzo Pitti. Le parti conservate d^le basi 
atloroo alle gambe strascinate e del piede siogolo sono 
lavorale liscie e non a gaisa di sasso come quella 
del Tacca. 

11 Launitz pone una seconda quistione, la quale 
egli rimpetto agli originali avrebbe senza dubbio de- 
cisa subito. Cioò : nel gesso delle gambe strascinate 
il Launitz osservava sulla polpa destra una piaga ret- 
tangolare (v. tav« d'agg. B. fig. 1 a) nella quale egli 
credeva di vedere la punta della guaina della spada 
deir Achille, esternando il sospetto che se le traccie 
della coriBggia, alla quale la guaina era sospesa^ non 
si trovassero più sul petto deirAchilte, dovrebbero essere 
state levate collo scarpello nel ristauro dei gruppi. 
Quello di palazzo Pitti ci dà la spiegazione, perchè vi 
è conservato un puntello antico che va dalla coscia 
destra dell' Achille al ginocchio della gamba destra 
dell' Ajace (v. tav. d'agg. C D, fig. 2); e non vi può 
esser dubbio che quella piaga sulla polpa pure prò- 
viene da" un puntello che al gruppo perduto di villa 
Adriana era condotto da quella polpa alla gamba del* 
TAjace, come lo mostrali mio modello (v. tav.d'agg. EF 
fig. 2). Questi puntelli non sono nò belli, nò assolu- 
tamente necessarii , ma guarantiseono più la solidità 
deir opera e li vediamo adoperati io tante altre statue 
antiche in simili condizioni. 

Quel menzionalo puntello antico rimasto al gruppo 
di p. Pitti insieme col braccio destro antico dell'Ajace 
ci mostra pure con una certezza che non ammette 
nissun dubbio, il modo col quale il corpo deirAchille 
era unito a quello dell' Ajace, e per conseguenza la 
posizione necessaria delia gamba e delle spalle dell'Aja- 
ce, la quale il Launitz, ingannato dalla statuetta, bia- 
simò a torto. Ma che questa statuetta non sia una 
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copia esatta, ma una variazione dell'originale, ce lo pro- 
vano inoltre lutti i dettagli nel trattamento delle pie- 
ghe del chitone, come lo mostra il confronto col mìo 
modello che copia esattamente le pieghe del Pasquino. 
Fo osservare precìpuamente le mosse esagerate delle 
pieghe che cadono sopra il balteo sulla schiena e sul 
petto, esagerazioni che non si vedono al Pasquino. Si 
vedrà pure al piccolo frammento (v. tav. d*agg. A, 
fig. 2) che il serratus magnus della parie sinistra del- 
rAjace è tutto coperto dal chitone, mentre che è bel- 
lissimamente eseguilo nel Pasquino, il che, come ho 
già osservato, sarebbe stato difficilissimo, se il braccio 
avesse avuto la posizione che mostra la statuetta. Del 
resto, questa statuetta non è un lavoro scrupolosamente 
eseguito, perchè in diversi punti sono sbagliate le pro- 
porzioni; è troppo largo il pettorale sinistro, e sull'anca 
sinistra vi manca al contrario il volume necessario. 
Le differenze che ho fatto osservare tra la sta- 
tuetta ed i gruppi grandi possono considerarsi come 
le conseguenze di un lavoro, il quale, essendo di poca 
importanza, fu fatto con un certo arbìtrio individuale, 
e così non hanno niente dì sorprendente. Ma studiando 
ì due grupi^i di Firenze mi accorsi esistere tra loro 
differenze importantissime. Cioè: nel gruppo di p. Pitti 
le coscie deirAchille si abbandonano senza vita e senza 
forza sul suolo, lasciando poco spazio tra di loro, ed 
esse toccano quasi egualmente colle ginocchia il suolo, 
in modo però che la rotella destra sta un poco più 
alta della sinistra. Queste coscie sono antiche fin sopra 
le rotelle ed il Ricci, rislaurando il gruppo, poteva co- 
piare le gambe di villa Adriana che si adattano per- 
fèttamente a queste coscie. Il mio modello copia qué- 
sto movimento delle coscio e delle gambe. Paragonando 
però su tav. d'agg. CD il disegno che feci del gruppo 
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di palazzo Pitti, con quello della loggia de' Lanzi, 
tutti e due presi dallo stesso paolo di vista, si vedrà 
che in ^ueir ultimo vi è una più grande distanza tra 
le due coscio che nel primo gruppo, e che il ginoc* 
Ohio destro è molto più alzato e lascia così uno spa* 
zio considerevole tra il plinto e la gamba, parte della 
quale sta libera in aria. La conseguenza è che la 
gamba destra scendendo verso la base forma con essa 
un angolo acuto , mentre che la sinistra riposa sul 
livello della base , e ne risulta pure che la distanza 
tra i due piedi deve essere molto più grande che tra 
quelli di villa Adriana. 

L'impressione prodotta dal movimento delle coscio 
e delle gambe nel gruppo della loggia è molto diversa 
da quell'altra ed è importante di rendersene ben conto. 

Le gambe di villa Adriana ci mostrano, senza am- 
mettere nissun dubbio, che sono quelle d'un corpo 
senza vita ; si vede alle forme dei muscoli che que- 
sti hanno perduto la facoltà di agire, che i tendini 
SODO rallentati. Il ginocchio destro, non ostante che 
il fianco destro stia mollo più alto del fianco sinistro, 
tocca quasi il suolo, il che è possibile soltanto, perchè 
(ulti i muscoli ed i tendini della coscia sono intiera* 
mente rallentati e per conseguenza prolungati per il 
peso delia gamba al quale non offrono più resistenza 
per la facoltà di contrarsi. Così questa coscia , misu- 
rata dalla crista dell'ischio, rimane più lunga della 
sinistra. ^ , 

Non è così al gruppo della loggia de' Lanzi; tutte 
e. due le coscio hanno la stessa lunghezza^ e poiché 
lanca dèstra sta molto più alla della sinistra; pure il 
ginocchio deve necessariamente esser più alto del sini- 
stro e, come l'ho già fallo osservare, slare libero nel- 
l'aria. Non vi si mostra dunque 1' effetto del rallenta- 
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meolo dei muscoli Delta morte: essi resistoDO doq sol- 
taoto al peso^ ma maoleogono ancora il ginocchio nella 
sua direzione, mentre che dovrebbe secondo le leggi 
della gravità avvicinarsi più air altra coscia. Qui dun- 
qiie pare che sia ancora forza e vita nel corpo e che 
qui siay rappresentato un morente , e non un morto 
come nel gruppo di palazzo Pitti e in quello di villa 
Adriana. Non si potrà però negare che il movimento 
della testa deirAchìIle , la quale ci è conservata sol- 
tanto nel gruppo della loggia, sia piuttosto quello d'un 
morto che d'un morente, e poiché ci mancano le mani, 
non possiamo sapere se l'artista, senza cambiar altro 
alla composizione di tulio il gruppo^ non abbia forse 
mostrato nei movimenti delle dita che non tutte le 
forze avevano già abbandonato il corpo. 

Qui dunque si mostra pure quella libertà della 
quale spesse volte usavano nelle loro copie gli scul- 
tori antichi, i quali, non rinunziando al diritto dì tra- 
sformare gli originali, creavano così alcune volte quasi 
una nuova opera d' arte. Di suo proprio arbitrio pure 
il copista che fece il gruppo al quale apparteneva la 
schiena frammentata di villa Adriana^, vi aggiungeva 
la ferita tra le scapole, la quale non si vede al gruppo 
della loggia , dove la schiena pure è antica e dove 
si trova soltanto la ferita nell'addome, come al gruppo 
di p. Pitti ed al Pasquino, se non pure si può dire che 
Lo scultore del gruppo della loggia ommelteva di suo 
proprio arbitrio la ferita sulla schiena '. 

Mi pareva pure necessario di rìstaurare il braccio si- 
nistro deir Achille diversamente dal Tacca e dal Launitz. 

*■ V Urlichs ( Feitprogramm p. 10. ) dice che sulla fotogfaGa del 
grappo della loggia de* Lanzi non si vede nessuna ferita. Il fatto però sta 
che tutti e tre i gruppi mostrano la ferita allo stesso punto, ciofe nell* ad- 
dome sotto il braccio dell* Àjace Ticino al carpo della mano. 
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Il Taccascavava U plioto per lasciar le dita toccare il snolo 
colle ultime falangi soltanto; così nacque una lunga linea 
dritta che fu nel ristauro d'un effetto molto cattivo. Al 
Launitz al contrario, perchè non mise il piede del- 
r 4jace pm allo del livello del plinto , riuscì corto 
lo spazio dalla spalla deir Achille fin al suolo ed egli 
fu forzato di piegar la mano quasi rettangolarmente 
nella giuntura, il che pure fa un' effetto cattivo. Que- 
sto due inconvenienze ho potuto evilare appogghmdo 
la mano sul metacarpo ed avvicinandola un poco più 
al piede dell' Ajace, il che produsse un leggiero pie- 
gamento del braccio. 



S. 



Avendo esaurito il tema del ristauro mi sia le- 
cito d'aggiungere ancora alcune parole sul merito 
delle diverse repliche del nostro gruppo. 

Non vi può esser nissun dubbio che quello di pa- 
lazzo Pitti ed il Pasquino siano di mollo superiori 
a quello della loggia de' Lanzi. A quest' ultimo si 
potrà osservare facilmente che le pieghe , e princi- 
palmente quelle sulla ^arte di dietro , sono eseguite 
con poca cura, come pure i muscoli e le vene vi sono 
d' una finitezza minore e meno perfetti nel disegno s 
Quantunque sia difficile di pronunziarsi sui merito di 



*■ L* Urlichs [Festprogr. pag. 6, 10] considera il groppo della loggia, 
cioè qaello di vigna Velli, superiore a quello del mausoleo d* Angusto og- 
gidì al palazzo Pitti, e dice che il Wagner in un suo manoscrìllo chiami 
qaest' ultimo di meno prezzo degli altri e molto male ristanrato. Ma que* 
sto senza dùbbio si riferisce al primo ristauro il quale secondo le notizie sul 
. ristauro, date dal cavaKer Ramirez de Montalvo (le qoali debbo alla gen- 
tilezza dello scultore professore Gostoli di Firenze) era stato fatto « da npo 
scultore dozzinale ». E da supporsi che sotto V impressione cattiva d' un 
ristauro mal fatto dovesse pure soffrire V effetto delle belle parti antiche. 



91 SUL GROPPO DEL PASQUINO 

repliche che non si Irovano V una accanto air altra, 
ciò non ostante lo studio dei Pasquino e del gruppo di 
pai. Pitti mi ha convinto che l'esecuzione del Pa- 
squino sia superiore ancora a quella dell' altro* Vi è 
una finezza ed una variazióne nei disegnp dei mu- 
scoli^ un tal gusto squisito nel subordinare le forme 
di minor importanza sotto quelle che principalmenle 
debbono esprimet*e il movimento e costituire la bel- 
lezza e la forza della costruzione del corpo , e con 
tutta r arte e con tutto il sapere anatomico v' è però 
una tale, modestia nel farne uso, che questo avanzo, 
nonostante le ingiurie che ha sofferto nel corso dei se- 
coli, si può numerare tra le più belle opere antiche con- 
servateci e tra quelle che più s' avvicinano alle belle 
produzioni dell'epoca di Fidia. Sì osservi pure la bellezza 
e la finezza del disegno dei muscoli serrati, delle co- 
ste e della scapola, la bella varietà tra le parti piane 
e le parti rilevate del torace e della coscia I 

Meglio ancora si apprezzeranno le qualità men- 
rionale del Pasquino, se egli viene confrontato con 
due altre opere antiche rinomatissime, cioè col Lao- 
conte e còl torso del Belvedere. Tutti i pregi che ho 
attribuito al Pasquino , mancano affatto al Laoconle ; 
manca la subordinazione delle parti meno importanti 
e cosi l'effetto delle forme non è grandioso; manca 
la modestia nell' esibizione del^apere anatomico e così 
la quantità di muscoli quasr lutti egualmente in azione 
ed esagerati affatica l'occhio e ripugna ad un gusto 
puro, 

I L'Urlichs {Festprogr. p. 19) ed indipendente da 
lui lo Helbig Bull, dell Inst. 1861 p. 66 attribuirono 
il nostro gruppo alla scuola rodia e le loro ragioni ^ 
mi pajono giustissime. Considerando però quanto, se- 
condo che ho dimostrato, il Pasquino sia superiore 
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al LaocoDte^ mi pare mpessarìo d'aggiungere, ch'io 
vedo Del nostro gruppo' un lavoro precedente al Lao- 
coDte, poiché particolarità che danno. quel bel ca- 
rattere al Pasquino, si trovano esagerate e quasi ca- 
ricate nel Laoconte, il che è quasi necessariamente 
la conseguenza di aspirazioni simili nell' arte, ise non 
sono guidate e moderate da un genio che sappia 
subordinare lo slancio e la forza della fantasia e lo 
studio profondo dell' anatomia alle leggi della mode- 
razione e della parsimonia nei mezzi artistici , il che 
solo ci può soddisfare rimpetto ad un' opera d'arte. 

Ma come ho già detto, v'^è pure una certa rasr 
somiglianza tra il Pasquino ed il torso del ficAvedere, 
e questa si mostra in un modo sorprendente^ quando 
si comparano le forme ed il disegno dei muscoli della 
parie destra del torace. Sebbene movimenti simili de* 
vono necessariamente produrre azioni simili dei mu- 
scoli^ mi pare però che questa rassomiglianza sia più 
che la conseguenza di questa causa, e che l'artista che 
fece l'Ercole, aveVa innanzi agli occhi il gruppo ori- 
ginale dell' Ajace, che l'abbia studiato motto ed imi- 
tato in parte, sebbene questo studio non potesse ab- 
bastare per dare all' opera sua tutte le qualità di quel- 
r originale e di poter far abbandonare all' artista quella 
tendenza verso l'eleganza e la morbidezza nell'ese- 
cuzione la quale caratterizza la scuola nuova attica. 

Quale però era l'originale di questo gruppo? 

Lo studio intimo dei frammenti della jiUa Adriana 
mi ha mostrato che la testa, il braccio colla mano 
ed il piede singolo strascinato fecero parte d'un gruppo 
solo e che sono nei lavoro di daoIIo inferiori alle 
due gambe strascinate che sono il solo rimanente d'un 
altro gruppo disgraziatamente perduto. Si confronti 
soltanto il piede sìngolo con quello corrispondente 
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di quelle due gàMbe I QaanU) le pieghe nella saola 
di quesl' ullimo sono perfette neir esecuzione, e quanto 
sono rozze io quei piede singolo al quale pure la 
polpa non è altro che un solo masso, mentre che vi 
si trovano le più fine variazioni corrispondenti alle 
dita nei piedi appartenenti a quelle gambe ammira- 
bili delle quali degnamente ha fatto 1' elogio il Lau- 
nitz slimando che in esse ci sia conservata una parte 
del vero originale (Urlichs Festprogr. p. 30). 

L'Urlichs {Festprogr. p. IB, 16) crede veder l'ori- 
ginale nel Pasquino, e V opinione, che le gambe po- 
trebbero appartenere al vero originale, viene eselusa 
presso lui dalla supposizione che Adriano abbia de- 
coralo la sua villa soltanto con copie. Ma quelle 
pajono provare colla qualità insuperabile del lavoro 
che Adriano vi aveva fatto trasportare pure degli ori* 
ginali e nonostante le qualità eccellenti del Pasquino 
io trovo che vi si manifesti neir esecuzione un certo 
elemento decorativo che non si trova nelle gambe. 
Ho già osservato che al Pasquino Y esecuzione in 
tutte le parti che sono o meno esposte ad esser vedute, 
dove si mostravano certe difficoltà tecniche , sono 
trattate con meno cura , mentre che è ammirabile di 
veder come l'esecuzione di quelle gambe, p. e di sotto 
lo stinco, è dappertutto ugualmente perfetta. I risulla- 
menti di questi miei studj mi determinano ad acconsen- 
tire in tutti i punti all'elogio che fa di quelle gambe il 
Launitz; mi pare inoltre, che le ragioni sulle quali egli 
si appoggia, meritano di esser considerate come decisive 
in questo punto e che, se non si può dire con certezza 
assoluta che alla villa Adriana si trovava Toriginale del 
gruppo , certo si è che vi era V esemplare il più bello 
di. tutti quelli dei quali ho trattato in queste pagine. 

Otto Donnbr. 
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I RILIEVI DEL PROSCENIO 
DEL TEATRO DI RACCO IN ATENE 



(Mon. delNnst. voi. Villi tav. XVI) 



A chi entra da ponente nelle rovine del teatro di 
fiacco in Atene si offrono quattro lastre scolpite in 
rilievo assai alto le quali, rimaste suH'antico loro posto, 
formano la metà d' una bassa parete ^ che originaria- 
mente con altrettante andava ad avvicinarsi all' angolo 
orientale della cavea. E dessa la facciala del proscenio 
la quale nei teatri di costruzione propriamente greca 
— ove però questa parte era molto più alta ^ _ 
per solilo si ornava di piccole statue e colonne. '^ 
Considerando lo zelante studio col quale i dotti indì- 
geni ed esteri si sono occupati della parte epigrafica 
ed antiquaria della magnìfica scoperta del signor Strack, 
fa meraviglia il vedere che siasi tanto poco fallo 
conto della parte ornamentale e delle sculture toirnate 
alla luce dallo stesso scavo. Intorno ai sudetti rilievi 
in ispecie, prescindendo da scarsissimi cennni dati qua 



^ Alta metri 1 , 40 giasta le misure comunicate nel!' EphemerU 
oreh. 1S62 p. 129. 

2 ViUr. V 7 : Eius logei aUitudo non minor dehet es$e jitedum 
deeem non flva duoàedm, 

^ 1 rilievi provenienti dal teatro di Efeso intorno ai quali è dato un 
brevissimo cenno nella gazetta archeologica dì Berlino da C. Cartiaii 186S 
P- 82, probabilmente ornavano la stessa parte dciredifìz^o scenico. Si vojh 
fronti inoltre: Wieseler BHkhmng^hataie i^s. HI 18 e IX 14^15. 

Annali 1870 7 
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e là a volo \ non esiste altro lavoro fuorché una descri- 
ziooe che ne pubblicò il sig. Pervanoglu nel BuUettino 
del 1862 p. 167 , la quale per altro bastò a far rico- 
noscere rimportanza del monumento. Sembrando dun- 
que assai desiderevole ottenerne disegni, il nostro Isti- 
tuto già (in dall'anno 1867 aveva a quest'uopo combinato 
eoa un bravo artista ateniese. Costui però poco dopo 
non trovandosi più in istalo di tener la promessa, la 
cosa rimase ineseguita e rimarrebbe ancora se nell'estate 
scorsa il sig. E. Ziller, valente e rinomato architetto, 
non avesse avuto la bontà d'incaricarsi egli stesso di 
questo lavoro. 

Per dare un'idea dello stalo attuale della pa- 
rete, l'abbiamo fatto incidere intera non esclusi gli 
interstizii lasciati fra le singole lastre. Al fianco sini- 
Siro della prima s'accosta immediatamente la scaletta 
che dall' orchestra conduce sul podio del pulpito. Noi 
ci troviamo qui appunto sulla metà di quest' ultimo. 
Le lastre che seguivano a sinistra, già in antico tempo 
paiono essere state levate, poiché non se ne rinvenne 
neppure un piccolo frammento. Conservato però ci è 
il nome di chi si professa l'autore di questa parte 
della fabbrica rimanendo sulla stessa cima della sca- 
letta l'iscrizione seguente "": 

loì TÓJs xaXov £T£u?£ oikopyu ^rjfJA ^ciijrpGv 
9ouipog ZcùCkou ^ioimopog 'Ar^iiog òip)(óg 

I caratteri storti e meschini additano il terzo ossia il 
quarto secolo dell'era volgare. Non si apporrebbe però 
chi a epoca così bassa volesse assegnare pure 1' ese- 



i Ephem. areh. 1862 p. 129 e p. JS09. Arch. Àm. 1862 p. 321."^ 
Vischer Emdeekungen tm ThetUer des Dionynu p. 52. Rwue arehé<h- 
loSique 1864 p. 435. 

2 JS|p^«m. areh, 1862 p. 129 e 163. 
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cuzìone dei rilievi. Un esame tecnico , i cui risultali 
speciali aspettiamo in un'opera del sig. Strack giada 
lungo tempo vivamente desiderata, ha provato che le 
lastre non si trovano più nella originaria loro com- 
messura. Così si limiterà il merito del Fedro al fatto 
di una ristaurazione nella quale avrà portata più in* 
Danzi verso gli spettatori una parete anteriore, ciò che, 
se non c'ingannano chiare e lucide orme, più d'una 
volta si è fatto ai tempi posteriori* ove non serviva più 
una orchestra così spaziosa quale era necessaria per 
r antica tragedia. 

Sebbene dunque risguardo ai rilievi possiamo ri- 
montare ad epoca molto aVìteriore di quella di Fedro, 
non ol trapasseremo i principii dell' impero. 11 lavoro 
è un po' grossolano ed è chiaro che furono eseguiti 
per esser veduti da distanza considerevole. L' aspetto 
generale ha qualche cosa di uniforme essendo quasi 
tutte le figure collocate di faccia. Il gran Sileno che 
ioginocchione sta fra la seconda e terza lastra, siccome 
è dovuto a scalpello molto migliore, così pare debba 
assegnarsi pure ad epoca anteriore degli stessi rilievi. 
In ogni caso è una idea poco felice di fraporlo qui 
laddove è chiaro che egli come il suo compagno, del 
quale si è trovato un bel frammento, originariamente 
formava l'angolo d'un qualche sistema di sostentaceli % 

L' ordine dei rilievi pare non sia variato da Fedro 
osservandosi un certo progresso degli avvenimenti da 
sinistra a destra. Resta però enimmatico quale fosse 
stato il soggetto di quei che furono una volta a sinistra 
della scaletta. Che non si riferissero alla persona di 
Dioniso, lo prova la circostanza che i conservati comin- 

*■ Vedasi n. 2. 

2 Go^ la trave che, sorretta dalla mano sinistra, sporge ftaori sotto 
la coraice di sopra senza portar niente, vien messa in funzione statica. 
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ciaDO dal più rimoto fallo della sua storia cioè dalla 
sua nascita. 

DìuanziaGiovechevi sta assiso sopra uno scoglio^ 
si vede Mercurio ritto in piedi e pronto a portar 
via alle nutrici destinategli il neonato dio. Lo tiene 
sul braccio sinistro involto dal ventre. in giì^ d'un 
manlelletto. Fiancheggiano la composizione a s. ed a 
d. diie pirrichìsti introdotti nella storia dell' infanzia 
di Bacco ad imitaziDne della favola eretica di Giove 
fanciullo i cui primi vagiti nascondevano i Cureti col 
romor delle spade agitate sugli scudi loro. Gli Orfici 
in poi davano gli stessi protettori a Dioniso^Zagreo , 
figlio di Giove e di Prosérpina ' ^ per difenderlo 
dalle insidie dei Titani, onde è ben facile il loro tra- 
passo al figlio di Semele. Qui sono però i Corìbantì, 
esseri cognati e spesse volte confusi coi Cureti, che 
ci vengono menzionati. Nonno "" fa che danzino a 
trastullo del nume pargoletto, mentre, attese le analogie 
accennate, pare piuttosto probabile che originariamente 
dovessero proteggerlo dalla gelosia di Giunone da cui 
parte gli minacciavano pericoli non meno grandi di 
quei cui soccombette la sua madre. Quanto al nostro 
rilievo, è ben chiaro che essi servono a guardia dei 
puerperio di Giove. Quello a s. collo scudo alzato fa 
schermo al dorso di Mercurio , T altro è pronto alla 
difesa stringendo nella mano alzata il brando ora di- 
strutto. Su due altri rilievi li vediamo infatti girare^ 
riddando intorno a Bacco fanciullo ^ e probabilmente 

^ Lobeck AgUtophanius p. 5fó. 

2 Dionysiaca IX 160 sgg. XIII 135 &gg. 

^ Gerhard Anttke Bildwerke CIV - MQe\\er-Wiese\er Denkrmeler 11, 
XXXV 412. If rilievo si dice esistere nel Vaticano ove l'bo cercato in- 
vano. - L* altro rilievo orna un vasetto di avorio una volta in proprietà 
del sig. Palagi a Milano: è pubblicato nella Gazetta archeologica di Ber- 
lino. 1846 tav. 4S. 
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è àsL sapporre la stessa scena iù un frammento disgrj^ 
ziàtamente mutilo della Villa Albani nel quale lo Zoega 
ba credulo poter riconoscere la dilacerazione dì Zagreo '4 

L'educatone del nume novello dalla quale l'arte 
figurativa ha attinti così varii e graziosi concetti^ al- 
l' artefice dei nostri rilievi non ha suggerito il sog- 
getto di. una propria scena. La seconda lastra già oi 
mostra il nume adulto, 

In corta veste con sovrapposta una leggiera ne^ 
bride egli sta a destradi un'arella quadrilatera. Die* 
tro di lui apparisce un Satiro ohe reggendosi sulle 
punta dei piedi , colla mano destra — ormai perduta 
insieme coli' avambraccio -« pare si fosse: coperto il 
volto: concetto più di una volta illustrato ei tipico pec 
quei seguaci di Ba^eo. 

Avvicinasi? all' ara dalla parte opposta un uomo 
trascinando per le zampe un capretto ritrosio, sagri fi* 
zio usitatissimo a Bacco ^. Gli ia seguito una donna 
vestita di doppio chitone la quale colla destra sorregge 
UD piatto con frutta e piccole foeaecie aguzze. È di 
già esternato il sospetto che non si tratti qui d'urv 
artificio ordinario, ma di una tale offerta fatta a Baceo 
allorquando visitò Attica per la prima volta e Qhe le 
due persone a sinistra dell'ara sieno Icario ed Eri- 
gono. È vero che l'artefice in tal caso avrebbe trat- 
talo il mito con qualche libertà mostrandoqi Icarià 
non come^ l'ospite del dio del y ioo^ ^>ma ooiae quello^ 

*■ Zo6ga Bassorilievi tav. St. Non posso persuadérmi che^ gli uontinf 
barbati e vestiti aHacontodiiieìca Steno Giganti» neppure vedo che dQaee* 
rano il faociuUo ch^ «embrana piottostb castigare. SI confroati oóa ,scena- 
ben nota sul sarcofago Capitolino pubblicato dal Higbetti ], CLXI. ' , 

2 Virg. G9ergiea II 380. ' :: > K . 

s È nota mt^ nai^rosn cldssp di rilievi , pj9nsiini|^: fra lor^ , riporta^) 
a questa visita dal Visconti, a torto, come credo, atteso i gravi dubbi mossi 
contro questa spiegazione. Cf. Jabn Arch, BjBiiraege p.» 203. Paaofka Arch, 
Anzeiger 1852 p. 225. Stark Arch. Zeitung 1851 p. 314 sgg. 
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che il primo l'ODorò d'un sagrìflzio. Ma siecome non 
niegherei senz'altro nn tal Tatto, così la riflessione che 
il rilievo in discorso servì ad abbellire il teatro della 
capitale di Àttica, mi rende ancora più disposto a sup- 
porlo in qaesto caso poiché si sa che dal demos Ica- 
ria Sì derivava T origine degli stessi ludi scenici \ L'ab- 
bigliamento e la foggia delie dae figura a sinistra a 
ciò si addirebbe oltremodo. La tunica a maniche jcorte, 
la pelle gettata sopita V omero sinistro, tutto ci ritrae 
il contadino. La Ggura feminile, benché sia acefala > 
dall'abito e dalle forme svelte ad ognuno parrà piut- 
tosto la figlia che la moglie di chi precede. Alla fine 
non sono a trascurarsi la vite che sporge dietro il 
nume, ed il cane stragrande che accovaccialo apparisce 
nel fondo della lastra dietro la figura del contadino. 
Farebbe meraviglia se queste due cose non fossero che 
parerga in un monumento cosV scarso dì figure ; ac- 
cettata però la spiegazione proposta^ subito esse gua- 
dagnalo rilievo. Bacco riconoscente, in ricompensa 
deir ospitalità di Icario, a questi offriva in dono la 
vite e dalle tristi vagazioni di Erigone cercante il pa- 
dre ucciso è notissima la Maira, fedele compagna delta 
sua infelice padrona. 

Più difficile riesce la spiegazione della terza e 
quarta lastra. Salta negli occhi la stretta corrispon- 
denza che fra loro esiste^ poiché delle quattro figure 
che vi sono in ciascuna, tre si ripetono in ordine in- 
verso. Quant' alla prima figura del terzo rilievo la 
quale per ignoto motivo e distrutta mediante lo scalpel- 
lo, si può sostenere che non abbia corrisposto airultima 
del quarto, essendo che questa sta assisa, nel mentre 
lo stretto spazio a sinistra non basta che per una figura 

^ Alh. Il p* 40B; ùrrò ^/sSv;?' v.mì "o r-/?; rpayu8taq evpsa^ sv 
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ritta in piedi. Siffatta mancanza ci spinge a volgerci in 
primo luogo alla quarta lastra ove traiamo principio da 
qaella stessa figura virile a destra che sta seduta in trono 
a zampe di lione. È dessa quasi nuda cuoprendo sol- 
tanto Il brano d'un mantelietto le gambe fra le quali si 
scorgono ancora gli avanzi di un grande scettro che 
vi posava. Non ostante però che nel suo slato attuale 
essa da se non sia contraddistinta altrimenti, si può 
spiegare la figura con certezza. È chiaro che le otto 
colonne che a destra sporgono sopra la rupe scolpita 
nel fondo del rilievo, significano la facciata del Par* 
lenone. Essendo in conseguenza la rupe slessa T acro- 
poli al cui pie meridionale s'appoggiava il sacro re- 
cinto di Bacco, parrà probabilissimo che l' artefice vo- 
leva accennare questo stesso luogo ove la sede ono- 
raria, come s'intende da se, a nìssun altro conviene 
fuorché a Dioniso stesso. Delle tre figure a sinistra 
ci attrae in primo luogo quella di mezzo. É dessa 
no robusto giovane nudo meno un picciol manto che 
gli circonda le reni : foggia eroica prediletta dagli ar- 
tisti del primo secolo e spesso ovvia nei ritratti della 
gente Giulia. La clava sulla qaale poggiava la mano 
destra e della quale rimangono ancora manifeste trac- 
eie, lo contradistingue da Teseo. La figura donnesca 
a sinistra nel cui braccio posa un gran corno d' ab- 
bondanza, pare alla prima vista una Tych. Trova 
però questa spiegazione difficoltà nei vedere che la 
parte superiore del braccio destro è stesa in direzio- 
ne orizzontale, onde riesce chiaro non aver tenuto la 
mano il limone, ma essersi piuttosto poggiala ad un 
lungo scettro. 

Ora , benché non niegherei che sotto qualche 
condizione potrebbe pure alla Fortuna esser dato uno 
scettro, ci ricorderemo che questo per eccellenza con- 
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• 

yieQ6 ad Irene '/dea della pace, per la quale nello 
stesso tempo è assai atto il corno dell abbondanza. 
La figura a destra di Teseo in simile guisa teneva uno 
scettro. È vestita al pari della sua compagna di doppio 
chitone, ha però di più un [argo ammanto, che cuo- 
prendole T occipite, cala largamente per le spalle. Del 
pìccolo numero delle divinità fra le quali qui abbia- 
mo la scella, nessuna conviene meglio al soggetto ii^he 
Heslia. La divinità tutrice del sacro focolare delle 
singole famiglie e di quel comune della città cor- 
risponde assai bene a quella che garantisce la sicu^ 
rezza ed il ben essere dei cittadini. 

Gmnti a questo punto ci fa beo a proposilo un 
passo di Pausania che^ parlando del pritaneo di Atene, 
racconta non aver trovato in quel delubro statue di 
altre diyinità all' infuori di Irene e di HesUa ^: no* 
tizia assai preziosa e che sparge luce sopra la loro 
riunione colla figura. di mezzo. 11 più gran fatto po- 
litico che è congiunto col nome di Teseo « è la riu* 
ttione dei singoli e dispersi demi io una sola città. 
Questo fatto trovò una manifesta espressione nella 
fondazione del pritaneo che conteneva la xo^vi? écfrici 
di Atene. Non saremo r dunque, al mio avviso, lungi 
dal vero se lo crediamo effigiato qui come rappresen- 
tante della sua creazione circondato ^ da quei numi 
che, come simboieggiano la pubblica e privata felicita 



*■ Si veda principalmente il. discorso letto dal Brano intoroo allasU« 
tua della così ^etta Leuoo tea (Monaco 1867) n. 96 del nuovo catalogo dellÀ 
Gliptoteca di Monaco. 

^ Paos. 1 18,3: UXTKrioy Se TìpUTavslòy serriv, sv u y6(xot ts oI 
2óXuy6g sieri ysypafXfjLsvot, xai ^sùv liìpTjvTìq àyaX/xaraxsTrai xaV^ariu;^ 
flty$pavTC( Bè dkXot x. r. \. 

3 Un* analogia offre la pittara che ornava una 4;>arete della stoa dei 
dodici dei a Atene descrittaci dallo stesso Pansania I 3,3: siri' Bi tu toly^u 
r,£ itsfaìf ^%ffsug i<rrt ysypa/x/A«yo( kuì Ai^fxoxfttri» re xai A^o^. 
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dei cittadìtii, così furono slimali degni di ornavo il eo» 
mune delubro della città. Mentre dunque Mia se* 
conda lastra i contadini onorano il dio del vino, qui 
la citlà rende i suoi omaggi a Bacco che già ha 
preso possesso del suo sacro recinto. > Le tre flgure 
che restano sulla terza lastra , come già ho detto , 
rappresentano le slesse persone alle quali corrispon- 
dono sulla quarta, essendo chiaro che le piccole dif- 
ferenze neir assetto loro non servono che per evita- 
re un' uniformità troppo noiosa. Risguardo alla figura 
mancante, dal fallo che insieme con essa è pure le-* 
vaia la parte della base sulla quale poggiava , rile*^ 
viamo che si pensava a rimpiazzarla con un' attrai 
Crede il sig. Bhusopoulos che quella figura fosse can- 
cellata perchè era più distrutta delle altre e reèava un 
aspetto spiacevole ^ Non essendovi però alcuna causa 
perchè essa doveva aver più sofferto delle sue compa- 
gne , cadrà più acconcio di pensare ad altro motivo. 

Il popolo d' Atene più che altri era disposto a di- 
menticare i suoi primi ed anlichi benefattori e può 
essere benìssimo che il cambiamento di cui vi; rì<^ 
mangono ancora M manifeste traccio, fosse cagionalo 
dair adulazione verso un magistrato ossia lo stesso im- 
peratore. L'unica cosa che in questa spiegazione non 
mi appaga, è la circostanza che non sarebbe ben per- 
spicuo il progresso degli avveaimeoti che neir ordine 
delie tre altre lastre abbiamo creduto poter ravvisare. 

Lascio dunque ad altri il decidere: ciò che mi 

pare assai difficile in una rappresentanza, il di cui 

> ' ' ' 

* Non swk Uiatile notare che il mito di Tes^, benché ooo uaochi 
d'ogni contatto con quello di Bacco, non è stato messo mai dagli antichi 
in relazione a quelle feste bacchiche dalle quali si SYiluppavano i ludi sce- 
nici. Si confronti Ribbeck Ànfaenge itnd Emtwiekeìun§ d$$ Dionysus - 
Ctdtut in Àttica p. 5 «gg. 

2 Epìkem. areh. 1862 p. 209. 
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autore per il semplice ravvicioanoiento di^gui^e ha vo* 
luto esprìmere una certa idea >. 

F. Màtz. 



ISCRIZIONI DEI MARMI OREZZI 
fT(w. d'agg. GJ 

L Fjorge occasione a questo scritto la scoperta che per 
sovraiia inunificenza, col consiglio e direzione del barone 
P. E. Visconti commissario delle antichità, venne fatta 
di quella parte dell'antico emporio, ove si deponevano i 
marmi che dall'Asia, dall'Africa è dalla Grecia venivano 
a Roma. La grande quantità dei mas^i che in due anni 
vi si scoperse ha dato luogo a raccogliere un grande numero 
di quelle epigrafi che nelle cave erano scolpite sopra i massi 
ancor grezzi e che talora apparse* su qualche colonna 
e ^ masso fortuitamente trovato , spasso furono pooo^ av- 
vertite e non sempre bene ti^s^itte. Quelle poi che^ si 
leggono nelle collezioni epigrafiche , o che stanno ancora 
inedite in vari codici sono confuse con altre di origine 
ligoriana, e tutte computate non giungono a un terzo di 
quelle che ora diede l'emporio. Adunandole tutte in un 
corpo le ho distribuite secondò la qualità dei marmi sui 
quali, erano scritte, perchè ò da questo ravvicinamento che 
si. ricava una nuova serie di notizie che illustrano la storia 
delle antiche miniere de' marmi dalla metà del primo fino 
al principio del terzo secolo dell'impero. Queste notizie 
saranno certamente ampliate dalle scoperte ulteriori, e giova 
sperare che ne riceveranno luce anche quelle lettere e sigle 
le quali finora rimangono d'ignoto significato. 

2. I massi, quando si ritrovano interi come vennero 
dalle cave, haiino sempre Scolpite iscrizioni o sigle, o al- 
meno sono segnati con numeri, e quelli che a prima vista 
ne appariscono privi, se bene si osservano, mostrano quasi 

^ Sì confronti principalmente la base tonda della Villa Panfili pub- 
blicata dal eh. koehler nei Monumenti inediti delVJmtituto iSà3. Tav. 76; 
monumento che sotto più d'uno ponto di vista offre analogie coi nostri rilievi. 
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sempre le traccia delle lettere e dei numeri ch'erano se- 
gnati col minio. Alcmii ne mancano , perchè in qualche 
parte furono diminuiti dalla sega o abbozzati a qualche 
uso, e che quivi si lavorassero si conosce dalla grande quan- 
tità di frammenti e di scaglie in mezzo alle quali si tro- 
vano. Di&tti sappiamo dal Venuti che in prossimità^ dì 
questo luogo si trovarono al suo tempo abbozzi dì statue 
e ferri scultori (Descr, topogr. par. 2 p. 45), e fra i massi 
ora scoperti ve ne ha un notabile numero di quelli che 
furono cominciati a lavorare ma poco dopo lasciati imper- 
fetti , nei quali si dimostra verissima V osservazione che 
su quelli che furono trovati al suo tempo fece : Flaminio 
Vacca che molti erano stati abbandonati alla metà 'dèi 
lavoro per difetti scopertivi o perchè troppo duri e difficili 
allo scalpello e alla sega (Tea Misceli. T. 1 p. 93 n. 95). 
Le iscrizioni che vi si leggono non sono sempre scolpite 
colla medesima cura. Quelle che hanno note consolari e 
ricordano i procuratori e i ragionieri, sono condotte con 
diligenza, laddove i nomi dei servi, le note indicanti che 
appartenevano alla casa imperiale ed i numeri sono spesso 
in maniera assai grossolana , talché le aste delle lettere 
e dei numeri si confondono , specialmente sul cipollino , 
coi solchi delle scaglie divelto e senza molta avvertenza 
non si scorgono a prima vista, e richieggono grande di- 
ligenza per essere sicuri della vera lezione. Vi ha però 
d^erenza secondo la natura dei marmi,* perchè nei più duri 
le lettere sono più regolari, nei più teneri invece o fkcili 
a scagliarsi sono più grandi e rozze, e diversa è pure la 
loro paleografia secondo che diverse erano le cave donde 
venivano, te più rozze e semplici 'iscrizioni che hanno sol-« 
tanto in nesso il nome del servo ed il nundero, debbono 
essere state scolpite nelle petriere medesime , qufelle che 
recano i nomi dei procuratori augustali.e degli altri ufficiali 
preposti alle cave e si veggono incise con accuratezza, fu- 
rono forse scolpite , dopo che i massi erano condotti al 
luogo della stazione , e quivi adunati, posti al tegi&tro. e 
preparati per essere mandati a Boma. Queste éèservazioni 
confermano quanto scrisse il Marini il quale le giudica 
segnate per cura dei ministri e servi augustali sì per ren- 
dere ragione di quello che spedivano e sì per togliere ogni 
occasione d'errore allo sbarco {Isc^fiz. Aliane p. 34). Per- 
ciò assai spesso vi segnavano alcune note colle quali in- 
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dicavfOM) che il marmo apparteneva al patrimonio ìmp^ 
riale. Varie sono le formole colle qnali ciò esprimevano. 
Sul cipollino troviamo EX ' ìleki^llU Novis GAJ)SA£IS 
ìSostris Ha^onis Dominioae kugustae (n. 1), Ma^//«^m o 
TAmmoT Domini kugìk$ti ISostri (68) DOMmi . o Domini 
(16. B&» 66. 67. d4) e questi modi hanno un riscontro col 
cwram agerUe oper^m dcnmmcorum con cui nella iscri- 
zione di Fiiea (libus rfi un'epigr. latina scoperta in Egitta 
p« 7) è indicata la gestione delle opere tutte che riguar- 
davano la miniera, ed accennano chiaramente la proprietà 
privata del fìsco imperiale e la dipendenza dei ministri 
verso il proprio signore. Più spesso travasi CABsaris o 
CAESofi* 'Sostri sopra il medesimo marmo, sopra il pavo* 
BEizzetto e suU'aMcano, che ha pure CMsm^ kYGu^i (174) 
sopra il sommoscapo del grande rocchio di colonna scoperto 
air^emporio. Alcune volte vi ò espresso il nome proprio del- 
l'imperatore IMP TRAIANI, DN TB (286.296), HADBIANI 
AVG, impflBATOBVM CAESABVM on^oniNI ET VEBI, 
IMPANTONINIAi^? sopra il giallo (221. 222. 223), IMP" 
DOMITIANI Ava • GBBM sopra. U bianco (277. 278). Ta- 
lo(ra invece vi si accennava Tammiaistrazione suprema che 
risiedeva in Boma e alla quale erano indirizzati i marmi, 
come si vide indicato cofle fcrmole EATIQNIS VEBICAE 
sUille due colonne di pavonazzetto che furono già nel museo 
Lateranensi^ ^258. 259), EX Butione YBBica di un masso 
di cipollino trovato all' emporio (12) e di un' altro colle 
sigle^ che facilmente si spiegano EA^ionis Vatrimonii (50), 
Più frequente ò la sigla. in nesso di RATioni^ che sola si 
vede specialmente sui massi di maggior mole del cipollino 
(4. 6. 7. 98, 99. 100. 128),. sul pavonazzetto (257), sul 
porta santa (196 216-219) , sul parie (266. 275) e sopra 
tre. di qualità incerta (298. 813. 314). Da che si conosce 
che non vi era una formola.- costante, e che, sebbene tutti 
questi modi significassero la medesima cosa, l'usare più 
l'uno, che V altro era in arbitrio dei razionali e dei servi 
i quali fornse in ciò si conformavano all'uso vario dei luoghi. 
Facevano^ il medesimo uffizio i nomi loro anche senza altra 
aggiunta^ come vediamo nel nome del servo Imeneo talora 
appena accennatovi (17-46), perchè essendo ripetuto sopra 
un grande numero di massi era notissimo agli ufficiali 
delle stazioni che dovevano riceverli, e n^n poteva na- 
scerne. errore. 
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3. Varie sigle e. lettere ota solitarie ora acoop]piate 
con altre sono su questi marmi, e di queste h assai ma- 
lagevole comprenderne il significato perchè riferendosi al- 
Tesercizio e alla tecnologia propria delle miniere, non ne 
troviamo cenno negli scrittori e nessun confronto se ne può 
&re con altri monumenti epigrafici. Alcune di esse sem- 
brano comuni a tutte le miniere de' marmi , altre sola- 
mente proprie di alcune, secondo che si può arguire dalla 
varia loro qualità e provenienza. Fra le comuni ascrive- 
remo specialmente la sigla CIA che trovasi sul cipollino 
(2. 81 al 94),suirafricano (186), sul pavonazzetto (2&8) e 
sugli incerti (304. 805). Proprie del cipollino soltanto sono 
finora le seguenti OL (9S. 99), OLA (96), claB (98. 100), 
CLH (71. 72. 74. 77. 78), CLAPL (79), H (75. 76), IP (80), 
L • B (73) , A (88. 126) Psf (70) A (21), AP (100), e le sòie 
lettere C (86. 98), K (48), $ (47), (ù (49), Z (23), V (134.17). 
Le prime di queste sigle sembrano quasi invitare a leg- 
gere Cla/uMana riferendole ad una officina che a somi- 
glianza della Gomodiana e della Aureliana fosse così de- 
nominata, se non paresse più verosimile che siano iniziali 
anzi che principio di una parola. Il cipollino ha comune 
coirafricano la lettera H. Una sola volta appariscono PC 
sul giallo numidico (222), PIZ sul marmo di Paros (270), 
0X sopra un marmo bianco d'incerto luogo (310), e 0=N 
sopra Tafncano (190). Proprie del marmo lunense sono le 
sigle GLM (328) e IXM (829) che variata si trova pure 
una volta sul cipollino MIX (52). 'Comune ai marmi di 
varia specie è la lettera B ohe sola troviamo sul pa- 
vonazzetto (258) e colle note' mimeriche BI sul cipol- 
lino (101) , È^C sopra un marmo bianco e sopra 
un'incerto (279. 328), BUI sul pavonazzetto (256) e BT 
sopra il giallo (222). Per quanto sia ancora oscurai la voce 
accennata da questa iniziale, osservando che accompagnata 
da numeri segue a quella di LOCVS, sembra molto pro- 
babile che servisse a meglio determinarlo con una piìi 
speciale indicazione. 

4. Il numero che scolpito o dipinto di rosso non inanca 
quasi mai sopra ogni masso e suole essere preceduto da N, 
indicava la serie e la quantità che in ciascun anno n*era 
stata recisa per cura del servo o del razionale che vegliava 
all'opera della miniera. Se ciò era tenuto per vero anche 
prima, e l'aveva già osservato il eh. cav. de Bossi {BM. 
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d' aroh. cì^ist. 1868 p. 47), riceve ora una conferma dai 
marmi scoperti all'emporio, poiché ii servo Leto che nel- 
l'anno 75 segnò sopra l'africano il numero 85 (147), segnò 
dipoi il 42 nel 76 (151) e il 18 nell' 80 (159). Qualche 
volta vi sono due numeri diversi ed anche scritti in modo 
che l'uno è contrario all'altro, e questo può essere indizio 
di revisione o correzione, o di una nuova numerazione fatta 
dai ragionieri, allorché adunavano insieme i massi di vari 
compartimenti per inviarli a Roma. 

5. Un altro numero si trova non di rado precedutjo 
da L spesso accompagnato dalla sigla in nesso RATionis, 
talora dal consolato e non mai sopra i marmi che hanno 
il nome del razionale e del servo (4, 6. 7. 98. 99. 100. 128. 
216. 217. 218. 219). Alcune volte però si ritrova L« (288. 
289. 311), LOG (253. 268. 269. 273) e LOCO (243 al 254. 
259):' onde non è dubbio che in questa guisa debba leg- 
gersi quella iniziale. I numeri che vi seguono, salgono dai 
più bassi fino ai piìi alti e giungono a cagion d'esempio 
sul porta santa al 846 e al 1095, sul pavonazzetto al 406, 
sul parie al 496 , sul cipollino al 1037 e 1040 e sopra 
marmi d'incerta cava al 855 e 1362. Questi numeri tanto 
elevati offrono spontanea la spiegazione che con essi sia 
espressa la quantità de' massi che nel corso dell'anno erano 
già stati levati dal loco, come avvisò il eh. De Vit (Lex. 
tot. latinit. V. mmierus 41), e che il locus fosse uno dei 
compartimenti della miniera, venne già dichiarato dal cav. 
de Bossi (Bullett, d'arch. cmt. 1868 p. 47). La verosimi- 
glianza dì questa spiegazione si fa palese al vedere che a 
loms scritto per intero, e dove accorciato sembra che così 
sia da leggere , seguono soltanto i numeri pi^imo (323), 
secondo (258. 305) e qv,arto (279) che ben convengono 
colle parti in che si può credere divisa una miniera, e 
noi gli troviamo infatti sopra i marmi di Paros, dove 
sappiamo che cinque erano le gallerie rammentate da Ci- 
riaco {Bullett. deW Ist. 1861 p. 188) con cui concorda il 
Leake CTravels of northern Greece voi. 3. p. 89 Lon- 
don 1835), le quali mettevano per entro alle caverne del 
monte Marpessa. Lo stesso possiamo inferire di quelle del 
pavonazzetto sapendosi, quale immensa quantità di massi 
e di colonne ne abbiano tratto gli antichi. Trovandosi 
pertanto la indicazione del locus sopra queste due sole 
specie di niarmi , sembrerà vieppiù verosimile che indicasse 
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il compartimento donde il masso era uscito , e che la B 
che yi segue accompagnata da numero non però maggiore 
del tre, determinasse specialmente la parte del layiis dove 
il masso era stato reciso. In una legge del codice Teodo- 
siano {De metallis et metalla/riis 10. 19) sono dette loci 
fiscales le miniere e le cave di pubblica spettanza donde 
traevansi marmi e metalli, e in questo senso sembra da 
intendere la voce LOCA nella seguente iscrizione che fu 
trascrìtta dal piano grezzo inferiore del plinto di una statua 
d*Amazone e che ci fu conservata nelle schede di E. Q. Vi- 
sconti ( Bibl. Imp. di Parigi Pondo Visconti voi. VII 
p. 338 V. ): 

iUp DOMITIANI 
AVG • GESM • LOCA 
PEB • PBIMVM • LIB 

La quale serve a meglio intendere * quest' altra scol- 
pita sotto uno dei due trofei detti di Mario e trascritta 
quando dal castello dell'acqua Giulia furono trasferiti sul 
Campidoglio, (cod. Vat. 5253 p. 160. Winghio cod. Bru- 
xell. n p. 240. Cittadini cod. Marc. p. 30. Grut. 1022.5 
e 1084.5): 

IMP • DOM • AVG 

GEBM • PEB 
CHEEZ • LIB 

Ommettendo di parlare della utilità che può arrecare 
questa iscrizione per meglio determinare Tetà di quel mo- 
numento che deve appartenere all'età di Domiziano e quei 
trofei alludevano forse al titolo di Germanico che assunse 
nell' 84, panni chiaro che in ambedue le iscrizioni siasi 
voluto indicare che le miniere dei marmi donde erano 
tratti quei massi fossero operate e probabilmente appal- 
tate da Cresimo e Primo. Perciò anziché sopporre loca 
im' abbreviazione di un derivato di locare, credo che sia 
sostantivo e voce propria per indicar la miniera e l'insieme 
dei suoi compartimenti , e vedremo in seguito spiegando 
un'altra iscrizione che forse vi ò sott'inteso suscepta per 
indicare ch'era presa ad appalto dai due liberti, sebbene 
sia da intendere che ciò avvenisse in anni diversi. Vuoisi 
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ancora osservare che queste note sì trovano principalmente 
sopra i massi che portano iscrizioni piene e compiute coi 
nomi dei procuratori e degli ufficiali che vegliavano al 
governo della miniera , i quali con esse sembrano quasi 
render ragione del progresso della cava e della quantità 
de* massi che ne avevano tratta. Al contrario nelle iscri- 
zioni piti semplici e brevi ricorre frequente il solo ricordo 
di loco col numero, ed è notabile che in circa quaranta 
esempi non s'incontra mai ripetuto il medesimo numero 
che avrebbe dovuto trovarsi almeno sui massi di Paros 
che il Ross (Inscript. gr. ined. p. 44) e il Le Bas (Voyage 
a/rchéoL n. 2114. 2115 a. b. e) videro ancora aderenti alla 
roccia e a pie della medesima, se veramente avesse indi- 
cato il compartimento della miniera. Da ciò pertanto ap- 
parisce che Iqcus era propriamente il compartimento e che 
essendo questo assai vasto e profondo, come sappiamo da 
Ciriaco che quei di Paros erano ad pleraque stadia excisa 
e di uno di essi il Leake calcolò la lunghezza a cento 
iarde, volendosi indicare quanti massi n*erano stati tagliati, 
usavano la formola loco per e loco col numero che ne in- 
dicava la quantità. Spesso però a questo numero se ne 
aggiunge un altro preceduto da N, ma questo serviva spe- 
cialmente a indicare Tordine della spedizione quando man- 
davasi a Soma e del quale ho già discorso. In ciò non vi 
era uso uniforme e costante, e variava secondo la diversità 
delle cave, e quelle che segnavano il loco non erano solite 
aggiungerne altro. In fine la spiegazione proposta di loco 
viene confermata da un marmo di Aquileia riferito nel co- 
dice Vaticano 5250 f. 61 nella quale leggesi E LOG (304), 
la qual lezione, per vari motivi, credo da preferire a quella 
del Bartoli che ommette la preposizione {Antich. dAquiU 
n. 305 p. 236). Questo esempio, sebbene unico finora, vale 
a mostrare come per brevità e per uso si onmiettesse comu- 
nemente la preposizione, e questa formola servisse a indi- 
care la provenienza dei massi dall'espresso luogo ^ della 
miniera. Nò alla spiegazione ora data di questa voce si 
oppone l'epigrafe 

ERMOA 
LOCCCXCV 

che il Boss vide scolpita sulla roccia di Paros intimo re- 
cessu madoris lapidicinae {Inscr. gr. ined. n. 144. p. 152), 
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e nella quale credo doversi leggere loco e non loous^ per- 
chè gli antichi distaccando i massi dal monte a punta di 
conio e di scalpello, avevano d'uopo di disegnarveli prima 
e rilevanijBli a poco a poco, come tuttora si vede in que- 
ste cave di Paros e l'osservò il Bolzoni {Viaggio ec. T. 1. 
p. 221) in quelle del granito di Assuan, dove i massi sono 
ancora uniti alla roccia, e il servo potè scolpirvi il suo 
nome ed il numero anche prima che ne fossero staccati. 
6. Queste epigrafi scomparivano dai marmi allorché 
si lavoravano per acconciarli ai vari usi ai quali si desti- 
navano , ma talora vi rimanevano scolpiti , specialmente 
quando erano da un lato o nello spazio che non veniva 
occupato dalla iscrizione. Se ne veggono vari esempi nei 
monumenti di Padova così di marmo lunense come di 
pietra dei colli Euganei (Furlanetto Le ant. tap. Patavine 
nn. 31. 44. 85. &5. 122. 205. 309) nei( quali è da osser- 
vare che in quelli cjie ancora sussistono, il numero si 
trova in* un lato o se è nel campo della iscrizione è da 
questa disgiunto , mentre che in quelli che si conoscono 
solamente per antiche copie il numero fu confuso colla 
prima o coll'ultima linea della iscrizione. Il che da prin- 
cipio tenne dubbio il dotto editore n6n scorgendo , quale 
relazione ^avessero quei numeri colla iscrizione (p. 36), 
ma nelle aggiunte (p. 523. 527) segui il parere del Ca- 
vedoni che nel numero superstite nel fianco d'uu sarcofa- 
go del Museo del Cataio riconobbe uno di quelli che sui 
massi sulle opere scolpivansi nelle cave (Bullett. delV Istit. 
1845. p. 31). La stessa avvertenza fece il Eoss intomo 
ad alcune lettere che sono nel campo di una iscrizione 
di Siria (/mcr. gr. ined. p. 106). (321) e credo che il 
medesimo caso ricorra in quella d'una soglia di sepolcro 
in Ostia pubblicata dal eh. cav. Carlo Lodovico Visconti 
(Armali fleW Istit, 1867. p. 306) (307) e nelle lettere che 
erano da. un lato di una iscrizione sepolcrale di Torcello 
conservata nel codice Vaticano 5250. f. 123 (306). Pari- 
mente nel cod. 5253. f. 427 è l'epigrafe di un cippo 
mortuario nel quale era rimasta in un lato una di quelle 
formolo con cui , come accennai da principio , s' indicava 
che il marmo veniva dalle cave proprie dell' imperatore 
Traiano (286). Altri esempi ci somministra il cod. 6039 
a f. 242, dove si legge trascritto il numero 1546 ch'era 
scolpito nella base di una statua di Ercole trovata nelle 
Annìli 1870 8 



/ 



114 ISCRIZIONI DEI MARMI GREZZI 

terme Antoniane (290), a f. 246 il loco ed il numero 246 
che fu letto nel lato sinistro di una base dedicata in onore 
di Claudio trovata presso l'Apollinare (288), e a f . 247 il 
loco col numero due volte diversamente indicato (meglio, 
però trascritto nel cod. 6253. f. 362) nel margine estremo 
a sinistra di una mezza base trovata colla precedente 
(289). Questi esempi comprovano che dalle cave non sem- 
pre venivano i marmi grezzi del tutto, ma che, come an- 
cora si usa al presente , per diminuire il peso é la diffi- 
coltà del trasporto lavoravansi nelle cave medesime le opere 
almeno più semplici, e che talora anche su queste scol- 
pivansi le note che ordinariamente segnavansi sopra i 
massi. 

7. Per questa considerazione e per gli esempi sopra re- 
cati, facilmente, se non erro, si spiegano le note che sono 
scolpite in un lato dell'ara capitolina del dittatore Mi- 
nucio (339). Al eh. Eistchl parvero in esse indicate le 
legioni prima e vigesimasesta ( Priscae latin. Suppl. I. 
p. IX. Bonnae 1862), nia il Mommsen rigettò questa in- 
terpretazione e propose per congettura che vi fossero in- 
dicati i denari e il numero di essi ch'era stato consecrato 
al dio, come loriòae inlatae o qualche cosa, di simile 
(C. /. L, voi. I. p. 556). Il eh. dottor Henzen osservan- 
do invece l'analogia che questa epigrafe ha con quelle dei 
marmi npn lavorati, e con una base di Preneste (324) colla 
quale ha pur luogo il confronto, sebbene vi sia una, lacu- 
na nel numero pensò che le lettere t * I significassero Loco 
primo e le seguenti XXVI non essere che la nota nume- 
rale con omissione del 'S{Bullett. deWIstit, 1863 p. 62), 
la quale , come già osservai , indicherebbe il numero del 
masso estratto dal loco. Questa spiegazione riceve una 
piena conferma dalle nuove e non poche epigrafi , e per 
questo e per le cose già dette preferisco di leggere Locus 
primus , e non Loco primo , essendo del tutto probabile 
che per 1' uso grandissimo che si faceva del travertino 
nella prima metà del sesto secolo , alla quale appartiene 
l'ara di Minucio , le sue cave fossero divise in comparti- 
menti , e che essendo l' ara lavorata in esse, gli artefici 
della miniera vi scolpissero le note ch'erano soliti a in- 
scrivere sopra i massi, come vedemmo essersi .fatto anche 
sulle basi di marmo in età più recenti. La conformità per- 
tanto di queste note delle cave antiche del Lazio con 
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quelle dei marmi peregrini fa scorgere che i Eomani occu- 
pando quelle dei popoli vinti o aprendone essi delle nuove 
nei paesi conquistati, vi portarono il linguaggio ch'era pro- 
prio delle latine, e romani o latini furono difatti gli uffi- 
ciali dei quali troviamo scolpito il nome sui massi che da 
luoghi lontani q diversi vennero a Eoma. Circa i numeri 
che sono scolpiti negli imoscapi delle colonne, è da avver- 
tire che la loro significazione varia in più modi. Alcuna 
volta il numero è quello del loco^ come lo vedemmo or- 
dinariamente sui massi, e pare indicato in una colonna di 
cipollino (126), in due di granito (336.337), alcun'altra sem- 
bra invece indicare il numero delle colonne recise (333. 
334. 335) in due di cipollino (94. 132), e in una d'ignota 
pietra (309). Di maggiore importanza è, quando indica la 
lunghezza del fusto, ma non ne abbiamo che pochi esem- 
pi e questi solamente in quelle che sono fomite di note 
greche, le quali però sono d'interpretazione sicura, perchè 
il numero è preceduto da nóòsg o nei' come si vede nel- 
r imoscapo della colonna Antonina (331) e in quello di 
una colonna di porfido (338). Alla misura riferisco anche 
la nota numerale propria dei Corciresi (Franz Elem, ep. 
gr^ p. 348) che ho trascritto dall'imoscapo di un rocchio 
di giallo trovato all' emporio (234) e quella che fu trovata 
sotto varie colonne in Atene (322) sebbene ne sia stata 
proposta una diversa interpretazione (Bull, dell' Ist. 1862. 
P. 129). 

8. Oltre a queste iscrizioni si trovò qualche volta inse- 
rita ne' marmi una medaglia di piombo colla effigie del- 
l'imperatore e con leggenda a guisa delle monete, ovvero 
una striscia di piombo con lettere e numeri rilevati. Non 
essendomi noto che si trovasse alcuno di questi piombi 
nei marmi che portassero alcuna di quelle formole con cui 
indicavano essere il masso di proprietà del fisco imperiale, 
panni che questi vi tenessero il luogo di quelle, e che ta- 
lora si preferisse come più facile l'uso di questi piombi, 
perchè, come osservò col Ficoroni il eh. P. Ghirrucci, po- 
sto il piombo nel cavo preparato ad arte vi si batteva 
sopra con un colpo di martello la figura eh' era prepa- 
raMi nel ponzone (/ Piombi ani. race, dal Card. AUieri. 
Boma 1847. p. 52). Se si confrontano le striscio in cui 
leggiamo DNCPB , DN • INI • P (Ivi tav. 3. n. 20. 21 ) 
DD • JI • C • P • R, NLIIP (aarrucci Dissert. Archeol. voi. 2. 
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p. 78. Roma 1865) colle forinole scolpite che ho riferite, 
non può farsi a meno di scorgere l'analogia che hanno fra 
loro. Ne mi fa difiScoltà d'attribuire ai marmi varie di 
questje strisòie, sebbene sappia che avendo un buco si cre- 
dettero inchiodate sul legno, perche, potevano esservi assi- 
curate con un perno che penetrasse più addentro , come 
vidi in vari massi dell' emporio essersi usato anche colle 
striscio di ferro apposte per cautela a quei massi che pa- 
revano aver qualche pelo. Le medaglie poi coU'effigie del- 
rimperatore erano per così dire iscrizioni parlanti, le quali 
facevano manifesto che il masso apparteneva al fisco im- 
periale. Fra queste la pih antica cjie si crede estratta dai 
marmi, è quella colla epigrafe IMP CAB e coir aquila le- 
gionaria, nella quale il eh. P. Garrucci ben rilevò Tana- 
logia colle monete di Ottaviano e di Antonio {Piomb. Al- 
tieri tav. 8. n. 11. p. 52). Dopo questa ne vengono due 
di Traiano; la prima si rinvenne in una colonna di mar- 
mo numidico (Stieglitz Archaeol. UrUerhalt. Lipsia 1820 
p. 141. tav. 8. Garrucci Diss&rt, II. p. 81), la seconda in 
una di marmo bianco trovata ad Ostia creduta dal Pico- 
roni di Parie e si conserva nel museo Kircherìano (Ficor. 
Piombi tav. 2. n. 1. p. lO.^Garrucci Piomb. AUieri .tdùY. 3. 
n. 12). Sette appartengono ad Adriano. Delle quali due 
erano inserite nel giallo (Ficor. Piomb, tav. 1. n. 8. p. 8 
e 10. Gemmae etc. p. 147) e due in colonne di pavonaz- 
zetto, runa presso il Ficoroni {Piomb. tav. 1. n. 3. p. 9), 
l'altra in una delle due colonne trovate alla Marmorata e 
trasferite al museo Lateranense, e si conserva ora nel Kir- 
cheriano, la quale, sebbene malconcia, lascia trasparire l'ef- 
figie di Adriano e le lettere D 1 1 del suo nome ; il che 
ben conviene col consolato del 137 che la colonna porta 
scolpito. Tre altre sono di marmi di qualità incerta (Volpi 
ImL vet. t. 3. e. 9. Ficoroni Piom. tav. 2. n. 2/ p. 10. 
Garriicci Dissert. II. p. 81). Di Antonino Pio se ne hanno 
due, l'una nell'africano (Ficor. Pioni, tav. 2. n. 4. p. 11), 
l'altra nel bianco (Id. tav. 1. n. 4. p. 9). Dell'impero di 
M. Aurelio e di L. Vero se ne conósce una sola colle te- 
ste d'entrambi, e fu ritrovata nel giallo, pubblicata dal Fi- 
coroni (Tav. 2. n. 3. p. 11). CoU' efSgie di Elagabalo e 
con greca leggenda è un rarissimo piombo edito dal eh. 
P. Garrucci, donde si ha la^ singolare notizia del saggio 
che si faceva de'marmi e che ora trova riscontro nelle iscri- 
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zioni scoperte all' emporio , come osserverò in appresso. 
{Dissert. IL p. 80). Con greca leggenda è pure un'altro di 
Alessandro Severo del museo Lovàtti (Ivi p. 81), ed ulti- 
mo per ragione di tempo, ma pregevolissimo per l'impor- 
tanza, è il piombo del museo Kircheriano colle teste di 
Gallieno, Valeriane II, Salonino e Giulio Gallieno (Piom. 
Altieri Tav. 4. n. 5. p. 55). Da questi documenti abbiamo 
notizia del trasporto de 'marmi a Boma per cinquanta anni 
di più che non ci è noto per le iscrizioni, cioè a dire dal 
206 nel quale queste cessano, fino al 256 circa sotto l'im- 
pero di Gallieno al quale giungono i piombi. La mag- 
gior parte dei quali fu rinvenuta in una delle due parti 
estreme delle colonne, ed è singolare che in tanto nu- 
mero di massi di varie specie scoperti nell'emporio appena 
una sola volta si sia scortò in un masso di africano il 
luogo dove era, ma donde il piombo era da tempo antico 
sparito. 

9. Fra i piombi che non ricordano nomi imperiali, è 
quello di L. Cocceio ritrovato sotto una tavola di giallo 
nel pavimento del palazzo portuense di Adriano. Monsignor 
Bianchini (De lapide antiati Symb. Gor. Vili. p. 37w 55. 
Volpi Latium vet. III. tav. 9.) e quindi il Baoul-Bochette 
{Lettre a M. Schorn p. 435) credettero che fosse il nome 
dell'architetto che l'aveva edificato. Ma nella medesima 
tavola eravene pure incassato un'altro colla effigie di A- 
driano; e perciò oltre al non poter bene comprendere per- 
chè mai i due piombi siano stati nascosti in quel luogo, 
credo esser molto più verosimile che ambedue venissero 
dalla cava e l' uno accennasse coli' effigie dell' imperatore 
che il masso era di proprietà del fisco cesareo, e 1' altro 
indicasse il nome del procuratore o del razionale che l'a- 
veva mandato. I marmerai poco si curavano di togliere i 
piombi dalla parte che rimaneva grezza, e da ciò appunto 
provenne il più di quelli che ho enumerati i quali si ri- 
trovarono nelle superficie estreme delle colonne già ado- 
perate negli antichi edifizi. Altri piombi che si credono 
essere stati nei marmi , hantio nomi tronchi o sole ini- 
ziali emblemi svariati, e questi servivano forse per in- 
dicare che i massi o le cave donde venivano, appartenevano 
a qualche privato. Ne propongo due inediti comunicatimi 
dal eh. P. Garrucci ; l'uno della collezione dell' avv. Lo- 
vàtti dove fra il caduceo al di sopra e un ramo di palma 
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al di sotto si legge 

DOM 
LECT 

l'altro con 

C 

CAS 

recentemente trovato nei fondamenti della casa del signor 
Spithòver agli orti sallustiani. 

10. Sopra alcuni massi, e specialmente sopra le colon- 
ne trovansi nomi propri che non sono da confondere con 
quelli degli ufficiali preposti alle cave, e debbonsi dire 
propri di quelli ai quali appartenevano i marmi, affinchè 
venendo all' emporio non si confondessero con altri e s'in- 
dirizzassero ai luoghi ed agli edifizi ove dovevansi ado- 
perare. Alcuni di questi sono ricordati dal Ficoroni e por- 
tano i nomi di Q METELLI, di AgilPFAB e di GN- POM- 
PEI (Piombi p. 14. e 15). Nomi di privati affatto ignoti 
sono quelli di Q. Canusio sotto una colonna di giallo (Picor. 
p. 14) e di Diadumeni in una d'incerta qualità (cod. Yat. 
6039 f. 242). Prai marmi recentemente scoperti all' empo- 
rio sotto un rocchio di porta santa si lesse PEON^onw e 
sopra vari massi di cipollino le lettere TA, T • A • (136. 137) 
le quali probabilmente sono iniziali di nomi propri , ed alla 
forma ed al modo col quale sono scolpite si riconoscono assai 
differenti da quelle che sono proprie delle cave, ed oltre ciò 
essendo sopra le parti segate dei massi, dimostrano che vi 
furono apposte, dopo che questi furono nell' emporio e co- 
minciati a lavorare. Singolarissimo è il modo con cui una di 
queste iscrizioni ci fu conservata. Nel mezzo di una tavola 
segata da un masso di marmo bianco finissimo apparisce 
tuttora in grandi lettere corsive la leggenda EX BMione 
M • VICI • BASSI. Le lettere furono scritte a pennello 
coli' atramento, ma 1* ossido di ferro che si trova nell' ac- 
qua avendo imbeverato e tinto di giallo tutta la tavola, 
non potè fare il medesimo effetto dove l'atramento a guisa 
di vernice copriva i tratti che formavano le lettere, onde 
avvenne che, caduto questo, vi restarono bianche come fos- 
sero incorporate nel marmo le lettere. Che qualche volta 
anche sulla rozza superficie dei massi si scrivesse col pen- 
nello, e che di questo più facile modo si valessero talora 
i razionali, se ne ebbero parecchi esempi all'emporio e 
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specialmente nel frammento di mia di quelle iscrizioni che 
come le scolpite conteneva i nomi dei ministri preposti 
alle cave (292). Già V aveva congetturato il eh. cav. De 
Bossi nel pubblicare una di siffatte iscrizioni (323) tra- 
mandataci dallo Smezio {Bull. d'Arch. cr. 1868 p. 23.) e 
altri esempi se ne potrebbero citare, ma basti accennar 
quello di un prosnnema scritto di minio sopra la base di 
granito di uno degli obelischi delFisola di File (Letronne 
Recherches p. 134). Difficili ed aflEatto singolari sono due 
epigrafi che finora non si seppe a quale classe attribuire, 
perchè non intese. Io le stimo marmorario ambedue. La 
prima fu trascritta dal eh. dottor Detlefsen fuori di Porta 
Maggiore , il quale non trovandovi analogia colle regole 
ordinarie epigrafiche, omise di tentarne la spiegazione 
(BuU. deWIst. 1861 p. 84. (304). La prima linea è for- 
mata di nove iniziali delle quali le due prime ranmien- 
tano la solita formola Gaesaris • 'Sostri , le tre seguenti 
M * A * D poste a confronto con quelle di due massi di 
cipollino (1. 68) possono significare chQ il masso veniva 
da una cava o ìletallo Augusti Domini e le rimanenti 
C • S • P • S avendo pure un qualche confronto colla iscri- 
zione 295, spiegarsi caeswra suscepta p&i' Similem od altro 
nome, ovvero tenersi come iniziali di cu/ra e dei tre nomi 
di chi era preposto alla cava. Nella seconda linea leggesi 
per intero pigra • PATEToPEBa, con che lo scalpellino volle 
forse esprimere un motto ouno scherzo che alludeva alla 
lenta opera del lavoro dello scalpello nelle lapidicine e sui 
marmi. La formola CIA che con lettere unite o separate 
da punti troviamo sì spesso , non ci è dato ancora spie- 
garla, ma basta da sola a far riconoscere 1* iscrizione per 
marmoraria. La terza linea è al tutto inesplicabile, ma la 
parola BATIOnù che è nella quarta, conferma T attribu- 
zione di essa a questa classe. Difficile specialmente per 
Tincertezza de*segni ò un'altra di Aquileia pubblicata dal 
Bartoli (ArUich. d'AquiL n. 305, p. 536) e che con mi- 
glior lezione trovai nel codice Vaticano 5250 f 61. nella 
quale le formole C • I • A ed E LOC sono sufficienti per ri- 
conoscere in essa una delle marmorario. 

11. Assai pili importanti di queste iscrizioni sono 
quelle che avendo i nomi, i titoli e gli uffizi dei ministri 
preposti alle cave fanno conoscere, quale relazione questi 
avessero fra loro, quale fosse l'amministrazione delle mi- 
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nìere nei primi secoli dell'impero e in quali anni fossero 
operate. Imperocché i Bomani, come osserva il eh. conte 
di Yesme , non avevano ancora legislazione mineraria 
{Deir industria delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa 
Torino 1870 p. 3), e le leggi che abbiamo ne* codici es- 
sendo posteriori alle nostre iscrizioni, l'ultima delle quali 
finora nota è del 206, poco giovano per illustrarle. I mi- 
nistri che in esse troviamo nominati, sono per la maggior 
parte liberti o servi degli Augusti, e quelli che vi si mo- 
strano liberi cittadini vi appariscono in uffici appartenenti 
alla casa imperiale. Da ciò pertanto si vede che le mi- 
niere de' marmi erano proprie degli imperatori i quali 
avevano incorporato nel loro patrimonio quelle che sotto 
la repubblica confiscate ai principi e ai popoli vinti ed 
anche ai privati, erano divenute proprie del popolo romano, 
e quinài quelle che per nuove confische vennero togliendo 
ai più ricchi cittadini delle Provincie. Narrando Suetonio 
come Tiberio per via di qualunque calunnioso pretesto 
spagliasse i più ificchi delle Gallio , delle Spagne , della 
Siria e della Grecia, accenna che a molte città e a molti 
privati confiscò le miniere: pliM'imis etiam civUatiims et 
privatis imrrmnitates et ius metallorimi adempta {Tib, 
e. 49). Di quelle d'oro che il medesimo confiscò a Sesto 
Mario, s,crive Tacito che quamquam publicarentur sibimet 
Tiberius seposuit {Ann, 6. 19. Vesme 1. e). Nondimeno 
molte ne restarono ancora ai privati e Strabene ne attesta 
che nella Spagna eccetto quelle dell'oro che per la mag- 
gior parte erano pubbliche (rà Ss xpvacìoc òtoi^oGUìJ^vat za 
TiXsrw ), quelle d* argento erano loro lasciate ( L. 2. e. 2. 
p. 122 Didot), soggette però e queste e quelle de' marmi 
egualmente a pagare il vectigal ( Burmann De vectigaL 
Polene Suppl. al Gr. I. 983). La proprietà delle miniere 
privata è . affermata da Ulpiano fra le cose le quali erano 
escluse dall' usofrutto : dmiinum proprietoitis sequuntur 
(lurispr. Anteiust. frag. Vat. §. 70). L'esame. però delle 
nostre iscrizioni dimostra che se restarono ai privati al- 
cune miniere di marmi, non furono queste delle più insi- 
gni e famose, e non ve ne ha altro esempio in contrario 
che quello delle miniere del monte Pentelico che al tempo 
di M. Aurelio erano possedute da Erode Attico, come dal 
confronto di vari luoghi di Pilostrato e ^di Pausania ha 
dedotto il Visconti (Iscr. Triop, Roma 1794 p. 8. Mus. 
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P. C. ni. p. 18 ). Una cara che non sappiamo di qual 
marmo , era egualmente propria di Folemone da Smirne 
amico ed emolo di Erode (Filostrato Vit. Sophist. L. 1. 
XXY. 26. p. 224. Didot.). Dalla iscrizione di un masso 
ove si lesse il nome di Attico (291), rilevò sagacemente il 
Borghesi che doveva appartenere alle miniere di Erode, 
sebbene per inavvertenza lo dicesse di Paros invece del 
monte Pentelico. Ma è da notare che questa induzione de- 
rìva da due correzioni che vi fece il gran maestro , mu- 
tando CIA in CLA e HIEB in HEE e che perciò leg- 
gendo caesura Cla/udi Herodis AUid et Apollonì Lupi^ il 
nome di Attico viene messo a pari con quello di Apollo- 
nio Lupo che ha tutta l'apparenza di essere uno dei mi- 
nistri addetti alle cave, come lo mostra il confronto colle 
due iscrizioni nelle quali si legge caesura Tulli Saturnini 
centurione che vegliava a quelle del pavonazzetto (258). 
Non parmi probabile la mutazione di CIA che si legge 
nel Doni e ne' codici in CLA , perchè sta bene , che alla 
menzione della cesura o lapidicina seguano le tre consuete 
iniziali per determinarla, e conservando HIEB possiamo 
leggere Hieronis o Hieracis che avremo per un servo o 
liberto di Attico che in compagnia di AppoUonio Lupo ave- 
va prese • in appalto o per conto del padrone governava le 
cave del pentelico, e si avrà egualmente un argomento per 
credere che quelle cave erano proprie di Erode Attico. 

12. Non senza avvertenza dissi che proprie degli im- 
peratori erano le miniere de' marmi più nobili e noti , 
perchè dalle iscrizioni rileviamo che tali erano quelle dd- 
r africano, del pavonazzetto, del parie, del cipollino, del 
giallo, del porta santa, del settebasi, dell'imezio, del bigio, 
e con queste quelle del granito bigio e rosso. La grande 
copia che di questi si è in ogni tempo rinvenuta in Be- 
rna, serve a mostrare quanto copiose ed estese ne fossero 
le cave, ed al contrario la maggior parte di quelli che in 
grande numero sono ricordati dagli scrittori e i cui nomi 
furono raccolti dal Garofalo {De antiquis marmorib. Tra- 
iedi ad Rhenum 1743) e dal Corsi {Delle pietre antiche 
ed. 3. Boma 1845) sono molto più rari ed alcuni rarissi- 
mi, ed oltreché di questi non conosciamo alcuna iscrizione, 
siamo pure incerti intorno agli antichi loro nomi. L' ab- 
bondanza pertanto degli uni e la scarsezza degli altri può 
essere un indizio per sospettare almeno che le miniere di 
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questi appartenessero ai privati, poiché essi non potevano 
coneorrere e per le spese e pel numero delle persone con 
quelle degli imperatori nelle quali la rilegazione dei con- 
dannati ai metalli manteneva sempre vivo ed esteso il la- 
voro. I cittadini poi smche di quei marmi che appartene- 
vano al patrimonio imperiale , e dei quali sappiamo avere 
ornato con grande lusso i loro edifizi, potevano averne fa- 
cile l'acquisto o dagli appaltatori o dai ragionieri medesimi 
del demanio imperiale, e in tal modo le cave oltre al ser- 
vire alla magnificenza degli edifizi degli augusti divenivano 
anche fruttifere ed alleviavano le spese necessarie per ope- 
rarle. 

13. Al governo delle miniere de'marmi ch'erano sulle 
coste dell'Asia, nella Grecia, nelle isole, nella Numidia 
e in Egitto erano deputati procuratori che si designavano 
col nome di procv/ratores (1. 258), procuratores Augusti 
(4. 224), (yuram agentes operum dominicarum (Labus Di 
una epigr, p. 7), e nelle iscrizioni greche egualmente sono 
detti ènirponog ( Letronne Recueil des Inscr. I. p. 427 )> 
innponog ed hirpornvoiv tSv fJL£T«XXci)V ( ib. p. 153. 166) e 
presso Galeno ove accenna alle miniere di Cipro npozTcSnog 
T^y /xsToXXwv imroónov Katdapog {De antid. L. 1. p. 424 
ed. Basii.), i quali riscontrano coi proaiiratores metallo- 
rum ricordati più tardi nel codice Giustinianeo (L. XI. 
t. VI). Se questi procuratori destinati a sopraintendere 
nelle provincie alle miniere del fisco cesareo dipendessero 
dal procv/rator patrimoni o su/mma/rum, ovvero da un prò- 
curator rtw/rmxyrum^ non è cosa che sia del tutto ben chia- 
ra (cf. Mommsen Nucyve Memòrie delV Istit. Lipsia 1865. 
p. 319). Del quale ultimo titolo mi è noto un solo esem- 
pio nella seguente iscrizione che trascritta da un marmo 
a S. Basilio presso S. Maria Maggiore ci fu conservata nel 
codice Vaticano 5253 f. 288: 

. . . VS • AVG • LIB • ANTIOCHVS • PEOC • MAfiMORVM 

Ma sebbene il procuratore del quale conosciamo soltanto 
il cognome, enunci il suo uffizio in maniera così generale, 
non è da inferire che fosse procuratore supremo de'marmi 
essendo più conveniente d'intendere che Antioco fosse uno 
de 'procuratori destinato a qualche cava in alcuna provin- 
cia il cui nome si trova sempre taciuto nell'indicare quel- 
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r uffizio. Né devesi seguire il Garofalo il quale non bene 
intendendo una lapide gruteriana {De Marmor. p. 103), 
stimò che il sopraìntendente generale de 'marmi fosse detto 
magister a marmanhus (Grut. 25. 12. Smezio 19. 6.), perchè 
il titolo di magister ivi si riferisce al sacerdozio di Fero- 
nia prima nominata, e perchè in questa come in altra gru- 
teriana (593. 7.) la breve formola a marmorilms confron- 
tata con una muratoriana (913. 8) sembra doversi inten- 
dere di un tabularius - a marmoribus. Incerto poi è , in 
qual tempo fossero istituiti i procuratori provinciali delle 
miniere, essendo ancora troppo scarso il numero di quelli 
che conosciamo. Nelle iscrizioni non cominciano ad appa- 
rire che sotto alcuno de 'Piavi e sotto Nerva nelle miniere 
di rame (C. /. L II. Hùbner Inser. Hisp. n. 956. 1179), 
ma in quella de' marmi non ne troviamo indizio prima di 
Traiano (295). 

14. Come pertanto non conosciamo ancora un uffi- 
ciale supremo che presiedesse a tutte le amministrazioni 
particolari delle miniere de' marmi, così non trovasi an- 
cora nelle lapidi una ratio ma/rmorum che vi corrisponda 
e tutte insieme le comprenda. Imperocché se è vero che 
la voce ratio %ì trova frequente nelle nostre iscrizioni, è 
chiaro che seguendovi quasi sempre il nome proprio del- 
l'ufficiale che servo o liberto aveva la cura di una mi-r 
niera, tal voce appella alla ragione particolare, ed è chiaro 
altresì che il tabula>rius portuensis a rationibus marnuh 
rum (Mur. 751. 2. Creili 3246) si riferisce alla ragione- 
ria speciale di Porto, sebbene dipendesse da ufficiali mag- 
giori stabiliti in Boma. Appartenendo i marmi al fisco o 
patrimonio dell'imperatore, come lo insegnano le formolo 
sopra notate, è assai più verosimile che l'amministrazione 
loro fosse parte della ratio di questo, e ne dipendessero' 
i ministri che vi erano deputati. Del che ne porge indi- 
zio un masso di cipollino colle sigle RA P (50) le quali 
naturalmente si compiono Uktionis Matrimoni, e fanno in- 
tendere che in questo modo o colla formola equivalente 
^tionis Dominicae kugustae (1) si debba compiere quella 
più semplice di EATiom^ che frequentemente si incontra. 
Né in senso diverso è da intendere quella di RATIONIS 
VRBICAE (258 - 259) e di EX "Ratione YSBica FLat;* 
NATALIS (12), colla sola diflFerenza che in questa si ag- 
giunge il nome del procuratore o ragioniere che fosse , 
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dmnAo dimostrato il eh. Henzen che la ragione urbica era 
mia suddÌ¥ÌaioiiGf di q[uella del patrimonio del qaale erano 
ufficiali e ministri il raUonalis wbis Romae (Orelli 3764^ 
e il proeitrator in wrbe (Grut. 1098. 1) , e si denominasse 
wrbica in quanto che riguardava la città di Boma sapen- 
dosi che apparteneva al patrimonio la cura degli edifizi 
che innalzavansi per conto degli imperatori ed ai quali 
destinavansi i marmi che da ogni parte facevansi venire 
a Soma {Armali 1845. p. 342. 343). Anche dai piombi 
che recano STATIONIS • PATRIMONI • AVG • N (Marini 
cod. Vat. 9110. f. 177. 179. 184) e STATIO VBBANA 
AYG (id. 7. e 65) si può argomentare che le due ammi- 
nistrazioni avessero relazione fra loro. Conoscendo però 
dalle lapidi un optio tabella/riorum stationis ma^morum 
(Smezio 17. 12) e un sacerdos dei solis sUUùmis marmo- 
rum (Orelli 4066) si viene pure a conoscere che vi era 
una stazione od ufficio, ove si regolavano le cose de'mar- 
mi ed almeno di quelli che venivano a Roma. 

15. Degli officiali che in Roma curavano le ragioni 
del fisco imperiale de* marmi non ne abbiamo che scarse 
notizie dalle iscrizioni. Del tempo di Claudio e non più 
tardi del 54 in cui questo imperatore morì, è una iscri- 
zione di Nepi appartenente a un Ermeros di lui servo a 
mm'morUms che dedicò cinque are a Feronia (Grut. 25. 
12. Smezio 19. 6). Delle ragioni de* marmi lunensi son 
noti tre tabulari che del pari sono tutti liberti. Il pri- 
mo è un C. Artio Zeto che fu manomesso da un pri- 
vato ed ò di età affatto incerta (Grut. 693. 4); il secondo 
T. Flavio Successo liberto Augustale (Grut. 593. 5. Sme- 
zio 104. 4) al quale probabilmente appartiene il seguente 
titoletto 

T. FLAVIVS 

SVCCESSVS 
D D 

che già stava presso la chiesa di S. Maria in via ( cod. 
Don. Barber. f. 73). Il terzo è Celado parimente liberto di 
Tito, noto pel seguente titolo inedito che, trovato a Mala- 
fede, per liberalità del eh. barone Visconti ora si vede nel 
museo della Sapienza. 
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T. FLAVIVS 

AVG-L 

CELADVS 

TABVLABIVS 

MABMORUM 

LVNENSIVM 

VAXXXVII 

H S £ 




Sebbene però questi tre titoli appartengano a Roma, es- 
sendo stato il secondo trovato in città, e il primo e terzo 
poco lungi da essa, è molto incerto se abbiano esercitato 
quivi l'ufficio loro, essendo anche probabile che fossero 
destinati a tener le ragioni de' marmi presso alle cave 
medesime. In Roma al contrario fu occupato in questi uf- 
fici al tempo di Traiano un Ulpio Marziale suo liberto a 
marmoiHbus, la cui memoria scolpita sopra una grande 
ara fu trovata dietro al mausoleo di Augusto (Grut. 593. 7. 
Smezio 104 6). Ultimo finalmente è Semno liberto dì 
Settimio Severo e Caracalla che si qualifica optio tabel- 
hella/riorwm stationis marmorum, il quale per la loro sa- 
lute dedicò a Giove Dolicheno un'ara che si rinvenne in 
Parione (Grut. 11. 5. Smezio 17. 12) e deve essere di poco 
posteriore al 198 in cui .Caracalla ebbe il titolo di Au- 
gusto e certamente prima del 209, in cui l'ebbe Geta. 
Non mancano due iscrizioni ligoriane con un optio a. mar- 
moribus (Mur. 950. 4) e un tabularius ad mmmora 
(Grut. 594. 7. Reines p. 578. 71) le quali espressamente 
ricordo per rigettarle. * 

16. Tornando ai ministri ai quali era affidata la cura 
dèlie miniere, nell'Egitto dipendevano dal [j^xotyXipxfìq 
(C. /. G. III. 1718. lietronne II. 424), come al tempo di 
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Costantino pare che dipendessero dal rationalis Africae 
le persone che esercitavano le miniere in questa provin- 
cia (cod. Teod. X. 19). Diodoro accenna a questi niini- 
stri scrivendo delle miniere dell'oro, ma non si valse del 
tonnina proprio: ;rpo(Tc8peuovT£g xoìq fJiSTaXX(xo7g ìp^^oi^ 
(L. IL p. 133. Didot), che invece parmi indicato in que- 
sta iscrizione di Paros: "^pcùg Koci'yocpog 'Epyzntazdctio? Tgv 
Aocroixiou (Ross Inscript, gr. ined. Athen. 1842 n. 149 
p. 42) e che riscontra coli' ini tSv Ipyov 'lovcvriou 
*Ayoc96no9og che un soldato addetto alle cave segnò in un 
proscinema (Letronne II. p. 424). 

17. Dalla serie delle iscrizioni conosciamo che in cia- 
scuna petriera si succedettero in diversi tempi ad eserci- 
tarla per conto degli imperatori servi, liberti ed ingenui, 
e sebbene generalmente non ve ne fosse che un solo, è 
da notare che in quella del porta santa ve ne erano due 
insieme ad un tempo nel naedesimo ufficio. Confrontando 
le iscrizioni de' massi ed osservando che quelle le quali si 
ritrovatalo nella parte più profonda dello scavo dove dal- 
l' arena del Tevere stanno coperti i massi più antichi, 
sono le più semplici e sono pure scritte con lettere ben 
formate e scolpite, è chiaro come queste si debbano avere 
per le più antiche. In esse non si vede che il solo nome 
del servo per lo più abbreviato , e qualche volta la nota 
del consolato. Non vi si incontra mai il nome di alcun 
procuratore, ne quello d'altro ufficiale, onde si può con- 
getturare che da principio l' opera di ciascuna miniera 
fosse raccomandata alla sola cura dei servi mandati da 
Boma. Le più antiche memorie che di questi si trovino 
con certa data, sono* dell' anno 64 sopra massi che recano 
i nomi di HEBmes o HEEma (138. 139) e di LAE^5 
(220), del 67 quel di lANi^mw^ (191) , e contemporanei 
a questi sembrano EDAIECTVS? CAESor^^ (183) PAE- 
deros e PAEDero5 CAE^am (175-6-7). Annovero con que- 
sti anche un CAPOLJom^* (52) qhe per la forma semiar- 
caica del A e del P aperto può credersi appartenere alla 
prima metà del secolo primo. Nell'anno 75 comincia la 
formola EX EATione (147) che intomo a quest' anno 
cominciarono ad usare alcuni de 'predetti servi e fu quindi 
comunemente usata ne' tempi seguenti. D solo che non ne 
faccia mai u^o, anche quando non si trascìirava mai di 
notarla, è il servo Imeneo che al tempo di Adriano ebbe 
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la cura delle cave di Oarìsto e segna sempre il suo nome 
a guisa dei più antichi BYìSEnaeus Gk^aris. Del qual 
modo non abbiamo in questo tempo altro esempio perchè 
essendo le cave sotto la dipendenza dei procuratori e d'ai- ' 
tri ministri imperiali, questi soli mettevano i loro nomi 
3ui massi, ed è in vero cosa al tutto insolita il vedere 
un servo che senza fare mai alcuna menzione di questi, 
vi pone sempre il suo nome. Se non che sapendosi che al 
tempo di Adriano per cura del procuratore si aprì una 
nuova cava di marmo caristio, come dirò a suo luogo. 
Imeneo seguitò forse a governare l'antica, e come servo 
non potendo ostentare alcun titolo si attenne air antico 
modo nel segnare il suo nome. Gh' egli avesse sopra la 
miniera un* autorità maggiore di quella che. ordinariamente 
non avevano i servi, parmi che si possa congetturare dalla 
sua lapide sepolcrale nella quale si disse a lapicaedinis 
ca/rysUis (Grut. 593. 8. Creili 2964). Di più non cono- 
scendosi finora procuratori delle miniere di marmo prima 
di Traiano, può credersi che fossero istituiti da lui, e 
perciò non sarebbe da far caso, se un servo il quale da 
vari anni era in queir ufScio, vi sia stato mantenuto an- 
che sotto di Adriano con quella autorità che vi aveva prima 
che. quelli fossero istituiti, e tanto piii sapendosi ora dalle 
nostre iscrizioni che ai servi augustali era da principio 
a£Bdata la cura delle miniere. 

18 Compreindendo la ratio l2i somma di tutti quelli 
uffizi ed incarichi i quali erano convenienti alla giusta 
amministrazione delle miniere, richiedeva necessariamente 
l'opera di vari ministri i quali, oltre al procuratore, at- 
tendessero alle varie parti di essa. Notissimi fra questi 
sono i taòulq/ri dei quali ho recato già vari esempi. L'ana- 
logia che passa fra le amministrazioni delle miniere, an- 
corché siano di genere diverso, e sebbene non se ne abbia 
ancora un esempio in quelle de' marmi mi fa rammentare 
il commertJbariensis e il dispensator che si trovano ricordati 
insieme nella seguente iscrizione delle cave aurifere della 
Dalmazia: DM- THAVMASTO — AVG • COMMIN — 
TASIESI AVEIAM — AEVM • DELMATAEVM — FELI- 
CISSIMVS DIS — PESATOE • TITVLVM • P • (Carrara 
Topografia e scavi d4 Salona. Trieste 1850 p. 163). Un nuovo 
ufficio conosciamo ora dalle nostre iscrizioni, dove lo trovia- 
mo tre volte in quelle del cipollino (1. 4. 5) ed una volta 
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dipinto col minio sopra un frammento d'imezio (292) ed 
è quello di PROBa^^ che espresso anche solamente PB 
per mancanza di confronti il Marini (Iscr. aW. p. 35) e 
' il Labus {Di ima epigr. lat. p. 40) intesero per V'&Ocv/raior . 
Paragonandolo con un piombo pubblicato dal eh. P. Gar- 
rucci (Dissert. Arch. II. p. 80), sembra rispondere a quello 
di icyttimtJTYjg e può additare sì TufiScio di chi saggiava 
la roccia prima di metter mano al lavoro, e sì di quello 
che esplorava la bontà de* massi prima che si mandassero 
a Boma. Del primo ne abbiamo la chiara testimonianza 
di Diodoro, e sebbene egli parli delle miniere dell' oro , 
non è dubbio ch'era proprio di tutte e non poteva man- 
care in quella de' marmi: t^g SX^g npaypjxrdug o tSv Xt9cùv 
itòcApivQv tB/yirrjg xaSifjyscTar , y.ai roig ipyal^otxévoig 
vnood'^vvm (Lib. 3. p. 134. Didot). 

19. La cura dei lavori e la vigilanza sulle opere era 
commessa ad un servo che vi sopraintendeva sul luogo. 
Di questi servi ne fa memoria una iscrizione di Todi nella 
quale dicesi terminos lapidares de officina Pandionis Aug. 
L. sub Martiale servo (Orelli 4334) , ove officina sta per 
lapicidina , come avrò a dire fra poco. Qual fosse il loro 
nome , ci e ignoto se non che possiamo argomentare che 
loro convenga quel di proactor, leggendo sopra un masso 
di marmo bianco conservato nelle terme di Caracalla: Epi- 
clePivs Augusti servus proactor procuratoris (De Rossi Bull, 
d'arch, crisi, 1868 p. 25). Se conveniente ad un servo è 
questo titolo, un liberto invece che vegliava ^alle miniere 
dell' oro , prese quel di subprocurator (Orelli 1284) più 
proprio della sua condizione , sebbene forse TuiBScio non 
fosse molto diverso. Ma col proactor meglio è confrontare 
quello di vilicus ch'era più proprio dei servi e che davasi 
a quelli che curavano gli interessi degli appaltatori delle 
pubbliche entrate (Henzen 6656) , delle miniere di ferro 
del Nerico (Orelli 2341), e che specialmente vediamo dato 
a due servi in due monumenti ritrovati presso alle cave 
di marmo lunense (Henzen 6444. Bull. deWIsù. 1859 p. 85). 
In una lapide di Porto abbiamo un Nestore liberto di 
T. Tremellio (Grut. 1064.12. Orelli 8246) nella quale di- 
cesi lapicidinarius, e si spiega per colui che lapicidinis 
praeest (De Vit Lexicon etc. sub v.) e non è improbabile 
che per la sua prima condizione di servo il suo ufficio fosse 
molto dissimile da quel di proactor, ma è da credere che 
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fatto libero divenisse tabularius partuenm a ratìombiAs 
ma/i'monbm, giacché questo uffizio e ricordato in secondo 
luogo, e non sembra che si debba credere contemporaneo 
al primo. I lavoratori poi erano servi e condannati, e di- 
stinguevansi secondo la varia qualità delle opere coi nomi 
di lapidicaesores , lapididdae, marmorari, quad/rakvri 
(Corsi delle pietre ant. cap. XI) e unitamente prendono 
il nome di opifices lapidari in una iscrizione di Vaison 
(Spon iKscelL p. 1093 nel suppl IV del Polem), di la- 
pidaH in una di Dijon (ib. p. 1094), e diconsi serra/rii 
mgutòi in una tavoletta del museo di Madrid proveniente 
dalle lapidicine di Italica, le quali perciò si riconoscono 
come proprie degl'imperatori (Hubner C. /. L. voi. II, 1131). 
Gli altri nomi che dal vario lavoro de' marmi prendono 
talora gli artefici, appartengono alle officine urbane e non 
alle cave donde i massi solevano venire grezzi e non più 
che riquadrati. 

20. Degli artefici non si trova mai cenno alcuno so- 
pra dei nostri massi, e nelle lapidi latine che apparten- 
gono alle miniere, eccetto una sola del museo di Tolosa 
dedicata a Silvano e ai monti Nimidi, presso Marignac, 
dove Giulio Giuliano e Publicio Crescentino si lodano 
che primi hinc columnas vicena/ii^is celaverurU et expor- 
taverv/rU {Bullett. 1862. p. 143). Al contrario ne troviamo 
frequente menzione nei proscinemi egiziani coi nomi di 
lcnò[xoi , cnìkiopovpyoi , Upoyhifot , mirjpovpyoi ( Le- 
tronne II. 23 e 433 - 36 ). Nelle città questi artefici 
etano riuniti in corpi o collegi e ne porgono esempi Tar- 
caica iscrizione del CONLEGEI SECTOwm SEEMRIVM 
di Tivoli {C. I, L. n. 1108) che trova ora un'opportuno ri- 
scontro con quella della stazione SEBRAEIOEVM AVGV- 
STORVM d'Italica {C. L L IL 1131), la «xvvj tSv 
hOovf/jàiìf di Perinto ( Annali 1868. p. 142 ) e la tes- 
maria lignaria sodàlici m,armorariorum di Torino dot- 
tamente illustrata dal eh. Promis {Storia della antica 7b- 
^fi/no. Ivi 1869 p. 453. n. 211). Egualmente riunivansi in 
sodalizi quei delle cave, e il eh. Henzen ravvisò un col- 
legio di lavoranti in quelle dei marmi lunensi nei fasti 
rinvenuti nella valle Bedizzoni presso Carrara (Or.-Henzen 
6444. cf. Cavedoni Bullet. 1859. p. 85), e sebbene la ra- 
rità di questi * monumenti ce ne faccia desiderare altri 
esempi, non dubito che gli artefici formassero collegi an- 
Annali 1870 9 
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che nelle altre cave di marmi, e panni che lo confermi 
l'esempio del collegium (mnmorum delle miniere della 
Dacia (Grut. 12. 6). Il Letronne da un proscinema di una 
grotta cappella scavata dentro la roccia nelle antiche 
cave di Khardassy nella Nubia congetturò che vi fosse pure 
^elle miniere un sacerdote che celebrasse per gli operai 
le cerimonie del culto fRecherches pov/r servir à V hisL 
de VÉgypte p. 482). 

21. La moltitudine dei lavoranti i quali in grandis- 
sima parte erano condannati dlV opus m^^aUi, richiedeva 
il presidio di un nerbo di soldati che gli custodissero e 
mantenessero l'ordine e la disciplina. Di siffatti presidii 
ne fa speciale menzione Diodoro (L. 3 XII. p. 133. Didot) 
parlando delle miniere d'oro dell'Egitto. Dalle iscrizioni 
dei nostri massi si conosce che gli imperatori vi delega- 
vano ufficiali i quali spesso non appartenevano al corpo - 
che stanziava nella provincia, e furono perciò dal Borghesi 
acconciamente paragonati a quelli ufficiali distaccati che 
comandano le nostre fortezze (Annali 184^9. p. 344). Ap- 
parisce però dalle iscrizioni che non avevano solo il co- 
mando delle milizie e l'incarico di vegliare alla custodia 
e disciplina de' condannati, ma che talvolta avevano pure 
la cura e il governo «della miniera, sebbene dipendessero 
dai procuratori. Difatti nelle iscrizioni ove sono ricordati 
insieme con questi, tengono il secondo luogo qualunque 
fosse il grado che avessero {decurione di un'ala: Labus 
Iscr. d'Eg. p. 7; centurione (1. 258. 259): Letronne I. 
p. 124 e 429; tribuno : Letronne I. p. 153. 427), e si an- 
nunciano con formolo le quali non si possono riferire al 
solo ufficio della milizia, ma comprendono eziandio il go- 
verno della petriera, come si rileva dalle seguenti: SVB 
CYRk ' SERGI • 1 • LEG • XV • (237), CAESVRA • TVL- 
LI • SATVENINI • 1 • LEG • XXH • PEIM • (258 - 9), AN- 

NIVS • RVFVS • 1 • LEG • XV • APOLLINASIS PRAE- 

POSITVS • OPERI • MARMORVM • MONTI • CLAVDLANO 
( Letronne I. 429 Or. - Henzen 5308) , npèg xoìq xoxi 
KXauJcavou IprfGi^ 'AouItou yiktàpy[o'o (id. 1. 153), CVRAM 
AGENTE • OYerum • DOMINIOortm • AVRAELio -HBRA- 
CLIDA • DECwìone • KLae • I • MAVRorwm (Labus 
Iscr. ec. p. 8). Differisce da queste la nuova formola ora 
apparsa sopra un masso di cipollino, ove dopo il nome 
del procuratore si legge: SVBSEQ • SERGIO • LONGO • 1 
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LEG • XXII • PBIMIG • (1) con voce che finora non ha 
alcnn confronto nella epigrafia, giacché il subsequen^ li- 
hra/riorv/m di un servo di Cesare (Oi'.-Henzen 6357) non 
ha alcuna relazione col subsequens del nostro masso. Non 
avendo altro criterio per giudicare del valore di questa 
voce che la qualità dell' ufficio di cui abbiamo discorso e 
la nozione della voce medesima,* sembra che con essa si 
sia voluto indicare quel secondo grado di dignità e di co- 
mando che gli ufficiali preposti adle miniere avevano dopo 
il procuratore. 

22. Sopra il granito r^sso egiziano troviamo nominato 
fra le persone che avevano autorità nelle cave, anche 
Vàp)lixB,Yxoq, il quale non occorre mai sulle colonne o sui 
massi d'altri luoghi che portano iscrizioni latine. Ne porge 
un'esempio la colonna antonina che nel 1703 fu estratta 
dal giardino della Missione a monte Citorìo, sotto al cui 
imoscapo (331 tav. d'agg. G 3.) che segato si conserva nel 
giardino Vaticano, dopo il nome del procuratore Dioscoro e 
l'anno nono di. Traiano si leggono le lettere finali di un 
nome che dal Piranesi (Cam/pus Ma/rtius Tav. 32 p. 53) 
e dal Bracci {Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270) 
fu letto per Nilo, e perchè vi segue la parola apytriyfxou 
fu creduto autore del monumento che M. Aurelio e L. Vero 
imialzarono in onor di Antonino Pio (Vignoli De col. imp^ 
Anton. pii'Bomae 1705), e fu posto dal Welcker {Kv/ns- 
bum 1827 n. 84) e dal Baoul-Bochette {Lett/re a M. Schorn 
p. 373) nel numero degli architetti. Diedero cenno di que- 
sta iscrizione Francesco Valesio che dice averla trascritta 
(Cancellieri LeU. sopra lo scoprim. e la trasl. della col. 
Anton, p. 11. Effemeridi 1821 n. V) e il Picoroni {Piombi 
p. 6), ma non la riferirono, onde l'Eckhel ne chiese noti- 
zia al Zoega {Doctr. VI. p. 431) e questi al Marini il 
quale rispose non contenerviài altro che alcune note del 
lapicida indicanti la misura e il peso della colonna, la qual 
risposta dimostra che non l'aveva trascritta e non ne aveva 
un' apografo esatto. Ma l' iscrizione rinvenuta nel museo 
Vaticano e diligentemente pubblicata dallo scultore De 
Fabris {Il piedistallo della col. Anton, 1846 tav. IV) mo- 
stra chiaramente la terminazione di , un nome in . . . €<9su 
opx'téxTou che esclude dal numero degli artisti il suppo- 
sto Nilo, e che il Prof. Emiliano Sarti congetturò doversi 
supplire 'A/3«(iT6«dou. Il confronto però di due altre iscrir 
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zioni persuade che si debba invece supplire "HjOoxXsfd^u ^ 
ritrovandosi questo medesimo nome colla qualità di archi- 
tetto in una epigrafe delle cave di granito rosso del monte 
Claudiano a Fcms Traiarms 5«à ^Hponù&iòov ap;j«tix . . . 
che per essere mutila non si sa a quale anno appartenga 
(Letr. I. p. 426) e parimente ita 'Kpcotkuiov dp/iriytrovog 
presso il Muratori (478. 3. C. L Gr. III. n. 4713) in una 
epigrafe tratta dalle schede Farnesiane la quale probabil- 
mente fu trascritta da una colonna e reca che fu scolpita 
nella prefettura dell'Egitto di Giulio Lupo circa l'anno 71 
sotto Vespasiano (Labus Iscr. p. 88). Essendo l'epigrafe 
della colonna Antonina dell'anno nono di Traiano, il quale 
anno risponde al 106, e perciò posteriore di 35 anni a 
quella dinanzi accennata, coavien dire che Eraclide stette 
per molti anni in quell'uflScio, ovvero che M. Aurelio e L. 
Vero neir innalzare quel monumento ad Antonino Pio si 
valsero di una colonna che probabilmente era già in Bo- 
ma da molto tempo. Intanto la voce àp^if^BUtrog della quale 
Federico Osann {Mem. delVIst. di corr. or eh. voi. 1. 1832 
p. 329) non conobbe altro esempio che quello della co- 
lonna alessandrina di Egitto, ha riscontro in un'altra iscri- 
zione che proviene da quella medesima regione , ed era 
forse non infrequente nell'uso di quel dialetto. Essendo 
evidente che l'iscrizione della colonna Antonina è una di 
quelle che nelle cave si scolpivano sopra i massi e sotto 
gli imoscapi delle colonne, e non si riferisce punto all'o- 
pera del monumento, quale sarà l'uffizio che diremo avere 
esercitato l'architetto nelle lapidicine egiziane? Io stimo 
che y ipx^néìixcùv delle miniere del porfido e del granito 
(Letronne I. 427. II. 427) non solo debba intendersi in 
quel senso che fu definito già da Platone: épyot-c&v ap/G^v 
(Polit Didot. T. I. p. 576) e sia da considerare come il 
praefectus fdbrum addetto alle varie opere della cava, ma 
fosse suo proprio uffizio ordinare le machine delle quali 
fa speciale menzione Polluce: juvj/av^j XiBorior/òq (10. 148), 
avvisar gli ingegni e gli artifizi per muovere gli enormi 
massi dei monoliti, condurli sulle navi e preparare prima 
le strade che dai monti conducevano al fiume. Sappiamo 
infatti da Plinio che all' architetto Satiro attribuì vasi da 
alcuBl il trasporto per nave del grande obelisco che To- 
lomeo Filadelfo dedicò nell'Arsinoeo (36. 14. 7), e da una 
iscrizione di Creta impariamo che l'architetto Doroteo r^ 
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éJoyff avJ/}c/SafJL5v«g ÀnGHotriavoaB)/ (C. I. G. 2570). Inoltre 
osservò il Letronne che il verbo apy(txitxovi(d fu usato 
per indicare l'uffizio d'impresario del trasporto delle pietre 
sopra le barche che gli erano fomite da un appaltatore 
(n. p. 119), nel che abbiamo un confronto nelle navi che 
egualmente fomite da un appaltatore trasportavano a Bo* 
ma le arene delle cave Emiliane (Thomas. De donar, ve- 
ter. e. 25. Grevio XII. p. 845), e che quelli che le cava- 
vano e ne facevano commercio erano, come i lapidari riu- 
niti in coUegii (Orelli 2773. 4063). Anche Demostene usò 
la voce apy«T6XTcva per significare colui che aveva preso 
ad appalto la cura della conservazione del teatro e della 
locazione de' posti nei pubblici spettacoli (pag. 122. Didot). 
I Latini invece conservando alla voce archUectus il suo 
primo valore, la congiunsero con quella di redemptor quan- 
do era insieme appaltatore di un'opera, come in una iscri- 
zione Goriana AECHITECT • IDEM • BEDBMPTOB {Iscr. 
Rms, I, p. 390. n. 154) donde il Baoul-Rochette pro- 
pose di supplire egualmente il frammento L ' COC 

BEDEMp^o?* del fregio del tempio di Cuma {Lettre a Mn 
Schorn p. 434). Cicerone, riunendo insieme le due idee 
principali della professione d'architetto, disse in senso fi- 
gurato archUedfum et machinatorem d'ima sola persona 
(prò Rose. Amer. 45), come Tacito nel senso vero disse 
rnagistri et machinatores Severo* e Celere famosi architetti 
di Nerone (Tac. krm. 15. 42), del secondo de' quali resta 
una preziosa memoria epigrafica in un capitello che an- 
cora si conserva presso la chiesa di S. Agnese (Fabretti 
p. 721. n. 431). 

23. Sotto la repubblica le miniere proprie dello stato 
erano date dai censori in appalto ai pubblicani ( Flin. 33. 
21), e senza di essi lo stesso senato romano credeva non 
potersi operare quelle di Macedonia (Liv. 45. 18). Siffittto 
ordine durò sotto gli imperatori (Burmann De Yectigalib. 
e. 9. Poloni Suppl. al Grevio I. p. 1019) e dalle iscrizioni 
conosciamo che nel primo e secondo secolo erano condotte 
da imprenditori quelle del ferro nelle Gallio Narbonese 
(Henzen 7253) e Lugdunense {Annali 1853. p. 67. HenzeB 
6652) e nel Nerico (Or. 2341). Le miniere di rame nella 
Spagna (Sp^n Misceli. Poleni IV p. 1030 e 1090. Hùbner 
C. I. L. II. n. 956. 1179. 2598) e quelle d'oro nella Dal- 
mazia (Carrara Topograf. e scam di Salona p. 163) e presso 
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Alba Giulia nella Dacia ( Or. 1284 ) erano esercitate da 
liberti Augustali, donde si vede che dovevano essere pro- 
prie del fisco imperiale, come per le aurarie in generale 
da un luogo di Paolo lo congetturò il eh. cav. di Vesme 
(DelV industria delle miniere nel territ. di Villa di chiesa 
Torino 1870 p. 4) e se ne ha.chiara testimonianza in Stra- 
bene per la maggior parte di quelle della Spagna: rà iì 
Sjuaela iiniio^tEvitott ra nXd<ù (L. 8. 2. Didot p. 122). 
elle cave dei marmi ne mancano le notizie nei tempi 
primi dell'impero per sapere, se quelle ch'erano proprie del 
fisco, erano allogate ad appaltatori, ovvero se fossero ope- 
rate per conto proprio del patrimonio imperiale. Le sole 
che sappiamo essjere state esercitate da appaltatori, sono 
quelle del granito e del porfido nell'Egitto dove gli ritro- 
viamo nelle iscrizioni indicati coi nomi di [xsjQo^Tai róav 
/jieraW.cjv (Letronne I. p. 153 e 160)^ di èpyokoi^ot (II. 
p. 432), sebbene questa voce significhi in senso più ri- 
stretto anche l'imprenditore di una parte del lavoro della 
cava, e forse pure con quello di èpyoiórat ( II. p. 432 ). 
Nelle iscrizioni latine non si trova chiara ed espressa men- 
zione di appaltatori, ed oltre che i massi recano per la 
maggior parte la nota che gli dichiara propri di Cesare , 
vi ricorrono nominati servi e liberti imperiali, onde si fa 
palese che le cave dovevano essere operate per conto e 
per la ragione del patrimonio dei Cesari. Ciò forse ebbe 
luogo soltanto per le grandi cave dei marmi più insigni 
come il parie, il sinadico, il numidico, il chio, Tiassense, 
il caristio e alcuni altri, giacché appartenendo alla ragione 
del patrimonio la cura d'innalzare i grandi e sontuosi edi- 
fizi degli imperatori, richiedevasi che avesse sempre nuova 
* e grande copia di marmi per adornarli. Credo però che 
qualche volta si concedessero ad appaltatori alcune cave 
minori o qualche parte e liwgo di esse , come ho sospet- 
tato di quelle esercitate dai liberti Cresimo e Primo no- 
minati nelle due iscrizioni che ho già riferite (§. 5.) pel 
confronto della seguente che ci è stata conservata in una 
lettera di Isidoro Bianchi al Marini (cod. Vat. 9043. f. 282) 
e che assai mi duole d'ignorare sopra quale specie di mar- 
mo fosse scolpita. Vi mancano alcune lettere in principio 
e in fine d'ogni linea: 
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. MP • TMiANI • AVG • GEEM • 

• GIVI • CAES • COS • EX • RAT • S • 

• VE • ASCANI • LIB • PRO • P • 

• CI • ITAL • P- M • L • S • PEBS • 

L'ordine con cui procede, è il medesimo che si vede nelle 
altre iscrizioni. Comincia col nome delVimperatore in se- 
condo caso per indicare che il masso era proprio di lui e 
veniva dalle cave spettanti al suo patrimonio. CTVI pro- 
babilmente fu male trascritto invece della finale di daClCI; 
consulis è senza la nota numerale che dovrebbe avere, se 
lo scalpellino non avesse inteso di accennare soltanto i ti- 
toli che d'ordinario si aggiungevano al nome dell'impera- 
tore non già d'indicare la nota cronica che segnasse l'anno 
preciso della estrazione del masso. Segue la formola ex ra^ 
tione propria dei tabulari e ragionieri ma che conviene 
egualmente ai procuratori, sebbene usino comunemente 
quella di sub cv/ra e perciò leggo: ex ratkme sex: Aureli 
Ascani lib. procu/ratoris. La menzione della legione I ita- 
lica dell' ultima linea richiede che prima si supplisca il 
nome di un ufficiale che probabilmente fii un centurione 
come nelle iscrizioni 1. 237. 258, al quale credo che ap- 
partengano le due lettere P • M che col confronto della iscri- 
zione del monte Claudiano (Henzen 5308) possono supplirsi 
leggendo: Prisco? 1 leg. 1. Italicae praeposUo marmoribus. 
Nuova è la formola L • S • PERS . . . , ma osservando che 
ha riscontro con quella di loca per Chresimum lib. (278. 
277) si può credere che la S prima della lacuna sia iniziale 
di un nome proprio preceduto da quella di LOCA e di un * 
nome verbale che dal senso propongo di leggere suscepta, 
onde si avrebbe un' indizio che l' iscrizione appartenesse 
ad una cava la quale era appaltata. L'intera iscrizione per- 
tanto si leggerà: Imperatoris Traiani kugusti Germanici 
Dacici Caesa/ris Consulis Ex Bacione SexH kv/reli kscani 
Liberti Proc^uratoris Prisco ? 1 Cenl/urione Legionis Pi^mae 
Italicae PraeposUo Marmoribus Loca Suscepta Per Secu/n- 
dura? Libertu/m. Cogli appaltatori dei quali discorriamo, 
non è da porre a confronto il redem/ptor ma/rmora/rius di 
una iscrizione di Napoli, perchè penso che bene avvisasse 
il Gervasio stimandolo un negoziante di marmi che aven- 
do una officina assumeva di darli lavorati secondo il prezzo 
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e le condizioni pattuite {Osserv. sulle cmt. iscr. di Napoli 
1822. p. 34. Henzen 5725). Né farei cenno della iscrizione 
ex. rat. Redemptoris che fu letta sopra un masso di afri- 
cano (182) ritrovato a S. Paolo, se l'ambiguità del nome 
non avesse fatto credere a taluno che vi fosse espresso un 
appaltatore, mentre che è il nome proprio del razionale, 
come appare chiaramente e dalla mancanza del gentilìzio 
e dal confronto con tutte le altre iscrizioni. 

24. I grandi massi che in tanto numero venivano con- 
dotti a Boma dall'Asia, dall'Africa e dalla Grecia richie- 
devano molte e grandissime navi, e noi stupiamo ancora al 
presente pensando alle difficoltà e ai pericoli che dovettero 
incontrare nel trasportare moli sì enormi ed agli ingegni 
ed ai modi che dovettero usare per superarli. Sono note 
le parole di Plinio: navesque ma/rmorum causa fkmt: oc 
per fluctus, saemssimam rerum naturae pa/rtem, h/uc il- 
lue porta/niu/r iuga (36. 1), e fra le navi più maravigliose 
che mai si videro, ricorda le due. che furono fatte edificare 
da Augusto e -da Caligola per trasportare da Alessandria 
a Boma gli obelischi circense. e vaticano (36. 14). Maggio- 
re ancora fu quella con cui l'imperatore Costanzo fece tra- 
sportare l'altro obelisco circense (Anun. Marceli. L. 17. 
e. 24). Alle navi lapidarie accenna Petronio (Fragm. 117. 
p. 71. Berol. 1862), e già vedemmo che in Egitto eranvi 
appaltatori di navi destinate al trasporto delle pietre ov- 
vero del granito e del porfido (Letronne II. p. 118). Di 
siffatte navi però non è da intendere che parlasse Diodoro 
scrivendo óXxóSag .... ov(7Ug h^ofópovg, avendo bene 
osservato il Dindorf che queste erano navi onerarie , le 
quali in guerra lanciavano pietre dalle antenne contro gli 
avversari {Bibl. Histor. L. 13. e. 78. p. 765. Lipsia 1828. 
e Voi. 4. annot. p. 685). Plinio notò espressamente che 
per condurre gli obelischi da Ostia a Boma pel Tevere si 
dovette pensare a costrurre altre navi : alia ex hoc cura 
rmvium quae liberi subvehant (36. 14. 9), sebbene sog- 
giunga che allora si conobbe che il Tevere non aveva me- 
no d'acqua che il Nilo, e sappiasi da Ammiano Marcellino 
che l'obelisco circense fu condotto da Costanzo pel fiume 
fino a tre miglia da Boma. Ma grandissime dovendo es- 
sere le navi che portarono tante grandi colonne e tanti e 
sì grandi massi, non potevano al certo navigare in ogni sta- 
gione sul fiume, ed era perciò necessario che in Ostia de- 
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ponessero parte del peso o tragittassero i marmi sopra 
altre barche. Ed in Ostia troviamo appunto im corpo di 
navicellai costituito pel trasporto desinarmi, eorporis traie* 
ctus ma/rmorioi^um o ma/rmarwm del quale fa memoria 
una iscrizione che il Orutero aveva data a Salerno (473, 8), 
e che col eh. Henzen è da rivendicare ad Ostia (4106). 
Approdando quivi le navi che portavano i marmi, era d'uo- 
po che vi fossero ministri i quali gli ricevessero, ne rico- 
noscessero i numeri e gli confrontassero colle tabelle o re- 
gistri di spedizione, tenessero conto di quelli che manda- 
vano a Boma o che rimanevano in Ostia. Ai quali ufSci 
vegliavano i tabula/ri che già vedemmo quivi stabiliti , e 
chiaramente lo insegna il tabularius porPuensis a rationi- 
bus ma/rmorum di una iscrizione del porto di Ostia (Mur. 
751. 2. Orelli 3246). 

25. I marmi che venivano a Boma erano deposti al^ 
r emporio e quivi dovevano essere altri tabularii deputati 
a riceverli e custodirli. Di questi dovette essere uno quel 
Primigenio taòularius a marmoribus, servo di Vespasiano 
che dedicò ad Ercole un'ara che nel 1737 fu ritrovata den- 
tro alla Cesarina e fu trascritta dal Ficoroni (Mur. 913. 8). 
Altri marmi però si conducevano sulle rive del campo 
Marzio lungo quel tratto che dal ponte Adriano si stende 
fin presso al mausoleo d'Augusto, dove il Becker collocò 
i navali {De Romae veder, rmf/ris atque portis. Lipsiae 1842 
p. 97) che il Canina stimò essere detti superiori per di- 
stinguerli da quelli ch'erano presso l'emporio (Indie, to- 
pograf. 4. ed. Boma 1850 p. 444). Le memorie degli scavi 
e delle scoperte quivi fatte nel passato ne accertano, come 
osservò il eh. Pellegrini, ehe quella parte della regione IX 
ch'era circoscritta dal portico d'Europa, dal circo agonale 
e dalla Via Retta era occupata da officine di statua/ri e 
quadratari (Bullett. deWIstit. 1859. p. 68). E quivi difatti 
in vari luoghi indicati da Flaminio Vacca (n. 31. 32), 
dal Ficoroni (n. 1. 12* 59), dal Sante Bartoli (n. 64. 68. 
70), dal Corsi {Delle pietre ant. cap. 12), dal Canina 
{Bullett. deWIstit. 1853. p. Ili) e dal signor Pellegrini 
(1. e.) vennero in diversi tempi scoperti massi di marmi 
di varia qualità appena abbozzati, come vennero dalle ca- 
ve, e statue e colonne e ferri da scultore, ed ora (Maggio 
1870 ) Siam noi testimoni di tre ancor grezze colonne di 
granito bigio, scoperte nel fondamento di una casa innanzi 
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alla chiesa della Pace. Onde è chiaro che tutto quel tratto 
al quale porgeva tanta comodità la vicinanza del fiume , 
era in gran parte destinato sì al deposito dei massi come 
alle officine. Non v'ha dubbio che in parte fossero di ra- 
gione privata, ma è ancora molto probabile che la ragione 
del patrimonio avesse quivi marmi e officine e vi fosse 
pure una stazione di tabulari. Perciocché oltre ai marmi 
che furono trovati al monastero di campo Marzo (222) e 
al collegio dementino (171. 195. 201) sui quali erano 
segnati i nomi degli imperatori e le note formolo che gli 
dichiaravano di loro proprietà, sappiamo che presso alla 
chiesa di S. Apollinare fu ritrovato il condotto di piombo 
colla indicazione 5ta^iom5 j)a^7nom (Picoroni Piombi p.58), 
vicino a quella di S. Tomaso in Parione l' ara dedicata a 
Giove Dolicheno da Semno liberto di Settimio Severo e 
Caracalla nella quale si dice optio tabellc^riorum s^ationis 
ma/rmorvm (Grut. XI. 5. Smezio 17. 12) e che presso al 
mausoleo d'Augusto fu rinvenuta la memoria sepolcrale 
di Ulpio Marziale a ma/rmoribus (Grut. 593. 7. Smezio 
104. 6). Le quali notizie insieme considerate inducono a 
credere che l'essere state ritrovate tutte queste memorie 
nello spazio sopra determinato non sia stato al tutto for- 
tuito, ma sia un indizio che quivi risiedesse quella parte 
dell'anmiinistrazione cesarea che aveva la cura dei marmi 
dei quali aveva pur quivi una parte e le officine ove gli 
faceva lavorare. 

26. Le iscrizioni de' massi che fino ad ora si cono- 
scevano, comprendevano lo spazio di 126 anni, dall'80 al 
206 dell'era volgare. Le nuove scoperte cominciano ora 
con im consolato che , sebbene d' incerta lezione , sembra 
essere quello di Celio Bufo dell'anno 17 (2) e con grandi 
intervalli proseguono fino all'anno suddetto 206, non es- 
sendosi ancora trovata iscrizione con nota cronica poste- 
riore a questo anno. Sapendosi quanto per tempo comin- 
ciasse l'uso dei marmi e quanto fosse grande e durasse a 
lungo in Bpma, assai ristretti sono i due termini sopra 
indicati, i quali sarebbero di molto pih estesi, se questa 
classe di epigrafi non fosse stata troppo negletta e se il 
difetto di note consolari sopra il maggior numero dei massi 
non ci togliesse di conoscere in qual tempo furono cavati. 
Una delle memorie, più antiche dei marmi peregrini portati 
a Boma è senza dubbio quella delle colonne di marmo 
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frigio della basilica Emilia edificata da M. Lepido intorno 
all'anno di Roma 575=179 a. C. (Plinio 40. 51) le quali 
furono conservate, quando venne rifatta da L. Emilio Pao- 
lo console dell'anno 700, come chiaramente lo afferma Ci- 
cerone iisdem anùiquis columnis (4. Attic. 16), e fu detta 
da Plinio columnis e phrygibus mirabilem (36. 24). Da 
Velleio Patercolo (I. 11.) ci è rappresentato come autore 
del lusso e della magnificenza in Soma vel magnificentiOfe 
vel luxuriae princep3 Q. Cecilie Metello il Numidico , 
perchè intorno all'anno 610 edificò di marmo il tempio di 
Giove che poi fu chiuso nel portico d'Ottavia, e son note 
le parole di Plinio (36. 3.) colle* quali ricorda il rimpro- 
vero che M. Bruto fece all'oratore L. Crasso che intomo 
all'anno 662 primus peregrini marmoris colvmnas habuU, 
cioè di imezio nella sua casa sul Palatino, sebbene non 
fossero che sei e non maggiori di dodici piedi. Ma essen- 
do ornai Boma nel fiore della potenza e crescendo ognora 
pih le ricchezze colle conquiste, M. Lepido pronipote di L. 
Emilio Paolo e console nel 676 (78. a C.) ornò pel primo 
la sua casa di marmo numidico (Plin. 36, 8. e 32, 24) 
e quattro anni dopo di lui L. LucuUo condusse in Bo- 
ma il marmo ch'ebbe da lui il nome dì LucuUeo (id. ib.). 
Dopo la presa di Atene avvenuta nel 667 Siila trasportò 
a Boma le colonne del tempio di Giove Olimpio (Plin. 36. 
5. 2) e ne ornò il nuovo Campidoglio dedicato l'anno 674. 
Maravigliosa fu la magnificenza di M. Emilio Scauro 
edile del 696 (58. a. C.) il quale ornò con 360 colonne 
il suo teatro (Plin. 36. 24), e con marmo caristio e lu- 
nense edificò Mamurra la sua casa sul Celio (id. 36. 7.) 
che il eh. prof. Carlo Promis determinò essere stata in- 
nalzata intorno all' anno 48 prima dell' era volgare {DM- 
VarUica CiUà di Luni, Torino 1838 p. 49). Dalle quali 
notizie si vede , quanto prima di quelle che ricaviamo 
dalle iscrizioni de' massi, doveva essere in fiore il com- 
mercio de 'marmi che trasportavansi a Boma. Per gli anni 
che seguono al 206 ne abbiamo indizio nei piombi, dei 
quali, come già vedemmo, se ne hanno alcuni di Elaga- 
baio, di Alessandro Severo e di Gallieno. Oltre di che sap- 
' piamo da Lampridio ( Sor. Hist, Aug, Berolini 1864. I. 
p. 211. Jordan) che Elagabalo fece di lacedemonio e di 
porfido il pavimento di alcune aree del Palatino e pensa- 
va trarre dalla Tebaide un' enorme colonna, il che fa se- 
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gno che quelle cave dovevano essere tuttora aperte; che 
Alessandro Severo fece molte opere di marmi peregrini e 
ne donava agli amici per ornamento delle case loro (ib. 
p. 235. 239) e Vopisco narra che Tacito donò cento co- 
lonne numidiche agli Ostiensi (ib. II. p. 176)» ed aggiun- 
gendo che le diede del proprio, è lecito arguire che ap- 
partenessero alla ragione del patrimonio. Se pertanto si 
considera tutto lo spazio di tempo, dalle più antiche fino 
alle ultime memorie che dei marmi peregrini troviamo 
negli storici, si conosce che il trasporto di essi in Berna 
durò almeno quattro secoli e mezzo, sebbene le iscrizioni 
finora non ne facciano fede che dalFanno 17 al 206 del- 
l'era volgare cioè a dire per lo spazio di 189 anni. 

27. n marmo che in maggior numero ne abbia for- 
nito iscrizioni, ò il caristio o cipollino. Per testimonianza 
di Strabene cavavasi dal monte Ocha alle cui falde era 
Caristo vicino a Stira e Marmarlo, presso al quale era- 
no le cave : èv & rè Xaropicov rw KjocpvcFTiùìV xróvcjv 
(L. X. I. p. 383. Didot). In Boma non se ne ha memo- 
ria più antica di quella delle colonne della casa di Ma- 
murra che abbiamo veduto rammentate da Plinio. Sopra 
uno dei massi che nel 1864 furono scavati nella vigna 
Cesarina, ora Torlonia, era scritto un consolato (2) che 
sembra essere quello di Cecilie Bufo dell' anno 17, e seb- 
bene questa data non muti, la rozzezza però delle lettere 
lascia dubbioso, se debba leggersi Celio che anche in al- 
tri monumenti si scambia con Cecilie (Henzen 6442). E 
questo anno ò non solamente il più antico che si sia 
trovato sul cipollino, ma è pure il più antico di quanti 
finora si lessero sui marmi. Dopo lungo intervallo segue 
il secondo consolato di Domiziano (3) del 73, e quindi 
sotto r impero di Adriano quello di Augurino del 132 
(4. 6. 7. 8.), di Serviano per la volta del 134 (9. 10. 11), 
^i Poliziano del 135 (12. 13.) e quello forse del suo col- 
lega Atiliano (14), sebbene la misera condizione della 
pietra non lasci scorgere il suo gentilizio che finora ci è 
ignoto. Quanta fosse la quantità dei massi che di questo 
marmo venivano a Boma, possiamo in parte conoscerlo dai 
numeri che dal 2 salgono fino al 2400, e dal sapere 
quanto grande fosse il numero delle colonne che ornavano 
i pubblici e privati edifizi. Ora merco della bella iscri- 
zione di C. Ceriale sappiamo che al tempo di Adriano ne 
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fu aperta una nuova cava, come lo dichiara la formola 
EX ìletaUis TSovis , e il numero Villi dimostra che fu 
questo uno dei primi massi che ne furono estratti. Seb- 
bene non abbia data consolare, la possiamo nondimeno 
arguire dal nome del liberto Crescente perchè essendo 
nel medesimo uffizio di saggiare i marmi sotto la pro- 
cura diMinicio Natale nel consolato di Augurino del 132 (4), 
si conosce che questi debba essere succeduto a Geriale il 
quale perciò deve essere stato procuratore nel 130 o 131. 
Si aggiunga ancora che i massi che portano il consolato di 
Augurino, si ritrovarono deposti insieme presso a quel di 
Ceriale , e che dalla loro collocazione appariva che vi 
erano stati deposti tutti insieme ad un tempo. Sono essi 
i soli procuratori di queste miniere noti finora, ma chi 
essi fossero, non è dato di poter fame congettura, perchè 
essendo questi ministri, come osserva il Labus, agenti e 
liberti e servi onninamente diversi e di lunga mano 
inferiori ai prefetti e governatori delle provinde {Epig. 
lat. p. 39) senza l'aiuto di qualche speciale documento 
non se ne può avere notizia. Per la mancanza del ti- 
tolo di proourator e della formola sitò ciira, ed avendo 
invece adoperata quella ex ratione che propriamente de- 
nota r ufficio dei razionali e tabularii, debbono aversi 
per tali Valente che scrisse il suo nome sopra i massi 
degli anni 134 e 135 (9. 10. 13.), Flavio Natale in uno del 135 
(12) ed Orbio Natale in due d'anno incerto (15. 16). Il 
ritrovare due razionali in un medesimo anno non farebbe 
caso, vedendosene due insieme sopra i massi del porta 
santa, ma ritrovandoli ora sul cipollino, e sapendosi che 
vi erano almeno due cave di questo marmo, le antiche e 
le nuove, può credersi che non fossero insieme, ma ve- 
gliassero alle ragioni di due cave diverse. Un'Obrio Na- 
tele che il eh. Henzen stimò essere lo stesso che Orbio, 
è ricordato in una iscrizione metrica di Marino {Bullett. 
1865. p. 252), ma la eguaglianza dei nomi tutto al più 
può far credere che fosse della stessa agnazione. Più an- 
tico però di questi è il Cajus KPOLlonius (52) che trovai 
una sola volta sopra un piccolo masso e che, come già 
disBi, alla forma delle lettere, all' accorciamento del nome 
e alla mancanza d' ogni titolo che ne dichiari l'uffizio, si 
manifesta della metà incirca del primo secolo dell'impero. 
Di età incerta è il Tlberius Wffolis o WfPorus di una co- 
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lonna del museo Lateranense (51). Del tempo di Adriano 
è il servo Imeneo, del quale troviamo tante volte segnato 
il nome sui massi, ed è quel medesimo ch'era noto pel 
titolo sepolcrale che stava già presso alla sacristia di 
S. Paolo e che trascritto nel codice Vaticano 5234 f. 746 
fu pubblicato dal Grutero (593. 8) e da altri. Giova qui ri- 
ferirlo più compiuto colla aggiunta che il Muratori (1005. 8) 
ne diede dalle sue schede: 

HTMENEVS • CAESAEIS • N 

SER • THAMYRIANUS * A ' LAPICIDINIS 
GARISTIIS • FEC * SIRI * ET * THAMYRO * NVTRICIO ' OPT 
Q • POMPEIO • VICTORI * ET ' PAPIRIAE " IVCVNDAE ' VXORI 
HERMAE ' STMPHERVSAE ' PARENTIRVS * PRIMO ' GAES ' SERVO 

.... VALERIAE * MTRSINICIAE ANBMESETO 

CONTACTIS • POSTERISQUE .EORVM 

Un* altra memoria se ne ha nel codice Vaticano 5253 
f. 218, come trascritta presso la chiesa dei SS. Quattro , 
ma che ha l'aspetto di essere rifatta sulla precedente: 

HTMENAEVS • CAESAEIS 
SER • TAMYRIANVS 
A • LAPICIDINIS 

Il suo nome scolpito tanto volte sopra i massi è sem- 
pre abbreviato ed in nesso, ma ora usa quel i*Hymeneus 
(17 a 24) ed ora quello di Thmnyrianus (25 a 38) e 
qualche volta gli congiunge insieme in un solo nesso (39. 40) 
valendosi pure di lettere del greco alfabeto (43 a 47). 
Una sola volta segnò il consolato sopra di un masso che 
ha la sigla di Tamiriano (14), ma il cattivo stato della 
pietra appena permette, come già dissi, di congetturare 
che fosse quel di Atiliano del 135. Questa congettura però 
concorda colle altre date consolari del cipollino le quali 
accennano appunto al quadriennio dal 132 al 135 dell'im- 
pero di Adriano, e il nome di questo imperatore del quale 
Imeneo deve essere stato servo, panni indicato nella epi- 
grafe seguente HTMEn^i^5 CAE^on^ kugusti Kadriani 
che trovai sopra di un masso (22). Il nome di questo 
servo che sì spesso leggiamo sopra i massi di cipollino 
scoperti nell' emporio, ne accerta di un fatto che col tompo 
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potrebbe essere fecondo di altre scoperte. Fuori di porta 
Portese sopra la riva del Tevere stanno da molti anni di- 
menticati vari massi di cipollino i quali dalle notizie che 
ne ho raccolte, intesi essere stati in quel luogo medesimo 
dissepolti. Sopra quei massi trovansi egualmente i nomi 
d'Imeneo e Tamiriano (18. 22. 29 37K onde è lecito 
arguire che egli ne mandasse a Boma si grande quantità 
che fosse giuocoforza deporne una parte anche sulla op- 
posta sponda del fiume, dove deve starne tuttora sepolto 
un gran numero e dove sappiamo che nel passato furono 
trovati pure altri marmi. 

28. Dopo il caristio il marmo del quale abbiamo mag- 
gior numero d' iscrizioni raccolte dai massi, ò quello che 
dicesi africano, e che si crede il marm(yi^ chium degli, an- 
tichi. Un luogo non bene inteso di Plinio e non posto a 
confronto con quelli di altri scrittori non fece ravvisare al 
Garofalo (p. 39) e al Corsi (spec. IX) che questo marmo 
è lo stesso che il Luculleo nel quale credettero riconoscere 
il bigio morato che al contrario il Nibby (I p. 243) stimò 
essere l'alabandico. Plinio pertanto descrivendo il marmo 
Luculleo come di tinte fosche ed oscure, soggiunge ch'era 
bello nelle sue parti per macchie e colori: a;trv/m alioqui, 
quum cetera maculis aut coloribus cormnendentiir (36.8) 
il che^ risponde alle versicolores maculas delle lapidicine 
di Ohio da lui notate altrove (36. 5. 3). Non poteva Plinio 
indicare piti propriamente la natura e i caratteri dell'afri- 
cano, ma non avendo i suddetti autori osservato che cetera 
è quivi per ceterae partes e che si riferisce al marmo me- 
desimo che dalla scurità delle tinte disse atrvm^, intesero 
che il naturalista notasse quivi l'opposizione fra questo 
marmo e i brecciati e colorati , mentre che dal contesto 
è evidente che parla di un solo e medesimo marmo. Altra 
cagione di errore fu il testo viziato di Plinio, perchè leg- 
gendovisi che un tal marmo nascUur in Nili insula, sti- 
marono che il Luculleo fosse un marmo egiziano , ma 
r Arduino e il Brotier avevano già conosciuta l' erronea 
lezione e riposta nel testo quella di Chio in luogo di Nili. 
Del che abbiamo chiarissima prova in Isidoro che trascri- 
vendo le parole medesime di Plinio notò: Luculleum mar- 
mar nascitur in Chio insula cui Lucullus consul nomen 
dedit (Etym, XVI. V. 17). La falsa lezione di Plinio ori- 
ginò da un altro luogo del medesimo (36. 28) dove dice 
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che si trovava in Egitto un marmo simile al Chic , tra- 
ducendo le parole di Teofrasto: (liXa; ocotoni (in Egitto) 
itcc(puvi^ ofioiog T&XcGi) (De lapid. p. 341. Didot). Se adun- 
que il marmo scuro o [xéXag di Egitto era simile al Lu- 
cuUeo atì*v/m di Ohio, ed era questo lodato per varietà di 
macchie e di colori, non rimane più alcun dubbio che il 
Ghio Luculleo sia quello al quale oggidì si da il nome 
volgare di Africano. Cavavasi dal monte Pellineo , alle cui 
radici era la città di Ohio, e Plinio (5,38) e Strabene (L. 14.1 
p. 551. Didot) rammentano insieme il monte e le latomie di 
questo marmo, le quali furono certamente operate da tempo 
molto rimoto. Teofrasto che è il primo che ne faccia men- 
zione, fiorì tre secoli prima di Cristo , ed è notissimo il 
faceto motto di Cicerone a quei di Chio che si gloriavano 
di averne fabbricate le mura della città. L. Lucullo che 
fu console nel 680, fu il primo che lo condusse a Koma 
dove nel 696 M. Scauro ne fece venire 360 colonne per 
ornamento del teatro negli spettacoli della sua edilità. Nel 
grande rocchio di colonna trovato all'emporio erano scol- 
pite sotto all'imoscapo le lettere GM AVG (174) che però 
non so a quale imperatore attribuire perchè indicandosi con 
esse che il masso era di proprietà imperiale che ordinaria- 
mente s'indicava colla sola voce di GMsaris, l'aggiunta di 
kYQìUsH convenendo egualmente a tutti gli imperatori non 
determina a quale di essi propriamente appartenga. La prima 
notizia che ricaviamo dalle iscrizioni è del tempo di Nerone 
in due massi che hanno il consolato di Frugi e di Basso 
del 64 (138. 139). Viene dopo quello di Bufo e Capitone 
del 67 (140), e dell'anno seguente 68 credo che sia un al- 
tro masso che fu trovato appresso al precedente (141) es • 
sondo costume dei ragionieri dell'africano di scolpire da 
una parte il proprio nome e nella opposta quello del con- 
sole, e leggendovisi in nesso le prime lettere del nome 
di Tracalo. Seguono quelli dell'età de* Flavii coi consolati 
di Vespasiano del 75 (147-8-9), del 76 (150-1) e del 77 
(153-4-5-6) , di Tito dell '80 (157-8-9) e di Domiziano 
deir82 e 86 (167-168). Grande pertanto sembra essere 
stata l'operosità nelle miniere di questo marmo sotto que- 
sti imperatori, dopo i quali non ne troviamo memoria che 
ai tempi di Adriano nel consolato di due nuovi suffetti 
Glabrione e Tebaniano (181) i quali probabilmente ebbero 
i fasci intomo al 132, come dirò in altro luogo dove nuo- 



ISCRIZIONI DfiI MARMI GBEZZt 145 

vamente ricorrono, e in quello di Atiliano del 135 (182). 
Facendo ragione di tutte queste date e tenendo anche conto 
di un piombo di Antonino Pio (Ficoroni Piombi p. 11 
tav. 2 n. 4), tutto il tempo del quale si ha notizia che 
r africano sia stato portato a Boma, non è maggiore di 
94 anni. Ma -'sappiamo che ve ne venne assai prima e cer- 
tamente seguitò a venirne anche dopo. Piti antico dei massi 
ehe ho ricordati, stimo essere quello col nome di EDAIEC^t^^ 
servo di Cesare (183) che si ritrovò nella parte piti pro- 
fonda dello scavo deiremporio, ove si rinvennero i marmi 
di data certa più antica, ed ha il solo nome del servo 
abbreviato e m.anca ancora la formola ex ratione che co- 
mincia ad apparire al tempo di Vespasiano. Questo nome 
insolito parmi da leggere in un marmo che stava sopra 
la porta della chiesa di Pola e che abbiamo trascritto nel 
codice Domano della Barberini a f. 466. Sebbene questo 
marmo contenga un' iscrizione cristiana del 856, ha in 
alto separate da questa le lettere G S che probabilmente 
sono indizio della consueta formola CAES e sotto di esse 
il nome EDAIEC^s con nessi simili a quelli del nostro 
masso. Siffatta rassomiglianza fa credere che quel marmo 
fosse africano , ma non sapendo se fosse ancora grezzo , 
basti avere indicata la somiglianza della sigla e del nome 
fra quel di Pola e quello dell'emporio, donde si può con- 
getturare che fosse uno di quelli da cui non vennero tolte 
le note primitive , e che sia da aggiungere agli esenipi 
che già ne ho arrecati (§ 6). Suo coetaneo dovette 
essere un servo che ne lascia incerti , se fosse ,HEB- 
meros o BERma (138 — 146). È noto un Hermeros a 
ma/rmoribu$ servò di Tib. Claudio (Smezio 19.6), ina avendo 
congetturato che il nostro masso sia del 68, sebbene l'età 
del tutto non disconvenga, non pare probabile che sia la 
stessa persona. Se invece si potesse accertare che quella 
sigla esprime il nome di Herma, vi sarebbe luogo a so^ 
spettare che fosse il padre d'Imeneo Tamiriano (§. 27)^ 
giacche richiedendo le cave persone esperte, non sarebbe 
inverosimile che avendo il padre curate le cave di Ohio 
fossero dipoi afSdate al figlio quelle dei marmi òaristii. 
Della medesima età fu NEBf^^ o NERi-w* noto per una 
sola mutila epigrafe (184) e VKEDeros , il cui nome si 
trovò sotto allo scapo inferiore di tre colonne (175-177), 
che a torto il Marini suppose potersi mutare in PAfiTiM 
Annali 1870 10. 
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console del 123 (Iscr. Alb. aggiunte p. 231). Bernardo Poch 
avendolo veduto sotto di un rocchio che nel 1772 fu estratto 
dal Tevere presso air«mporio, pensò che quella sigla espri- 
messe il nome del marmo che chiamò poderite fLeU, ai 
Princ. Altieri 1773) , ma V errore suo fu notato e deriso 
dal Cancellieri (Sagrist. Vatic. p. 118). Del servo LAE^t^^ 
abbiamo massi che dal 67 vanno fino aH'SO, e giusta l'os- 
servazione già fatta scrisse sopra i massi più antichi il 
suo nome col solo indizio di servo di Cesare, e comincia 
nel 75 ad usare la formola ex rcUione (147) che vediamo 
usata da TYChicus il quale ci apparisce per la prima volta 
nel 77 (153-54) e serviva ancora nell'86 sotto Domiziano 
(168). Osservando che Lieto governava le cave di Chio dal- 
l'impero di Nerone fino a quello di Tito, e Tichico sotto 
Vespasiano e Domiziano, e che i loro nomi non s'incon- 
trano mai uniti, ma indicano sempre una ragione diversa 
e distinta dall'altra, convien dire che vi fossero due diverse 
e distinte cave di questo marmo , come abbiamo veduto 
di quelle del cipollino, e che specialmente fu sotto i Flavi 
che furono con maggior alacrità operate. Da un solo fram- 
mento di masso abbiamo il nome tronco di un'altro servo 
C^Ssinus (Fabretti p. 401 n. 291) o GESsoriims (Promis 
Ist. deW ant. Torino p. 239) che non sappiamo sotto quale 
imperatore vivesse. Del tempo di Adriano fa fede, un mas- 
so ritrovato nel riedificare la basilica di S. Paolo coi nomi 
dei consoli del 135 e del razionale Redentore ( 182 ) il 
quale si terrà almeno per un liberto non trovandosi più che 
in questi anni fosse affidata a servi la ragione de' marmi. 
Il che si conferma pure coU'esempio di Mamio Liciniano 
( 181 ) eh' era ragioniere intomo a questo anno. Nessuna 
memoria dei procuratori si trova in queste iscrizioni, ma 
è da considerare che la maggior parte di esse è di que- 
gli anni, nei quali non pare che fossero ancora instituiti, 
e forse non furono essi proposti a tutte le cave, ma sola- 
mente ad alcune delle maggiori, e quelle di Chio erano 
minori di quelle del caristio, del frigio, e del numidico 
dove finora solamente appariscono i procuratori. 

29. Anche sul marmo che comunemente dicesi porta 
santa, non si legge ancora il nome di alcun procuratore, ma 
solamente quello dei servi e dei razionali. Il piU antico è 
di un servo di Neronedel 67, e si enuncia semplicemente 
JASmi/rius {191). Del tempo di Domiziano abbiamo sei 
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iscrizioni. La prima segna il suo nono consolato in com- 
pagnia di Petilio Bufo dell'anno 83 e fu trovata sopra un 
masso entro la vigna Cesarina nel 1737 ( 193 ). La tra- 
scrisse scorrettamente il Picoroni al quale parve di vedere 
nella seconda linea lettere greche e la disse scolpita so- 
pra marmo di sette basi ( De Plumb. p. 14. ) Ma nella 
scheda che mandi> al Gori {cod, MarucelL A. 6), disse 
invece ch'era su porta santa e credo che veramente s'ap- 
ponesse e perciò fra queste la enumero. Degli anni fìa 
1*84 e il 96 era quel rocchio che nel 1691 si trovò presso 
il collegio Clementine ( 195 ) , che il Ficoroni chiamò di 
pentelico {Piombi p. 12) e la cui iscrizione pubblicata dal 
Fabretti ( p. 684 n. 78 ) si ha più esattamente trascritta 
nelle schede del Buonarroti {cod. Ma/rucelL A. 43. f. 40). 
La terza e la quarta ci danno il consolato di Collega e 
Priscino del 93 (196. 197), e a queste seguono altre due 
con quello di Vetere e Valente. del 9ft (198. 199) e col 
nome del servo Successo , la prima delle quali già edita 
dal Doni (ci. 11. n, 164 p. 103) e dal Muratori (315.2) 
era incerto a qual marmo appartenesse , ma il confronto, 
di questa coli' altra ritrovata all' emporio ne fa conoscere 
ch'xera sul portasanta. Con nop minore operosità seguitò 
rescavazione di questo marmo sotto Traiano, del quale si 
conoscono due iscrizioni col quarto suo consolato dall'anno 
101 al 104 e col nome del servo Trasone Leziano o Cle- 
ziano (200-204Ì che presso il Doni' (ci. II. n. 167. p. 104) 
e il Muratori ( 316. 1 ) si trova erroneamente letto per 
quello di Presente, come ce ne fa accorti il confronto con 
altre delle nostre epigrafi nelle quali ricorre alcune volte 
abbreviato ( 202. 203. 204 ). Tutte quelle iscrizioni che 
hanno il nome di Trasone, le ascrivo al porta santa, seb- 
bene il Pighio (cod. Beri. f. 76.a) dal quale ho il nume- 
ro 197, dica che fosse in quad/rcUo phrygii rttarmoris per- 
chè con molta incertezza si giudicava al suo tempo della 
provenienza e dei nomi dei marmi e noi riscontriamo que- 
sto nome tre vòlte sui massi che se ne sono trovati al- 
l'emporio. Nel consolato di Gallo e Bradua del 108 com- 
pariscono con esempio finora unico due razionali ad un 
tempo sul medesimo masso, Restituto e Giacinto (205-209), 
il qual secondo nonìe- per errore dei codici, donde la prese 
il Doni, fu mutato in HYLA e perciò dal Labus (Acr. ec. 
p. 41 ). lètto per HXlAriani. Non pare però che questa 
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unione cosi insolita di due razionali durasse molto e fosse 
cosa ordinaria nelle miniere di questo marmo, giacché in 
altra iscrizione (208) troviamo in uffizio il solo Sesti- 
tuto, il quale pare che cominciasse a numerare d^ capo i 
massi dal principio della sua amministrazione. DalFetà di 
Traiano non ne troviamo più notizia che in quella . di Gom- 
modo sopra una colonna che reca il suo secondo consolato 
dell'anno 179 (210) che il Muratori (334. 2) mancandovi 
il titolo di Augusto a torto dubitò se si dovesse credere 
di lui piuttosto di L. Elio Vero o di L. Annio, perchè 
dalla serie di queste iscrizioni conosciamo che i servi e i 
liberti occupati nelle miniere preferivano indicare il si- 
gnore loro col titolo di Cesare Nostro più Spesso che con 
quello di Augusto. Il qual modo specialmente projprio dei 
servi cesarei per indicare affetto e rispettosa dipendenza 
verso i padroni fu illustrato dal signor Agostino Gervasio 
{Osserv, intorno a d/ue iscr. Messinesi p. 3. Napoli 1840). 
Di appartenenza privata credo che fosse il rocchio di co- 
lonna col nome FBON^onts (214) scritto con lettere cosi 
male scolpite che si sarebbero dette graffite e al tutto di- 
verse da quelle che sono proprie delle cave. Tutte le me- 
morie pertanto che abbiamp di questo marmo si rinchiu- 
dono nello spazio di 112 anni, e che grande fosse il nu- 
mero dei massi che ne vennero a Boma, può argomentar- 
si dai numeri già noti che salgono fino al 1095 (219). Qual 
fosse il suo nome presso gli antichi e donde lo traessero , 
fu per molto tempo dubbio fra gli eruditi, i quali perciò 
lo confusero con altri marmi. Verosimile parmi la sen- 
tenza del Corsi {Delle pietre ar\iiche. Monomi venati spe- 
cie I) che riconobbe il portasanta nel cario o iassense, 
convenendo i suoi caratteri con quelli che come propri di 
questo marmo furono descritti da Paolp Silenziario (joan- 
nis drmemii impercLkyrii gra/mmat, hist. etc. accedit Piomli 
Silentimii etc. Parisiis 1670. p. 315. v. 213): 

Xo^orsuzì; cpocivoiMTU 

e pare che lo confermi l'anonimo del quale pubblicò un 
frammento il Salmasio {Plin. exerdt. p. 495) ed arrecato 
già dal Garofalo {De marm. p. 47): rSy X«2fe)v g Kccptxig 
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Acvxs^ iarcv èv xocòx& xae nopfvpcv )(fiiì3fimog dbroXcéfxrrcdv. 
Laonde il Nibby meno propriamente vi ravvisò il fior di per- 
sico (Roma I. p. 251) che per le parole del medesimo Paole 
fa dal Corsi creduto- il molossio od epirotico {Specie IV). 
Fa pure avviso del Corsi che il porta santa sia il marmo 
Claadiano di cui Giulio Capitolino ricorda cinquanta co- 
lonne nella villa dei Gordiani (ed. di Jordan e Eyssen* 
hardt voi. 2. p. 49. Berolini 1864Ì che dal Garo&lo {De 
ma/rm. p. 40) sembra essere stato creduto lo stesso che 
il liberiano. Ma Plinio chiaramente afferma che questo 
marmo fu scoperto in Egitto al tempo di Tiberio (36. 11.) 
e perciò questo nome non può convenire al cario^ e male 
si addirebbe che avesse due nomi da due diversi impe- 
ratori. Nondimeno l'opinione del Corsi non è che una con- 
gettura e sapendosi che Claudiano era il nome .proprio e 
appellativo del monte donde traevasi il granito bigio di 
Djebel-Fateereh in Egitto (Letronne Ikcueil T. I. p. 149. 
153. 429) si può credere che col nome di Claudiano fos* 
sero da Capitolino indicate le colonne di quel granito tratte 
dal monte, dove al tempo di Claudio erano state aperte 
le cave. 

30. Del bellissimo marmo numidico non è rara la 
menzione negli antichi scrittori e specialmente nei poeti, 

; ma dal solo Plinio sappiamo che per la prima volta fa 
introdotto in Boma da M. Lepido console nel 676 e ado- 
perato in massa oc vilissimo limirmm "usu (36. 8. 1). 

I Le sue miniere erano alle radici del monte Mauraside, 
il cui nome ci è noto pei soli versi di Paolo Silenziario 
(v. 217): 

sulle sponde del fiume Tusca che divideva la Numidia 
dalla Zeugitana (Plin. 5. 3. 1), ed erano dette Aureliane, 
come impariamo da due iscrizioni che ora dovrò accen- 
nare. La prima colonna della quale in Boma si abbia me- 
moria, ò quella che Suetonio racconta essere stata in- 
nalzata nel foro in onore di Cesare (Jul. 85). Comecché 
grande dovesse già essere nel primo secolo il numero dei 
massi e delle colonne , non so additarne che le sei del 
Panteon ed un masso che reca il consolato di M. Crasso 
che molto probabilmente e quel medesimo che tenne i fasci 
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nel 64 (220). Quindi non ne trovo notizia che nell'impero 
di Adriano del quale conoscìaàio un piombo ch'era in* 
gerito in una colonna (Stieglitz ArchOolog. UnterhaU. Li- 
psia 120 p. 141. tav. S. Garrucci Dissert. arch. II. p. 81), 
e sappiamo che di questo marmo avera egli ornata la sua 
villa di Tivoli, come ne fa fede l'iscrizione di una colonna 
(221) che segna il suo consolato dell'anno 118, e nella 
quale era pure innestato un piombo colla sua imagine 
(Ficof oni Picymbi p. 8). Da un altro piombo del quale ho 
già discorso , si conosce che ne aveva pure abbellito la 
sua villa di Anzio. Quanta fosse V operosità delle miniere 
numidiohe al tempo di questo imperatore, si può argo- 
mentare dai marmi di Oxford, nei quali si legge che ne 
diede venti colonne al ginnasio di Smirne (Marm. Oxon. 
21. Beinesio ci. II. 68), e da Paujsania il quale afferma 
che ne donò cento a quello di Atene (L. 1. e. 18). Scarse 
però fino ad ora ,sono le iscrizioni raccolte dalle colonne 
e dai massi. Per buona sorte ne abbiamo tre del tempo 
di M. Aurelio (222. 223. 224) dalle quali conoscianux) che 
allora vennero aperte nuove cave e dal suo nome furono 
dette Aureliano. Alle quali iscrizioni è da aggiungere un 
piombo trovato in una colonna sul Celio (Ficoroni tav. 2. 
^n. 3) colle teste di M. Aurelio e di L. Vero, il che fa 
un bel confronto colla prima di esse, nella quale i due 
Augusti sono nominati insieme come padroni del marmo, 
e colla nota del loro consolato del 161. E qui giovi os- 
servare che dicendosi in una di esse ex novis lapicaedi- 
nis a/urelicmis (223) e in un'altra officina cmrelicma (221), 
si conferma pienamente quello che sulla voce officina in 
senso di cava o miniera osservò il eh. cav. De Bossi 
(BulL d'arch. cr. 1868 p. 24) sì rispetto a quelle de 'me- 
talli come nella iscrizione della miniera di rame di Sar- 
relauis (Revue arch. 1863. p. 449) e sì rispetto a quelle 
de' marmi, come si vede in queste iscrizioni del giallo e 
in quelle del pavonazzetto (258). Ed infatti Yitruvio 
col nome di officinae indicò le lapidicine di Ferentino 
(L. 2. e. 7. pag. 48 ed. Schneider) e Cassiodoro le mir 
niere dell' oro (Yar. L. 9. ep. 3). Degli ufficiali cesarei 
che presiedevano al governo delle miniere numidiche, sti- 
mo che il piìi antico a noi noto sia quel Satrio o Satrinio 
che scolpì in monogramma il suo nome sotto im rocchio 
di colonna ritrovato - nell' emporio (228), perchè essendo 
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scrìtto in questa guisa e senza alcun titolo ed essendo 
ancora che si rinvenne nella parte più profonda dello scavo 
appresso al masso di africano che ha il consolato ^el 64 
e a un' altro masso di giallo (220) che stimo del mede- 
simo anno, m* induce a credere che debba, essere in circa 
del tempo medesimo, ed uno dei ministri di Nerone. Sotto 
M. Aurelio nel 172 (224) n* era procuratore un Giuliano 
che è il solo che finora sia noto, e d*anni incerti ma pro- 
babilmente più antichi di costui sono i due servi POBt*^ 
(225) e GLAMBula (226), che così sembrano da supplire i 
due nomi, indicati solamente dalle prime lettere. Degna 
di osservazione è la cifra numerica di ntì^vìUKovra la quale 
finora si riscontrò solamente in una lapide corcirese del 
museo di Yerona (Boeckh C. J. G. n. 1838. Franz El. 
epigr. Gr, p. 348) ed ora ricomparisce usata nelle lapi- 
^cine numidiche. Certamente questa cifra assai rara do- 
^ ve va esservi non solo nota ma di uso comune , e si può 
congetturare che vi fosse introdotta da operai trasmigra- 
tivi dalla non lontana Gorfù. I numeri che si leggono so- 
pra gli altri massi , sono tutti latini e salgono al 2043 
(225) e al 3298 (229) , donde si conosce quanto grande 
fosse la quantità che se ne estraeva, ed essendo che p^r 
la sua bellezza doveva essere molto desiderato, le sue cave 
sono forse quelle delle quali si abbiano le più tarde no- 
tizie. Perciocché da Giulio Capitolino sappiamo che con cin- 
quanta colonne ne avevano ornato i Gordiani la loro villa 
sulla via prenestina {Scr. hdsL Aug. voi. 2. p. 49. Jordan), 
da Yopisco che Tacito ne donò cento di 28 piedi ciascuna 
agli Ostiensi (ib. 2. p. 166), ed oltre al ricordo che ne 
fanno Stazio (Bai. Etr. 86), Prudenzio (L. 2 contra Si/ìn. 
v. 246) e Sidonio (L. 2. ep. 2, Carm. V. XXII) ne ab- 
biamo la testimonianza nei versi di Paolo Silenziario, ove 
descrive i marmi adoperati nel secolo sesto da Giustiniano 
ad ornamento della chiesa di S. Sofia (Dufresne Joarmis 
Cinnami ec. 1. e). 

31. Binomata per la bellezza de* suoi marmi era 
r isola di Sciro, una delle Cicladi, che Stazio chiamò la- 
pidosa {AchilL 2. 17) il quale epiteto dichiara secondo il 
Bochart {op, orrm, ed. 3. p. 399) la etimologia semitica 
del proprio suo nome derivato dalla naturale condizione 
del luogo. Le sue lapidicine sono appena accennate da 
Plinio, metalio scyt^etico (31. 29), che altrove ricorda col 
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nome di lapis acyrious (11. 106. 13) una specie di pò* 
mice, ma non fa menzione del marmo che invece è com- 
mendato da Strabone il quale afferma che al pari del ca- 
ristio, del docimeo o sinnadico e del geropolitico se ne 
vedevano colonne e grandi tavole in Roma e che perciò 

erano scadute di pregio quelle di marmo bianco. }^xSpcv 

^pvhì(7^ai nouì rù fJÀraàXcc Xìi; notuiXiQg Xéèou r<5 

lyojpia;, yaSócntp r^5 Kxpvariag xai t^; Asvuùàliocg noLt 
T^; 2DVvad(X^; ^Up^noXtriìdjg. [lovoXi^oyg yàp yuovccg yuxi 
TXoxa; [xiyÓLkocg opav Ì77ty sv r^ Pfiifiìj rij; nomcl-^g 
Xi5iug , «9 fe Ti nohg "KOdfxùroci (ÌYìtxofjicc te xaè iàia* 
ninoiriiii rs tà XancóXtSa ob noXkoxi à?e« (L. IX. 5. 16. 
6. T. 2. p. 312 Kramffl*). Ne fa memoria anche Eustazio nel 
commento, a Dionisio Periegete: [xiroùla ii dm nointthig 
XBou , 2xypfa; Xtfotxév-^g (v. 521). Il modo concorde 
con cui viene indicato questo marmo , rrscxAo; h^iocg , 
T^omXrì; XiSiov, dimostra che apparteneva a quella spe- 
cie di piarmi che diconsi brecciati, e perciò il nome 
di scirio e di geropolitico fu preso dai moderni come 
proprio delle breccie , perchè si credette col Corsi che 
la maggior parte dei detti ma/rmi si cavasse dall'isola 
di Sciro neW Arcipelago, ma ci è ancoi^a ignòto^ soggiunge, 
quali fossero le breccie di Aleppo e quali quelle di Sciro 
(Sez. V. §. XII). Una iscrizione scolpita sopra un masso 
bellissimo di breccia di settebasi scoperto neir emporio 
venne ora. a dichiararci che è dessa la notytiXio Xi^og di Sciro. 
Il masso si ritrovò già dimezzato dalla sega e l'iscrizione 
manca almeno di una linea (238), ma vi rimane intero il 
nome del razionale Valente, ex ratione VALENTIS a cui 
segue immediatamente SCTR. Sebbene le due ultime let- 
tere per 'difetto di una scheggiatura • siano alquanto im- 
perifette, non vi è però dubbio alcuno che non siano TR. 
Qualunque sia il modo con cui si completi questa voce 
riferendola a marm^yr, a metallmn, ovvero al luogo dove 
il masso fu scavato, è sempre vero che ci esprime un 
nome che non si può unire col precedente e che conviene 
leggere Scyriu/m o Scyro che non può indicare che il nome 
proprio quello del luogo della breccia di settebasi, e 
rimane ornai definito che questo è il marmo scirio di cui 
fanno ricordo Strabone ed Eustazio. Essendo pur certo il 
supplemento ex ratione che leggevasi nella prima linea 
ora mancante, si conosce che queste lapidicine appartene-» 
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vano al patrimonio imperiale e lo oonférma un'altra iscri- 
zione trascritta dal Ficoroni da un masso che a suo tempo 
si rinvenne nella Cesarina {Piombi p. 13) la quale chia<^ 
ramente mostra, sebbene non si sappia in quale anno, che 
erano affidate alla cura di un centurione SYB CYBà 
SEBOI 1 LEG XY (237). Perciocché essendo questa la 
formola propria per indicare l'uffizio dei procuratori e qui 
essendo usata da un centurione che però non assume il 
titolo di procuratore, rafferma quello che ho già accennato 
di sopra che quelle cave le quali non erano delle mag- 
giori, come certamente non furono quelle di Sciro, erano 
talora affidate ad un ufficiale della milizia, che vegliava 
ad un tempo così al governo come alla disciplina, e all'or- 
dine delle miniere. Che poi questo centurione fosse , 
come insegnò il Borghesi (ÀmiaU 1843. p. 344), un uffi- 
ciale distaccato dal suo corpo , è fatto palese dal sapere 
che la legione XY non fu mai in Oliente , ma aveva da 
prima nel 821=68 i suoi quartieri nella Germania infe- 
riore e che nell'anno seguente essendo venuta in Italia 
con Yitellio fu poco dopò disciolta da Yespasiano ( Bor- 
ghesi Oewìyres complètes épigraph. II. p. 237. e seg.). La 
menzione di questa legione che per la ^ua breve durata 
è assai j*ara, cresce il pregio di questa iscrizione e ne in- 
dica il tempo in cui erano aperte le lapidicine di Sciro, 
Dovendosi perciò stabilire che il centurione Sergio debba 
averne avuta la cura prima del 69, convien dire necessa- 
riamente che r avesse almeno sotto Nerone , nel cui im- 
impero vedemmo in fiore quelle dell' africano , ed è da 
notare che i pochi massi che se ne rinvennero nell' em-^ 
porio furono trovati appresso a questo marmo e nella parte 
più bassa dove stavano i massi piti antichi. 

32. Yarie sono le specie del marmo bigio antico che 
i marmerai distìnguono in venato, lumachellato, brecciato^ 
e morato , ma se tutte venissero da una sola cava o da 
quelle dei luoghi diversi , e con quali nomi si designas- 
sero, è cosa al tutto dubbia ed oscura. Il Corsi (Sez. 2. 
spec. 8) seguendo il Garofalo {De marm. p. 25) che col 
Boissard stimò di tal marmo le due statue dei re prigio- 
nieri nel cortile dei Conservatori in Campidoglio, pensa 
che risponda all'antico bcUHo. Il Nibby invece opina che 
sia l'alabandico ( Roma cmt, I. p. 243 ) e crede ricono- 
scerlo nel bigio morato, sebbene le parole di Plinio: niger 
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est alabandicus t&iTae suae nomine, qucrnupw/m et Mi- 
leti nascens, ad py/rpv/ram tamen rnagis aspectu decli- 
nante (36. 13) significhino solamente che questo marmo 
nero o morato si trovava presso Alabanda ed anche presso 
Mileto e che tendeva al rossiccio, per la quale propria sua 
nota io non so ravvisarlo ne'due centauri capitolini ch'egli 
crede fornircene esempio. Dalla descrizione che T Hamilton 
fece delle miniere di Teos nella Jonia, rilevo che erano 
di quel bigio che dicono brecciato, e della natura mede- 
sima di quello che egli vide nelle vicinanze di Efeso e di 
Eritrea (Asia min, II. 19). Che le cave di Teos fossero 
operate dai Bomani , ne fanno testimonianza le iscrizioni 
del tempo di M. Aurelio che e V Hamilton ed il Le Bas 
trascrissero dai massi ancora giacenti sul luogo e che por- 
tano i consolati degli anni 163. 165 e 166 (243 al 251). 
Neir emporio romano se ne ritrovò un masso colla scritta 
EX * RAT - MA ' MILIuiIi che a taluno parve doversi leggere 
ex ratione marmorum milesiorum per la menzione che 
di Mileto fa Plinio nel luogo testé riferito. Ma oltreché 
il masso era di bigio venato chiaro e non niger^ come af- 
ferma lo storico, non convengono i segni superstiti con 
siffatta lezione, e sarebbe cosa al tutto nuova che alla 
ratio seguisse il nome del marmo e non quello . del ra- 
zionale, ed i due esempi ex rat. mar. tace. (Mur. 319, 7 
in nota) e marm. Rhod. (Mur, ivi) provengono dal ligorio e 
del primo di essi aveva già avuto sospetto il eh. Henzen 
{Annali 1843 p. 334). Dovendo.visi pertanto leggere il no- 
me di un razionale e stando ai segni che ancora riman- 
gono delle lettere, parmi che vi si possa ravvisi^re quello 
di MAMI LICINI che ha il confronto con quello di Mamio 
Liciniano che ebbe eguale ufficio nelle cave dell' afri- 
cano (181) e deve avere avuto con lui relazione di paren- 
tela affinità. Sopra un' altro masi^ di bigio sono grandi 
lettere greche BIIAY (240) che non avendo ancora con- 
fronto non oso spiegare, ma l'uso dell'alfabeto greco e la 
diversa maniera colla quale il masso é venato di bianco, 
danno indizio che provenne da una cava affatto diversa 
da quella del bigio comune. Le lettere TA (241) che 
si veggono pure sopra altri marmi, e sono quasi sempre 
sulla parte già segata dei massi, non appartengono alle 
cave e debbonvisi credere inscritte nell' emporio per indi- 
carne forse la proprietà. 



rSCItlZIONI DEI MARMI QBBZZX 155 

33. Molto stimato e ricercato fu sempre il marmo 
frigio pavonazzetto che per la finezza e trasparenza della 
sua grana e per la varietà delle vene, che tinte dì pao- 
nazzo ora assai vivo ed ora meno solcano il candore delle 
sue masse, riesce di nobile ornamento a qualsivoglia son- 
tuoso edifizio. I Bomani, secondo Strabene, lo dicevano 
Sinnadico e i Frigi Docimite e Docimeo, e le sue cave 
assai ristrette da prima, ampliate poi con grande spesa al 
tempo di Augusto fornivano a Boma colonne e tavole di 
raaravigliosa grandezza e bellezza: iocofiudrat xatà- rò 
fxiyiio^ ytaì v.oUog (L. XII. 8. p. 494. Didot). Le quali cave 
essendo principale argomento di utilità e rinomanza ai cit- 
tadini di Sinnada e di Docimio le ostentarono anche sulle 
proprie . monete (Eckhel III. p. 151 e 173). La più antica 
memoria che si abbia di questo marmo portato a Boma, 
è quella, come già dissi, delle colonne della basilica Emilia 
innalzata intomo all'anno 575. Dell'età di Augusto ab- 
biamo le colonne neir intemo del Panteon, e portava il 
nome di Agrippa (255) un rocchio che al tempo del Fi- 
coroni (Piombi p. 14) si trovò sotto la piazza di S. Luigi 
de' Francesi. Sebbene grande debba essere stata la copia 
che da quel tempo ne venne a Boma, non conosco notizia 
alcuna epigrafica dei massi nel primo secolo e la prima 
che quindi ci occorre, è del consolato di Sura III e Pal- 
ma II del 107 sotto Traiano (256) secondo che corresse 
il Borghesi l'iscrizione che l'Hamilton trascrisse da un 
masso da lui veduto a Docimio {Asia min, T. IL n. 164. 
De Bossi InsoiHpt. christ. voi. 1. p. 5). All'impero di 
Adriano appartengono un masso venuto fuori dall'emporio 
col consolato di Augurino del 132 (257), le due colonne 
scoperte poco lungi alla marmorata nel 1842 coi nomi di 
Elio Cesare e di Balbino consoli nel 137 (258-259), in 
una delle quali era un piombo, ora nel museo Eircheriano, 
coir efSgie dell'imperatore, al quale si ha da aggiungere 
quello che fu* trovato nell' imoscapo di una colonna sulla 
via Labicana e del quale abbiamo il disegno nel Ficoroni 
(Piorrìòi tav. I. n. 2). Quanta fosse l'abbondanza di tnarmo 
che in questi anni somministravano le miniere di Sinnada, 
si può argomentare dalla narrazione di Pausania, dal quale 
sappiamo che nel tempio di Giunone e di Griove Panel- 
leiiio edificato da Adriano in Atene ve n' erano cento e 
venti colonne, e che del medesimo marmo n'erano rive- 
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stite le pareti de* portici (L. I. e. 18. p. 9. Didot) , e 
dalla iscrizione del ginnasio di Smirne, nella quale si legge 
che oltre a buon numero di altri preziosi marmi Adriano 
ne diede ottocento e due di sinnadico {Marm. o^on^ p. 93. 
Beines. ci. II. 68 ). Dell'uso che Adriano ne fece in Boma 
nelle sue fabriche basti rammentare che di questo marmo 
erano le colonne delle quali ornò il suo mausoleo. Il 
masso che da un lato ha scolpito nel mezzo il consolato 
di Augurino, ha pure scolpito dall* altro sopra uno degli 
scaglioni la nota consolare GL^TEBGoS che ha riscontro 
quella di un masso di africano sul quale distesamente si 
legge 

EXBMAMILICINIANINl 
GLABBIOI^ETTEBANIANOCoS 

Come sia avvenuto che, con esempio finora unico, un masso 
portasse due note consolari diverse, non so spiegarlo se non 
supponendo che una vi fosse apposta a correzione dell'al- 
tra , ovvéro che 1* una vi fosse scolpita quando il masso 
fu staccato dalla roccia e riquadrato, e l'altra, quando fu 
enumerato con quelli che si mandavano a Boma, e quando 
già erano entrati in carica i surrogati del nuovo nundino. 
Imperciocché non v' è dubbio che le date scolpite sui massi 
rispondevano a quelle che i ragionieri segnavano nei loro 
registri, e che essi non si attenessero a quelle medesime 
che in Boma si osservavano dalla cancelleria del patri- 
monio da cui dipendevano. Ed infatti è questo il quinto 
esempio di suffetti segnati sui nostri marmi compresi 
tutti fra il 131. e il 135 e sopra massi di qualità diffe- 
renti e di luoghi diversi. Tenendo i^er certo che Augurino 
sia il console del 132, essendosi ritrovato il suo nome axd 
massi ch'erano depositati insieme con quelli die avevano 
il consolato del 134 e 135, ed essendo che nei fasti e 
nelle iscrizioni precede il suo collega Sergiano (Cardinali 
Ucr. VelU. p. 39. Marini Ari), p. 179) laddove l'altro 
Augurino console del 156 in compagnia di Silvano tiene 
il secondo luogo, possiamo avere un qualche indizio per 
conoscere a quale anno in circa appartengano i due nuovi 
suffetti. Conoscevasi finora il C, Bellicus Natalis Tebanior- 
nianus suffetto con P. Cornelio Scipione Asiatico nel 68. 
Le recenti scoperte delle tavole arvaliche nel bosco della 
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dea Dia ne insegnarono che nel secondo nundino dell* 87 
V* ebbe un altro C. Bellico Natale Tebaniano in compa- 
gnia di C. Ducennio Procolo che il eh. Henzen^opina es- 
sere figlio del primo {Scavi nel bosco sacro dei frat. Arv, 
p. 46). Essendo pertanto noti i loro colleghi e non con- 
venendo con questi nessuno dei Glabrioni che abbiamo 
nei fasti , nel nuovo Tebaniano manifestatoci ora dagli 
scavi dell' emporio sarà da riconoscere un figlio del se- 
condo che di età già matura occupò la maggiore cùrule. 
L' essere poi inscritti ambidue sul masso medesimo sul 
quale è il consolato di Augurino, fa supporre che gli deb- 
bano essere assai vicini di tempo e probabilmente del mede- 
desimoanno 132 del quale sono ignoti isuffetti. Dell'anno 150 
sotto Antonino Pio è un masso (260) veduto a Sinnada 
dall'Hamilton (IL n. 168. Les Bas II. 1710 Wad- 
dington IH. 1712) il quale ne trovò un' altro a Doci- 
meo (261) segnato coi nomi dei consoli del 161 sotto M. 
Aurelio (n. 163, Le Bas 1712. Waddington 1712). Tutte 
le notizie pertanto che ricaviamo da queste iscrizioni, non 
ascendono che a poco più di un secolo e mezzo , e sono 
troppo scarse al confronto del grande numero di massi 
e di colonne che allora e prima e dopo vennero a Roma. 
Sotto Costantino 'però deve essere accaduto del frìgio 
quello che avvenne per gli altri marmi , che lasciata la 
via di Boma in maggior numero presero quella di Co- 
stantinopoli per servire di ornamento alla nuova sede 
dell'impero. Le sue cave pertanto restarono aperte per 
molto tempo ancora, come per tacere delle memorie che 
se ne incontrano negli scrittori, lo attestano due costitu- 
zioni di Arcadio e Teodosio del 414 e 416 (cod. Theod. XI. 
28. 9. 11). Dei procuratori che vi presiedettero, non ab- 
biamo notizia che del solo Ireneo liberto di Adriano 
(258. 259), essendo perito il nome di un altro che do- 
veva seguire alla formola sub cura che vedemmo sopra « 
un frammento (264). In un' altra iscrizione (261) la quale 
però credo imperfetta , e nominato un Claudiano che , 
se vero è il supplemento del Waddington che vi fa pre- 
cedere la voce CAESi^ra, dovrà credersi un ufficiale della 
milizia destinato alle cave anziché un procuratore pel 
confronto che si offre spontaneo colle due precedenti del 
187. Nelle quali si credette di ravvisare che il centurione 
Tullio Saturnino che nel detto anno presiedeva alla cesura 
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fosse identico con un T. Giulio Saturnino procu^atùv Au- 
gustorum et Faustinae {Bull, delVInstU, 1845. p. 38. 
Eaoul-Eochette Lettre a M. Schorn. p. 452), perchè la 
scrittura era così danneggiata e rozza che permetteva di 
leggere Tulio ed Julio. Ommettendo anche che la lezione 
TVLLI non è punto dubbia, osservo che nominandosi nel- 
l'ara dedicata da T. Giulio gli Augusti e Faustina, vi si 
riconoscono indicati M. Aurelio e L. Vero ; e che perciò 
è da collocare fra il 161 in cui L. Vero ebbe il titolo 
di Augusto e il 169 in cui morì. Questo procuratore poi 
sarà quello del patrimonio privato che Antonino aveva 
rimesso in Faustina: paPrimonium privaPum in filiam 
conPulU (Capitol. in Pio §. 7). Ma le iscrizioni delle due 
colonne hanno la nota consolare del 137, onde panni che 
la diflferenza di venticinque anni almeno sarebbe troppo 
grande per credere alla identità della persona. Da un solo 
masso conosciamo il nome di un Apollonio o Apollinare 
liberto che in anno ignoto fu tabulario o razionale delle 
miniere di questo marmo (262). Due frammenti con avanzi 
di lettere ne indicano colla solita formola che un masso 
era proprio di Cesaf e (263) e che un altro apparteneva forse 
ad un privato i cui nomi sono accennati colle sole im- 
ziali (265). 

34. Celebre è il marmo di Paros pel suo candore che 
Diodoro però dice vinto daiparmi d'Arabia (L. 2. 52 p. 120 
Didot) e per la lucentezza! della sua grana, onde ebbe il 
nome di Xv/yirrjg , sebbene Plinio seguendo Varrone lo sti- 
masse così apJ)ellato, perchè si cavasse- in cunicoli al lume 
delle lucerne (36. 5, 4), il che fu già notato come erro- 
neo da' molti. Il monte donde si cavava, e se ne cava tut- 
tora, è il Marpessa (Steph. Byzant. s. v.), e le sue lapi- 
dicine erano fra le più antiche che fossero operate dai 
Greci. Se ne fece commercio assai di buon ora, e Plinio 
. non senza sua maraviglia racconta che T ingresso del la- 
birinto d'Egitto era di marmo parie (36. 19), come vice- 
versa dall' Egitto si portava altrove il granito , e se ne 
trovò un sepolcro nell'isola di Taso che pure abbondava 
di marmi {C. L Gr. 2161. cf. Addenda p. 1021. Letronne 
T. I. p. 143 e seg. 198. Cavedoni Annotazioni al C. L 
Gr. p. 80. Modena 1848). Secondo Strabene il marmo pa- 
rie era molto acconcio alle opere di scoltura, àptqn npòg 
TìiTV [x^pfi^poyKv^i av (x. V. p. 418. Didot) ed Ateneo ricorda 



ISCRIZIONI DEI MARMI GREZZI 159 

òcfóù^ixara c/xovixà X/Sgu h)(yi(ag ( L. 5. p. 205 ) e molti 
bei lavori ne vediamo nei tìostri musei. Dopo che però si 
prese a scavare il pentelico, gli scultori greci e special- 
mente gli attici lo preferirono al parlo del quale si se- 
guitò a fare molto uso nelle opere *di architettura. Oppor- 
tunamente fu osservato dal Corsi che essendo questo mar- 
mo il più candido e rilucente fra i bianchi si disse parlo 
qualunque bel marmo bianco, e panni probabile che in 
questo senso debba intendersi Gregorio di Tours che ricor- 
da un tumulo ma/rmore exaulpttmi pa/rio {De glor, con- 
fess, e. 102) ed un grande sarcofago nella basilica di S. 
Cassio negli Alverni {HisUyi\ Francor. L. 4. XII. an. 556), 
quantunque il commercio avesse già introdotto fra i Lin- 
goni il marmo greco, come fu inteso dal eh. Hùbner il 
lapide quam oppumo Wansmarino del testamento pubbli- 
cato dal eh. Kiessiing e dal cav. De Bossi (BulM, d'arch. 
cfist. 1863. p. 95). Questi marmi però dovevano esservi 
rari e il Sirmondo nelle note a Sidonio (L, 2. p. 10) os- 
servò che le colonne della basilica di Lione ricordate dal 
poeta erano di marmo aquitanico; e dove egli descrìve la 
sua villa negli Alverni, sebbene dica che ne erano esclusi 
il pano ed altri marmi pellegrini (L. 2. ep. 2) e lo stesso 
ripeta altrove (Carm. 22), è da credere che non solo par- 
lasse con linguaggio ed ornamento poetico, ma anche sé* 
condo la verità e la semplicità del vivere di q^ei luoghi 
in quel tempo. Il marmo parlo conosciuto dagli scalpellini 
romani col nome di greco d/uro si riconosce finalmente fra 
gli altri bianchi alle candide scaglie grandi e rilucenti 
onde è composto, e si distingue dal grecheUo duro e dal 
marmo fino statuario pei crìstalli che in questi sono pih 
piccoli, ed hanno una grana più delicata ed un tessuto più 
fino. Questa diversità fece credere che fossero marmi di 
origine e qualità differenti. Il Visconti stimò il grechetto 
diverso dal pano, ma era incerto da quali cave gli anti- 
chi lo estraessero (Mus. P C. T. VI p. 79) , ed il Corsi 
asserì che era il porino che i come vedremo , non fu che 
una diversa appellazione del pentelico derivata dalla sua 
leggerezza in paragone col parlo , ed il grechetto invece 
non altro che una varietà di questo proveniente dalla di- 
versità degli strati del monte Marpessa dove erano le cave. 
A siffatta conclusione mi condusse Tesperienza che ho fatto 
sopra i saggi che per vie diverse mi sono procurato dalle 
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cave moderne di Paros, perciocché posti questi a confronto 
con quelli del greco duro e del grechetto che si trovano 
in Berna , apparve con evidenza la perfetta somiglianza 
degli uni cogli altri con questa sola differenza che quello 
che dicesi greco duro ed ha scaglie piìi grandi, proviene 
dalle parti interne della miniera, e il grechetto dalle parti 
esterne e superiori del monte. Uno dei eletti saggi mostra 
insieme riunitele due stratificazioni diverse, Tuna più 
fina e più candida , V altra più grossa e men bianca , 
cosicché abbiamo insieme uniti il greco duro e il gre- 
chetto. Qualche volta ancora i cristalli sono si piccoli e 
e la grana è sì fina e delicata che le tavole anche di di- 
screta grossezza sono quasi diafane e sembrano avvicinarsi 
airalabastro, ma la grana conserva una certa durezza che 
lo rende restìo allo scalpello più del lunense. Siffatte va- 
rietà di cristallizzazione e di forme anche in breve spazio 
1 geologi osservano in ogni specie di marmi, ma quello 
di Paros, qualunque sia la finezza del tessuto e la gran- 
dezza de* cristalli, é sempre bianchissimo e rilucente. Mer- 
cè pertanto di questi confronti si vede che il greco duro 
e il grechetto non sono altro che due diverse specie di 
parìe, e perciò ne riunisco insieme le iscrizioni, le quali 
essendo scarse di numero poche sono pure le notizie che 
ci danno di quelle cave così celebrate. Quando queste sia- 
no passate ai Bomani , non ne abbiamo propria notizia , 
ma debbono essere venute in loro potere per diritto di 
conquista, quando quell'isola fu da loro occupata. Sotto gli 
imperatòri debbono essere state, come quelle degli altri 
luoghi , aggiudicate al loro patrimonio , e lo dimostra la 
seguente iscrizione la quale ricorda un servo di Cesare 
preposto air opera della miniera ( Boss Inscr, gr. ined, 
n. 149), sebbene non mentovando qual fosse non si possa 
determinare in quali anni. 

EP£2SKAI2AP02EPrEniITATH2TOY 
AATOMIOT APTSATO 

Lo confermano le iscrizioni che sono sui massi col mono- 
gramma rationis (266. 275), di Caesaris (281), col nome 
dell'imperatore (277. 278) e dei ministri che ne stavano 
al governò (279). Due iscrizioni col nome di Domiziano 
ed una con quello di Augurino console nel 132 sono le 
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sole che abbiano data certa degli anni. Una colonna ve- 
duta a Porto dal eh. Lanciani (Annali 1868 p. 166) dopo 
alcune lettere che non oso spiegare, sembra che esprima il 
nome di un ragioniere (267) che pel confronto con un'al- 
tra iscrizione (299) può credersi quello di Lucanonio, ed 
avendo questa i consoli del 133 è probabile che ambedue 
siano in circa del tempo medesimo. Da quattro massi che 
il Le Bas trovò ancora nelle cave di Paro (268 al 274) 
e dall' iscrizione che il Boss vide quivi scolpita sopra la 
roccia ( Inscr. gr, ined, n. 152) conosciamo il nome di 
un Ermolao che non accenna di chi fosse servo, ed in qual 
tempo vi lavorasse. Di Traiano e di Antonino ne diede 
due piombi il Ficoroni come estratti da colonne di parie 
{PUmbi p. 9. e. 10), ma non credo doverne far conto, per- 
chè l'esperienza mi ha fatto conoscere ch'egli è guida mal 
sicura nel giudizio de' marmi e le colonne che ^li dice 
di parie, furono invece dal Corsi giudicate di marmo lu- 
nense. Il numero 1776 che leggiamo sopra uno dei nostri 
massi (275), ne porge indizio della grande quantità che 
deve esseme venuta a Boma. 

35. Dell'altra specie di marmo parie che da vari con- 
fronti riconobbi essere il grechetto e il greco fino , è il 
masso ritrovato nel 1825 nelle terme antoniane e che vi 
si conserva anche al presente. L'iscrizione (279) che vi è 
scolpita , fu accennata dal Baonl-Aocchette ( Lettre a M. 
Schorn p. 278) pubblicata dal eh. Henzen {ArmcUi 1843 
p. 338) e nuovamente data corretta dal cav. Gio. Battista 
De Bossi (Bullett. d'arch. crist. 1868 p. 25). Ha il con- 
solato di Albino ed Emiliano del 206 sotto Settimio Se- 
vero, ed ò l'ultima di tutte le iscrizioni dì data certa che 
finora sia stata letta sui massi. Seguendo l'interpretazione 
del cav. De Eossi rileviamo ch'era procuratore della mi- 
niera in detto anno un Aurelio Epitincano , che sebbene 
per difetto del marmo vi manchi il titolo di proairator^ 
nondimeno lo diiiostra tale la formola sub cmra e l'egre- 
giato (V • E) che ostenta. Sotto di lui conduceva le opere 
un Epiteto servo cesareo che dicesi proactor prooy/ratori^ 
mentre presiedeva ai soldati , e alla custodia de' condan- 
nati un Aurelio Demetrio ufficiale beneficiario. Il Baoul- 
Bochette ravvisò in questo un' architetto , e nell' Aurelio 
Epitincano 1' operarius , che ora diremmo capomastro , e 
perciò gli intruse nel numero degli artisti (p. 278). Nel- 
Annali 1870 11 
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l'ultimo luogo vi è un nome che non sembra da leggere 
altrimenti che per quello di C. Aurelio che col confronto 
delle iscrizioni del cipollino e dell' imezio possiamo cre- 
dere che fosse il saggiatore de' massi e che vi si debba 
supplire probante. Nella quarta linea è notata 1' indica- 
zione del LOOus un, quella finora ignota di BSEGundus 
SEGv/nda e l'officina GOM.modia/na L . . , che leggiamo 
con certezza mercè il confronto dell' iscrizione pighiana 
(323 tav. d'agg. n. 2) che tratta dal codice Vaticano 6039 fa 
pubblicata insieme con questa dal cav. De Bossi (1. e. ). 
Delle quali lettere e sigle trovai un'interpretazione in una 
postilla in margirie d'un codice Vaticano in questa guisa: 
hOCulo nn Biblio SEGundo GOìimerUm^o L ... la quale 
conviene con ciò che scrisse il Marini che i servi e mi- 
nistri augustali delle miniere facevano scolpire sui massi 
i numeri ch'erano segnati nella nota che mandavano ai ta- 
bulari de' marmi in Boma per togliere ogni confusione allo 
sbarco e render conto di quelli che spedivano {Iscr. Alò. 
p. 34). Una tale spiegazione ornai certa rispetto ai nùmeri 
e alla corrispondenza loro colle note dei tabulari, non con- 
viene punto a fame intendere le sigle sopra accennate, 
perchè offende in difficoltà, le quali esaminate riescono in 
fine a mostrare che, sebbene ne A% ancora in parte oscu- 
ro il significato, debbono riferirsi alla indicazione del luo- 
go ed all'ordine con ciìi si scavavano i massi, e non alla 
nota che mandavasi a Boma. La menzione dell'officina com- 
modiana ohe troviamo in ambedue le iscrizioni (279. 323), 
fa nascere a prima vista.il sospetto che appartengano a 
due maàsi della medesima specie, se non che leggendo nella 
pighiana Tv/rdis ad cohmmam^ che sembra essere il nome 
del luogo dove fu scavato il masso , e che riscontra con 
Tv/rdus delle Bizacene e con altri nomi della Numidia, e 
non sapendosi che le oficine del parie fossero omonime a 
quelle di altri paesi, è onninamente da sospenderne ogni 
giudizio. In fine di ragione privata credo che fosse una 
gran tavola, sulla cui parte segata fu scritto coU'atramento 
ex ratione M. Vici Bassi (280) poiché sembra indicare che 
fosse propria non so se di un iinprenditore o negoziante. 
36. Le Provincie dell'impero fornivano a Boma altre 
specie di marmi bianchi, come il troadense, il fengite, e 
il milassense che non abbiamo ancora il modo di poterli 
distinguete fra i molti e vari saggi di marmi che si tro- 
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vano nelle rovine e negli scavi della città. Con sufficiente 
probabilità il Corsi determinò, quale sia il lesbio, il tasio 
ed il tirio, dei quali però non si conosce alcun masso che 
abbia iscrizione. Di marmo bianco, ma incerto, erano un 
cippo dove da una parte restò V indicazione Domini No- 
^ri TRaiani (286), un masso trovato alla marmorata (287) 
e tre basi che in luogo meno esposto alla vista conserva- 
vano ancora il numero (288-9-90) che vi era stato scolpito 
prima che uscissero dalle cave. Fra i marmi fini statuari 
ho riferito (282-283) i due massi che nel 1772 furono 
estratti dal Tevere e le cui note furono pubblicate dal 
Poch, perchè afferma ch'erano su marmo bianco finissimo 
che da alcuni fu giudicato parie o lunense. Le prime si- 
gle di queste iscrizioni debbono esprimere al solito il no- 
me del servo che forse fu un Agrius o Agraulus (cf. De 
Vit Onomas^, ) servo di un Augusto , ma non credo che 
si possa credere che fosse un m>achino/rius come il Poch 
ed altri hanno interpretato Tultima sigla, perchè sarebbe 
una novità che non si saprebbe illustrare col confronto di 
altre iscrizioni di massi. 

37. Dai monti Imetto e Pentelico gli Ateniesi cava- 
vano marmi da età molto antica, e sono conmiendati insie- 
me da Strabene (L. IX p. 343 Didot) e da Livio (L. 31. 28) 
che parlando dell'Attica gli accenna come domestica mar- 
mora. Sappiamo da Senofonte che dell'Imezio se ne faceva 
commercio e si portava fuori dell'Attica: noKkoi S' outoS 
xa« "ISiXhovK; xa« ^àp^pot npodiiovrai ( De vect. I. p. 700 
Didot). Essendo quasi sempre solcato da vene bigie che 
ne oscurano il bianco , era usato specialmente nelle opere 
di architettura, onde Orazio ricordando le Hymetùiae trabes 
(Od. II. 18.3) accenna l'uso che se ne faceva per gli archi- 
travi. Plinio ne conservò la memoria che nel 662. L. Crasso 
ne portò a Boma le prime colonne ad ornamento della 
sua casa (36.3. cf. 17.1), il che parve, come racconta Va- 
lerio Massimo (L. X. 1.4), segno di grande mollezza. Quan- 
tunque assai grande sia il numero delle colonne e dei 
massi che se ne rinvennero in Boma, non conosco iscri- 
zioni sigle marmorario che ne siano state trascritte. Nes- 
sun masso se ne trovò finora all' emporio, ma in un solo 
franamento di tavola che appariva segata dalla testata di 
un masso , era un' iscrizione (292) segnata di minio col 
pennello nella cui prima linea sì leggeva il nome di Eù- 
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tyches, nella seconda p'obarUe, scorgendosi appena nella 
terza le parti superiori di alcune lettere, ma così incerte 
che nulla potei rilevarne. Sebbene questa iscrizione sia 
cosi mutilata , il veder ricordato in essa un saggiatore, 
che pel confronto con altre sappiamo essere stato un uffi- 
ciale cesareo , ne dà argomento per conoscere che proba- 
bilmente anche le cave delllmetto erano divenute proprie 
del patrimonio imperiale. Al contrario quelle del Pentelico 
sembrano essere state di ragione privata e proprie di Erode 
Attico, come dai luoghi di Pausania e di Filostrato dedusse 
il Visconti (Iscr, Triop. Roma 1794 p. 8. M. P. CI T. 3 
p. 18 e 34. T. 5 p. 11) e se ne ha una prova indiretta 
nel fatto che mentre in Boma è grande la copia dei marmi 
che provenivano dalle miniere cesaree , assai raro invece 
è il pentelico che non senza nostra maraviglia è stato del 
tutto ommesso da Plinio. Sopra un masso di questo 
marmo penso che fosse riscrizione (291) veduta dall'Aldo, 
(cod. Vat. 5253 f. 49) e pubblicata dal Doni (CI. II 
n. 166) nella quale già notai indicata la cesura di un 
HIERonw BIERacis servo di Attico. Il Nibby osservò 
rettamente che il pentelico è il marmo che gli scalpellini 
romani denotano col nome di cipolla fino, essendo che nMe 
frùMure presenta VaspeUo di lamelle lucide Manche fra/Mr 
mischiate a venette di colore verdognolo {Roma I. p. 259). 
Il Corsi invece opinò che fosse il greco fino e che il gre- 
chetto duro che ho mostrato essere una varietà del pano, 
sia. quello che gli antichi chiamavano porus. Ma questo 
non era un marmo diverso, ma sì uno diverso nome coti 
cui si indicava il pentelico, poiché Teofrasto chiaramente 
afferma che non era parie, ma che gli somigliava per den- 
sità e per colore e ne differiva soltanto per leggerézza ; 
xa« è Ttdìpo^ l[ioioq TÓ XPej(uaTe xac t^ ttuxv^tiqti t6 n«- 
(ii(ù^ Ti^ $È ytO'or^òvoxOL [xó^ov s/ùìv roZ nónp^ {De lapid. 
p.*é41. Didot). Lo stesso dicono Plinio (36.28. 1) ed Isi- 
doro {Etym. XYI 24). Più propriamente abcora ne indicò 
il colore del bianco latteo Tanonimo di cui diede un fram* 
mento il Salmasio: i di risvT/Xijdcv Xevx^^ iarry, Smtèp 
yakx {Ecoerdt. Min. p. 495) che meglio che ad ogni aliaro 
de' marmi greci conviene al cipolla fino. Di pih scriyendo 
Pausania che il tempio di Giove Olimpico era fabbricato 
di marmo porino del paese nBnoiiorat èè èntyfipiov ndipw 
(Y. 10.3) e sapendosi che anche il tetto era coperto di 
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tegole tagliate dalle lapidicine penteliche , che fu lodata 
invenzione di Biza (Fausan. L. Y e. X. 3), si conosce die 
il porino e il pentelico erano un solo e medesimo marmo. 
Del che si ha chiara ed evidente prò va v ponendo a con- 
fronto la narrazione di Plutarco e di Pausania, perchè di* 
cendo quegli che Domiziano edificò quel tempio con co- 
lonAe penteliche (Poblicola XXI p. 125 Didot) e scrivendo 
questi ch'era di marmo porino (1. e), come di pentelico 
erano le colonne che Siila vi aveva rapite e portate a Boma 
per ornarne il tempio di Giove Capitolino , non rimane 
pih alcun dubbio che porus (tufo) era una diversa deno- 
minazione del pentelico appropriatali per la sua leggerezza 
in confronto del parie. 

38. L'inavvertenza che è comune a quasi tutti i rac- 
coglitori di antiche iscrizioni di non indicare la qualità 
dei marmi , ^ sui quali erano scolpite quelle che ci hanno 
conservate, ne lascia incerti a quali di essi appartengano 
quelle che hanno trascritte. Né ciò è senza danno della 
storia delle varie lapidicine, poiché avendo alcune di quelle 
notati i consolati avrebbero giovato a meglio conoscere in 
quali anni furono operate. Nel secolo scorso vedovasi nel 
cortile del palazzo Capponi un masso col consolato di Pri- 
scino (293) che il Marini stimò essere il console del 141 
forse del 110 {Iscr. Alb. p. 35), che il eh. Henzen pel 
confronto di un'altra epigrafe ha creduto essere quello 
del 93 (Ann. 1843 p. 334). Sopra un marmo che è detto 
mischio (cod. Yat. 5253 f. 49) era il consolato di Celso 
per la seconda volta e di Crispino del 113 ed il nome del 
servo Primigenio (294), il quale però non può essere quel 
medesimo che essendo tabularlo de' marmi dedicò ad Er- 
cole una memoria che nel 1737 fu rinvenuta nel luogo 
dell' emporio dentro alla Cesarina (Murat. 913.8). All'im- 
pero di Traiano appartengono la consolare del 113 (294) 
e la bella ma incompleta (295) che ho già dichiarato. Tre 
sono del tempo di Adriano indicatoci dai consoli Aviola 
e Pausa del 122 (297), di Augurino del 132 (298) e di 
M. Antonio e Sisenna del 133 (299). Sotto Antonino Pio 
furono scolpite quelle che recano i nomi di Largo e Mes- 
saline del 147 (300) e di TertuUo e Sacerdote del 158 
(301). Fra i marmi parli osservai (267) che sopra una 
colonna di Porto era il nome di un ragioniere che può 
credersi quello di un Lucanonio che fu letto nell'iscrizipne 



166 ISCBIZIONI DEI MARMI GREZZI 

di un masso di qualità al tutto ignota. Se il conironto dei 
nomi non è casuale ed illusorio, questa iscrizione, se non 
era su parie, era almeno sopra un marmo bianco. La co- 
nobbe il Borghesi che la prese da Achille Stazio (cod. 
VaUicell. B. 104 f. 48) donde passò nel Doni (ci. Un. 144) 
e nel Muratori (324.3) che erroneamente la disse su figu- 
lina di Tivoli, e fu da quel gran maestro corretta ex rch 
tione Luca/noniae Betilienae (Armali 43 p. 336). Ma . poco 
probabile panni siffatta lezione, perchè essendo l'iscrizione 
simile a tutte le altre che accennano ragionieri, difficil- 
mente si può credere che un tale ufficio fosse dato ad una 
donna, se pure , per caso che mi sembra poco probabile, 
riscrizione non esprime che il masso era di ragione pri- 
vata a guisa delle figuline e d'altre industrie che furono 
pure esercitate da donne, le quali furono sempre escluse 
dagli uffici fiscali dello stato e della casa cesarea. Nella 
iscrizione di un masso di Porto (302) abbiamo un nuovo 
servo di Cesare Optato e in una Doniana un'incerto che 
forse era Laetus (303) che apparve più volte sull'africano, 
n Diadumeno che era scritto sotto l'imoscapo di una colon- 
na (309), non ha alcun riscontro. Delle due singolari iscri- 
zioni (304. 305) , della pighiana (323) e delle altre che 
hanno numeri e sigle, ho già discorso di sopra. 

39. I marmi lunensi furono conosciuti e usati dai Bo- 
mani , dopo che già il lusso aveva introdotto in Berna i 
marmi peregrini della Grecia e dell'Asia. La più antica 
memoria che ne sia nota, è quella di Varrone presso Plinio 
(36. 29) e delle colonne deUa casa di Mamurra ricordate 
da questo storico (36.7). Di troppo perciò ne ritarda la 
conoscenza e 1' uso ai Eomani il cav. S. Quintino , avvi- 
sando che la testimonianza di Yarrone si riferisca a pietre 
e tufi bianchi della Liguria, che i Bomani usassero da 
prima marmi colorati, che sotto Augusto cominciassero ad 
essere in pregio i bianchi, e che gli statuarii di Luni fos- 
sero scoperti sotto Nerone {De' marmi Lunensi. Lezioni 
tre. Torino 1823 p. 67). Poco verosimili sono siffatte con- 
clusioni, le quali io non istarò ad esaminare appagandomi 
invece la ^:entenza del eh. prof. Carlo Promis, il quale 
determinò l'edificazione della casa di Mamurra sul Celio 
intorno all'anno 48 prima dell'era nostra e con essa la più 
antica memoria certa dei marmi lunensi in Boma {DeWa/rU, 
Luni, p. 49). La sontuosità che Augusto indusse nelle sue 
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fobbrìche facendo di marmo quanto prima si edificava di 
mattoni, propagò l' uso dei marmi lunensi, e ne costrusse 
per testimonianza di Servio (Aen. 8. 720) di saldi massi 
il tempio di ApoUìne palatino. Strabone afferma che gran- 
dissimo era il numero delle grandi tavole e colonne che 
se ne recidevano e vedevansene ornate non solo le più 
belle fabbriche di Boma, ma ancora quelle delle altre città: 
xaè rcci^ àXkoctg nokiatv (L. V. 2. p. 185. Didot). Alla man- 
canza di notizie presso gli scrittori suppliscono le iscri- 
zioni, fra le quali pregevolissima è quella di un catalogo 
di nomi fra V anno 16 e il 22 che sembra quello di un 
collegio formato dai servi che lavoravano in quelle miniere 
(Henzen 6444 cf. Cavedoni Bullett. deWIst. 1859 p. 85). 
Al tempo dei Flavi ne furono tabularli due loro liberti 
Successo (Qrut. 593.5) e Celado del quale ho recato l'iscri- 
zione , ed in età incerta un C. Artio Zeto (Grut. 693. 4) 
ch'ebbe il medesimo uf&zio. Sotto di loro e probabilmente 
nell'impero di Domiziano compose Giovenale la satira terza, 
ove descrisse il pericolo dei cittadini nel trasporto che si 
faceva per Boma dei sassi ligustici o lunensi (v. 257), 
giacche non discorda punto dalla cronologia della vita del 
poeta stabilita dal Borghesi {Intorno aWetà di Giovenale. 
O&wores épigraph, T. 3 p. 49); e contemporaneamente Sta- 
zio accennò al grande numero di colonne ch'erano tratte 
da Luni {Sylv. IV 2). Nel prezioso testamento di Langres 
della seconda metà incirca del secolo primo si prescrive 
agli eredi che l'ara da collocare innanzi all'edifizio sepol- 
crale sia ex lapide lunensi qua>m optimo e che parimente 
di tal marmo sia la porta dell' edifizio (Eiessling Anecdota 
Basileensia. De Bossi Bull, d'arch. or. 1863 p. 94. Hubner 
Annali 1864 p. 200 e seg.), donde si conosce che già se 
ne faceva commercio anche fuori e lungi dall'Italia. Ciriaco 
d'Ancona che visitò quelle cave nel 1442, vide quivi basi 
e colonne abbozzate dagli antichi, delle quali alcune ave- 
vano cinque ed altre sei piedi di diametro {Comm. Ciriad 
Ancon. no. fragm. p. 16), ma non pensò a cercarvi i mo- 
nogrammi e le sigle che sogliono avere. Tale avvertenza 
sfuggì pure a tutti i collettori di epigrafi , poiché molte 
• circostanze concorrono ad occultarle, nò sempre è facile di 
riconoscervele, ed appena posso addume alcune che io stesso 
ho trascritte. Dietro ad una base di colonna' del gran pe- 
ristilio che comunemente dicesi stadio sul Palatino, nella 
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parte grezza addossata al muro restò la metà di una iseri- 
zione (325) che nella prima linea conserva il nome di un 
console TertuUo. Mancandovi il gentilizio e il nome del 
collega non possiamo divinare, qual sia fra i vari Tertulli 
che tennero i fasci (Marini Arv. p. 656), ed ignoriamo tut- 
tora, in qual tempo sia stata edificata questa parte della 
casa imperiale. Nella seconda linea è il nome di un Even- 
zio che dovette essere uno dei tabularii o ragionieri e il 
numero del masso 555. Sopra un piccolo masso dissepelito 
all' emporio si legge un monogramma (326) che panni 
indicare i tre nomi di Tito Giulio Primo o Prisco che 
credo fosse un privato, non un liberto ed ufficiale cesareo. 
Un altro non ci dà che una leggenda incompleta (327) ed 
un cornicione ed un cippo (328. 329) che ornavano un 
sepolcro circolare di Falerì descritto dal eh. Lanciani {BVfU. 
deWIst. 1870 p. 42) conservano nella parte che fu lasciata 
grezza, le marche di cava indicate da numeri accompa- 
gnate da iniziali, le quali hanno qualche riscontro sopra 
altri marmi, ma che finora non so come spiegare. 

40. Le iscrizioni del granito sono di gran lunga in- 
feriori al numero delle colonne che ne abbiamo , perchè 
essendo sotto l'imoscapo furono tolte nel rispianarne la 
superficie per addattarla alla base, o non furono osservate 
in quelle ch'erano grezze per la leggerezza colla quale 
d'ordinario sono scolpite. Di granito rosso o pyropoeoilon 
di Siene nella Tebaide (Plin. 36. 13 e 43) la sola che 
ci sia nota è quella ch'era sotto allo scapo inferiore della 
colonna Antonina (331 tav. d'agg. G n. 3) nella quale era se- 
gnato l'anno nono di Traiano che risponde al 106 dell'era no- 
stra , il nome di Dioscoro che non accenna alcun titolo , 
ma deve supporsi che fosse il procuratore, e quello del- 
l'architetto ^Ek'aclide del quale ho parlato di sopra. Nella 
terza linea vi è notata la lunghezza di cinquantanove pie-- 
di, che debbono intendersi di misura romana, ma siamo 
incerti quanto vi rispondesse la vera lunghezza della co- 
lonna. Perocché il Valesio asserì che era di palmi 66^ 
romani, il Fontana di 67^ (Cancellieri LeUera cU, p. 14 
e 15) e il Piranesi di 66 ed 8 oncie {Campus Martiits p. 55. 
De Fabris II piedistallo ec. p. XII). -Inaspettata però è la 
notizia che si ricava da questa iscrizione, che furono due 
le colonne recise di eguale lunghezza duo óoià nóizg vd' 
secondo che intese il Sarti, e non sembra da spiegare al- 
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trimenti. Gli ellenisti però vi noteranno la insolita costru- 
zione di óva che nel senso di distribuzione ed eguaglianza 
riceve neoclassici l'accusativo e negli scrittori d'età piti re- 
cente il genitivo e qui invece è congiunta col nonùnativo* 

41 . Il granito bigio della Tebaldo fu scoperto al tem-* 
pò di Claudio, come lo attesta il nome di Mons Claudia^ 
tms che fu imposto a quel lungo tratto dove erano le mi* 
niere (Letronne I. p. 158. Franz C. I. Gr. III. n. 4718), 
e dove per operarle sotto Traiano fu fondato il luogo di 
Fons Fraiatms oggidì noto col nome di Djebel-Fateereh. 
Quivi fu ritrovata la bella iscrizione deiranno secondo di 
Adriano, 118 dell'era nostra, dalla quale impariamo ch'era 
appaltatore della miniera il servo Epafrodito Sigeriano sotto 
Bammio Marziale prefetto dell'Egitto e procuratore dei 
marmi M. Ulpio Cresimo liberto augustale avendo il co- 
mando della milizia Avito tribuno dell'ala prima flavia 
dei Cilici (Letronne I. p. 153. C. L G. m. 4718. f.). U 
Wilkinson vi trovò tre massi con numeri progressivi (883. 
334. 335) ed uno se ne ha in Boma dal quale, sebbene 
fornito d'altri segni, ho potuto con certezza raccogliere un 
numero (332). 

Nuove cave ne furono aperte e prese a lavorare 
sotto Settimio Severo fra Siene e Filea nella Tebaide 
intomo all' anno 207 , come ne insegna la iscrizione 
veduta dal Belzoni {Voyage Tom. 1. p. 270) ed illu- 
strata dal Labus {IH una epigr. p. 27). Da questa sap- 
piamo che allora iuxki> Philas novae lapicaedinae adin- 
verUae Practaeque simt parastaticae et columnae grandes 
et multae , donde si crede essere uscita la colonna ales- 
^ndrina che si dice essere di granito tebaico , ma della 
cui qualità il Letronne era incerto {Recherches pour ser- 
vir a Vhist. de VÉgypte p. 367), come incerto rimane tut- 
tora il tempo e la persona, alla quale fu innalzata, avendo 
il Franz dimostrata apocrifa l' iscrizione che la fa dedi- 
cata a Diocleziano {C. /. G. n. 4681) e che l' Osann aveva 
tentato di provare legittima (De col. Mexandr. Memorie 
dell' IstU. voi. I. 1832 p. 329). Chi brama pih estese noti- 
zie di queste miniere , vegga ai luoghi eitati le illij^tra- 
zioni del Letronne, del Franz e del Labus. 

I romani ne trassero colonne e massi anche dalle 
isole del Giglio e dell' Elba dove sono tuttora ma&ifé^ 
ste le traccio delle cave antiche e dove stanno ancora 
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abbandonate le colonne che ne avevano staccate e abboz- 
zate (Corsi. granUi specie IX e X). Se ne additano pure 
alcune colonne in varie chiese di Roma le quali certa- 
mente appartennero ad antichi edifizi. Delle cave dell'Elba 
provennero le tre grandi colonne che si sono ritrovate 
in questi giorni (maggio 1870) nel gettare i fondamenti 
d'una casa dinanzi alla chiesa della Face, e due di esse 
(336. 337) che stavano l' una appresso dell' altra, hanno 
nella prima linea scolpito l'una <*XXX, l'altra XXX 
e nella seconda preceduti da L i numeri 495 e 496. Come 
l'essere state deposte insieme nel medesimo luogo indica 
che insieme pure vennero a Boma, così i numeri pro- 
gressivi dimostrano che insieme e senza intervallo furojio 
staccate dalla roccia, e si ha perciò una nuova conferma 
di quello che intomo al significato di Loco ho notato di 
sopra (§. 5). Meglio ancora panni che lo dichiari il nu- 
mero XXX che in una è preceduto da C angoloso che 
egualmente è da supporre nell'altra e del quale rimane pure 
qualche traccia, perchè ravvisandovi indicata la caestt/ra 
sembra che con questa voce si accennasse in quelle cave il 
compartimento che in quelle dei marmi s'indicava con quella 
di Itocus, né fa difiScoltà il numero XXX, tanto maggiore di 
quelli che sogliono venir dopo Locus, perchè i marmi spesso 
si tagliavano in cunicoli e in caverne aperte nel monte, 
mentre il granito si tagliava dalle roccie a cielo aperto, ed 
è perciò ragionevole che il lungo tratto delle rupi donde si 
reciievano le colonne fosse diviso in molti compartimenti 
dove contemporaneamente si lavorasse. La terza delle dette 
colonne, che è la maggiore, non ha alcuna iscrizione per- 
chè avendo segato l'imoscapo fu tolta insieme con esso. 
42. Sul monte Claudiano erano pure le cave di por- 
fido, delle quali restano tuttora grandi traccie a Djebel- 
Dokhan distanti cinquantacinque miglia da quelle del gra- 
nito a Djebel-Fateereh. Tolomeo che fiori intomo al 140 
lo chiamò porphyrUes mons ( p. 104. Mere. ) ed Aristide 
nell'orazione che scrisse intomo al 147 o 148 sotto Anto- 
nino Pio attesta che vi operava un grande numero di con- 
dannati {Ora4i. Aegypt. T. 2. p. 349. lebb.) i quali sap- 
piamo da Eusebio che al tempo di Diocleziano erano in 
grandissimo numero cristiani confessori della fede {Hist. 
Eccl. Vili, de Martyr. Palaest. 8). In queste cave il Wil- 
kinson vide sopra vari massi alcune marche che gli par- 
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fero indicare il numero che aveva tagliato ciascun ope- 
raio, e sul tempio l'iscrizione in onore di Adriano dedi- 
cata dal servo Epafrodito Sigeriano appaltatore delle cave 
così di granito come di porfido del monte Claudiano (Le- 
tronne I. 153 e 170, C. L G. Ili, 4713). Della quantità 
che se ne traeva rende testimonianza la iscrizione del gin- 
nasio di Smime, al quale Adriano ne donò novanta colon- 
ne (Marm. Oxon p. 93, Eein. ci. IL 68). Afferma il Nibby 
che dal tempo di questo imperatore divenne comunissimo 
in Boma, ma non ne additò come esempì di certa data 
che le colonne delle edicole neirinterno^ e la grande urna 
del portico del Panteon che appartengono al tempo di Set- 
timio Severo {R<ynui 1838 p. 026) del quale sappiamo da 
Dione che furono sepolte rà ofjxa ig Hptócìf noprpvpov \iiou 
L. 76. e. XV ). Erasi però cominciato a vederlo in Boma 
no dal tempo di Claudio, quando Vitrasio PoUione pro- 
curatore dell'Egitto vi portò alcune statue che il Visconti 
pensò essere s^te di Claudio medesimo e della sua fami- 
glia {Mus. P. C. VI. p. 229) con novità poco lodata: non 
admo(Pum probata nomiate ( Plin. 36. 7 ). Onde ò ragio- 
nevole che allora siffittta novità non fosse imitata e se ne 
facesse uso per molto tempo ancora soltanto nelle opere 
di architettura. Il Visconti congetturò che foiose ancora ra- 
ro sotto Antonino Pio (1. e. p. 231), come sembra indi- 
carlo l'anmiirazione che ebbe al vederne alcune colonne in 
casa di OmoUo (Jul. Capitol. in Pio e. 11), sebbene da 
una iscrizione della stazione della coorte V dei vigili sul 
Celio posta sotto di lui nel 156 si conosca che columnis 
purpv/rUicis n'era stata ornata l'edicola (Grut. 128. 5). 
Ciò non è un indizio sufficiente per credere che comincias- 
se allora a trasportarsi a Boma, ed ora che conosciamo le 
iscrizioni di Djebel-Dokhan, meglio è pensare col Nibby 
che cominciasse ad esservi comune fino dal tempo di A- 
drìano. Delle note marmorario non né conosco che una sola 
scolpita sotto una colonna ch'era già presso la chiesa dei 
SS. XII. Apostoli, ricordata dal Marliano {Vrb. Romae to- 
pograph. QtxeYÌo III. p. 131) e che da Luca Peto {Demen- 
suìHs Grevio XI. p. 1617) conobbi ch'era di porfido, sulla 
quale era scolpita la misura di piedi nove (338). Se ne 
ha il disegno negli Annali deW Istituto 1839. p. 192. tav. 
d'agg. D. tratto dal catalogo dei disegni architettonici 
inediti della Galleria degli uffizi a Firenze. Questa misura 
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fu Oggetto di studio d'an incognito architetto del cin(}Ti6- 
cento per ricercare la misura dell' antico piede romano e 
valendosi del palmo diviso in minuti dedusse il valore del 
piede in minuti 70,2767 = palmi 1,838 che equivale a me- 
tri 0,298374. Il quale calcolo rifatto dal signor Eaftan- 
giogln e paragonato col piede greco, diede il valore me- 
desimo che è quasi pari a quello di altre misure e cam- 
pioni, come si può vedere presso il eh. Carlo Promis (le 
aruichità di Aosta p. 101). 

43. Le notizie che fin qui ne ha fornito Tesarne delle 
iscrizioni e delle note scolpite sui marmi grezzi delle an- 
tiche miniere, sono per avventura sufficienti per fame co- 
noscere r ordine e il modo con cui erano governate, e il 
tempo in cui la maggior parte di esse furono operate. Le 
difficoltà che ancora rimangono per intendere alcune 9igle 
e note, delle quali mi resta ancora ignota la spiegazione, 
ho speranza che saranno tolte da future scoperte o sciolte 
da qualche dotto e sagace ingegno che riprenda ad esame 
questa nuova serie di epigrafi. A compimento di questa 
collezione aggiungo quelle che furono alterate o fìnte dal 
Ligorio, il quale non tralasciò di corrompere anche questa 
parte della latina epigrafia. 






I. Iscrizioni sopra il CipoUino 

(Le iscrizioni di questo marmo come quelle dei marnù 
seguenti delle quali non si indica il luogo dove furono ri- 
trovate, sono tutte trascritte dai massi trovati nell'emporio.) 

1. Sul fianco di un masso lungo m. 2,83; largo m. 
1,95; alto m. 1,3. « 
EXMNCAESASISNBDASVB- CVB • C. CERIALs • PB 
SVBSEQSEBGIOLONGO • 1 ' LEGXXIIPBIMIGPBOB 

CBESCENTB ' LIB NVIffl 

sopra una delle testate NYIIII e sopra uno dei lati dipinto 
in rosso CXXX NVIIII con altri segni incerti. 

2. Sopra un masso estratto nelk vigna Torlonia nel 
1865, e trascritto dai dottori Benndorf e Bormann. 

da una parte dall'altra parte 

C^ NIX CIA CiB N CXXnX 

CAEvIBVFO CIA 

OOS an. 17? 
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3. In testa di un maBBO 

rfOM CAS II COS an. 73. 

4. In testa di un masso lungo m. 4,67; largo m. 1,00; 
alto m. 0,80. 

SVB • CVBA • MINICI sul fianco dello stesso 

SANCTIPSOCAVG a/GvIn POS an 132 

PECEESCENTELIB ^/(jVIiiN 0U8 an. IdJ 

N'XLII LCXXCVI il 

5. Sopra un masso nella Vigna Cesarini ora Torlonia. 
Iscr, Albane p. 31. Indie. anUq. della Villa Alb. p. 86 
corrotta presso Winchelmsttin Simona etc. T. 2. p. 324. 
Baoul-fiochette Lettre a M. Schom p* 27^. Labus Di una 
iscr, lat. scoperta in EgiMo p. 40. Henzen Annali 1843 
p 838 

SVB • CVBA • MINICI SA . . . 
PB • CBESOBNTB • LIB • NI . . . 

6. Masso lungo m. 2,65; largo m. 1,63; altom. 0,80. 
Sopra una delle superficie pili grandi. 

A/GvkN COS an. 132 

Llxxx ft 

Sopra uno dei lati Sulla testata 

L LXXX ft NLXV 

CA.N 

7. Masso lungo m. 3,25; largo m. 1,4; alto m. 1,00. 
Sopra una delle superficie pib grandi. 

A/GVR an. 132. 

Sopra uno dei lati. Sulla testata 

L • XXVn R NLIVCA.SN 

8. Sul fianco di on masso Sulla testata 
A/GVÌN COS an. 132 N^XIV 

cKsN 

9. Sulla testata di un masso 

SEBVIANO m COS an. 134. 

EX BAT 
VALENTIS ' 

N • VII 
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Sulla testata opposta NYII dipinto in rosso con altre 
lettere incerte. 

10. Sulla testata di un masso 

SEBVIANOm COS an. 134. 

EX RAT 
VALBNTIS 
NCXXXII 

11. Sopra un masso scavato alla Marmorata. Marini 
Iscr. Alb, p. 33 cf. Àrvali p. XL. Ind. arUiq, della Villa 
Alb. p. 86 Henzen Annali 1843 p. 336. Corrotta presso 
Winchelmann Storia T. 2 p. 407 neWAntologia 1779 p. 130 
Fea Misceli, l p. 192 e note al Winchelmann T. 3 p. 261. 

...EBVIANO in COS an. 134. 

EX JSAT 
VALENTIS 
LXXXIIII 

12. Sulla testata di un masso lungo m. 3,65; largo 
m. 1,7; alto m. 0,88. 

PONTIANO COS an. 135. 

VBBFLNATAMS 
NII 

13. Sopra una pietra in piazza di Poli. Amati sch. 
vatic. 191. 

PONTIANO COS an. 135. 

EX E 
YALBNTIS 
NCLXn 

14. Sulla testata di un masso 

Ik CAE 

MINTTiaTIL 

COS 

15. Sopra un masso 



EX B 
OBBINATÀLES 

NXXIIII 
17. Masso lungo 
3,00 largo m. 2,00. 
Sopra una testa 

I^ CJB 
DOM NIX 



an. ? 

16. Sopra un frammento 
OBBINA .... 



m. 



Nella parte opposta 

NXXXVI 
V 
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18. Sopra un masso 


27. In testa di un masso 


fuori di porta Portese 


VII 


if^E O^R 


TAm cm 


- 19. Sopra un masso 


28. Sopra un masso 


&/E C.M 


Tfac 


20. Nella vigna Tor- 


29. Masso fuori di por- 


lonia 1865. 


ta Portese. 


NCL . . . 


Il A\ O/R 


rii/E... 


30. Sopra una grande 


21. Sopra un masso 


lastra 


NCC ^ 


IM e 


lì^/EC 


31. Sopra un masso 


nella parte opposta 


^J\KCM 


32. Sulla testata di un 


22. Masso fuori di por- 


masso 


ta Portese. 


NXLIII 


CT.XXXTTT 


1a\ c 


nella parte opposta 


33. Sopra un masso 


NVI 

ÉS/£ f!/K 
AH 
23. Sopra un masso 


NCV ' 
nella parte opposta 


1a\ 


NCCOXXX 


34. Sopra un masso 


^ts/B 


HM CA 


Z 


35. Sopra un frammento 


24. Sopra un masso 


L . . . . 


MY 


ha\c... 


25. Sopra un masso 


36. Sopra una grande 


taaAei 


lastra 


26. Sopra un masso 


"fivÀB CM 


nella parte opposta 
NLVl 
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37. Masso fuori di por- 
ta Portese 

T 

38. Sopra un masso 

A 

39. Sopra un masso 
NXIV 

40. Sopra un masso 

NCLXVI 
nella parte oppoeta. 
K H 

41. Sopra im masso 
NCCXII 

42. Sopra un masso 

NCCCXLI TXa C 

nella parte opposta 
I ... CXI 

43. Sopra un frammento 

. . oXa . . 

44. Sopra' un masso 

evp 

45. Sopra un masso 

POY 

nella parte opposta 

C>fcS 
NCXVI 

46. Sopra un masso 

•Anxxi 

47. SopiA un frammento 

<D 

48. Sopra un masso 

K 
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49. Sopra due massi 

U> 

50. Sopra un masso 

AP 
I N 

51. Sotto una colonna 
scavata nel 1842 alla mar- 
morata ora nel Museo La- 
teranense. 

TIBV 
CCXL 

52. Sopra im masso 
CitNMIX 
C/rOL 

53. Sopra un masso 

NIX 
CitSN 

54. Sopra un masso 
nella vigna Torlonia 

CAN 

cLxi 

55. Masso nella vigna 
Torlonia 

NXXini 
Cy£ 

56. ^pra on masso 
NXXVI 

CvtSN 

57. S»pca un masso 
CM. NL 

58. Sopra vaa masso 
CA NLX 

59. Sopra tm masso 
GM NliXII 

60. Sopra un masso 

NLXV 
CASN 

61. Sopra un masso 

C-fi Ncmi 

62. Sopra .m masso 

CM NCCX 
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63. 


Sopra un masso 


77. Sopra un masso 


, 


O/Fi NCCL 


NCXLV 


64. 


Sopra un masso 


CL H 




NCL 


78. Masso scavalo den- 




II CA 


tro la vigna Torlonia 


65. 


Sopra un masso 


NCCXXXV 




DN cxx:ai 


CL H 


66. 


Sopra un miasso 


79. Sopra un masso 




DN OTiX 


NCXLV 


67. 


Masso con lettere 


OLA a 


incise e 


rubricate 


80. Sopra un frammento 


DN CLXXXII 


H» 


Nella parte opposta con 


81. Sopra un masso 


cifre scritte solamente eoi 


GA NI 


pennello 


■ 


CIA 




N LJLXXll 


82. Masso scavato nel- 


68. 


Sopra un masso 


la vigna Torlonia e tra- 




ÌIOXXXVI 


scritto dai dott. Benndorf 




M D 


e Bormann 

Ci£ NI . . 




A N 


'Gli ... 


69. Sopra va. {l'aumento 


83. Sopra un masso 




N 


G/&. NXTV 


70. In .testa di un masso 


OTA 




N 


84. Sottft l'imoscapo di 


71. 


Sopra tin masso 


una colonna 


72. 

lastra 


CLH 

Sopra una grande 

OL H 


NXVl 
CIA 




Nxm 


85. Masso scavato nel- 


73. 


Sopra un masso 


la vigna Torlonia 




LEI 


CANXXVl. 


74. 


Sopra un masso 


CIA 




CLH 


86. Sopra un masso 


75. 


Sopra un masso 


G^ 


fuori di 


porta Portese 


G m 




NCXXII 


CIA 




H • 


87. Sopra un miasso 


76. 


Sopra ungrsn masso 


NZX 




NT.XXX 


CL\ 




H: : 




j 


iMNAU 1870 


12 



• 
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88. Sopra un masso 
A 

C^NXXVIIII 
CIA 

89. Sopra un masso 
C^ NLIX 

xni CIA 

90. Sopra un masso 
G/è. NLX 

II CIA 

91. Sopra un masso 
C^NLXI 

CU 

92. Sopra un masso 
C^ NLXXI 

CIA 
nella parte opposta 
CM N 
CIA 

93. Sopra un masso 
CM NCCXIII 

CIA 

94. Sotto una colonna 
del diametro dì m. 1,09, 
lunga m. 4,38 

DN im 

CIA. 

95. Masso scav:ito nel- 
la vigna Torlònia 

CL 

96. Sopra un masso 

CLA 

97. Sopra,un frammento 

NCX . . 
CL.. 

98. Sopra il lato di un 
grande masso 

C 

Sopra l'altro lato 

LooXXXVII 

ft 



Sopra la testata 
NXXXI 

claB 

99. Sopra un grande 
masso da un lato 

ft 

L:ooXL 
Sopra la testata 
NIX 
CL 

100. Sopra un grande 
masso da un lato 

LooXIIIlft* 

Sopra la testata 

nxviclaB 

AT 
IIID 

101. Sopra un masso 

Bl 

Ncxxnx 

102. Sopra un masso 

NXVI 
XIIXXXN 

103. Sopra una lastra 

xxyi.. 

104. Sopra un masso 

NH 

105. Sopra un masso 
NLVI 

106. Sopra un masso 

LIX 

107. Sopra un masso 
NL^V 

108. Masso ' scavato 
nella vigna Torlònia 

LXXXIl 
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109. Sopra un masso 

XXCVI 
HO. Sopra un masso 
IXC 

111. Sopra un masso 
XCVII 

112. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

NLXXXXII 

113. Sopra un masso 
NXCVI 

114. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

Ncxvnnx 

115. Sopra una lastra 
NOXX . . 

116. Sopra un masso 
fuori di porta Portese 

cxxxx 

117. Sopra un masso 
CLXXIII 

118. Sopra un masso 



con lettere scolpite e tinte 
di minio 

NCXC 

119. Sopra una lastra 
NCXCVI 

120. Sopra un masso 
fuori di porta Portese 

Dalla parte opposta 
CCXL 

121. Sopra un masso 

Nccxni 

122. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

NCCXX 
VXXI 

123. Sopra un masso 
NCCXXXI 

124. Sopra un masso 
CCXLIX 

125. Sopra un masso 
. NCCCI 



126. Sopra il sommoscapo della colonna ritrovata pres- 
so il monastero di Campo marzo ora innalzata in piazza di 
Spagna 

L CCCXLIII Io CCCII 
sotto l'imoscapo 

A 
CLXXVII 
Fea Misceli. T. I p. 96 e con varietà nelle note al Win- 
ckelmann T. 3 p. 262. 

127. Sopra un masso 

N NCCCXLVn 

128. Sopra un masso a Porto trascritta dal dott. 
Bormann 

L-BXC ft 

129. Sopra un masso trovato a Porto, ora presso 
il cav. Guidi 

CooLXX 

nxi 
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130. Sopra un masso 132. Sotto im rocchio 



trovato alla marmorata pres- 
so il cav. Guidi 

MIX 
QoCLXX 
131. Sopra un masso 
trovato alla Marmorata pres- 
so il cav. Guidi 
B 3 e© 00 

^CXII 



di colonna 

VIZI 

133. In testa di un 
masso segato per metà 

. . . VII 

..01 



Le iscrizioni seguenti sono scolpite sopra la super- 
ficie segata dei massi e con lettere diverse dalle precedenti: 



134. Sopra frammento 
di masso 

V 

135. Sopra frammento 
di masso 

XII 



136. Sopra quattro mas- 
si diversi 

TA 

137. Sopra masso nella 
vigna Torlonia 

•T- A 



IL Iscrizioni sopra V africano 

138. In testa di un masso lungo m. 3,12 largo m. 1,15 
alto m. 1,06 

FEVGI ET BASSO COS an. 64. 
nella parte opposta 

lER c^ Nxxxm 

139. Masso scavato nella vigna Torlonia 

PBVGI ET BASSO COS 
nella parte opposta 

lER C^ NLI 

140. In testa di un masso 

EVFO ET CAPITOI\E C . . an. 67. 
nella parte opposta 

L^ G^ 
NLX 

141. Frammento di masso 

Trachalof 

S an. 68 

nella parte opposta. I£B * GM NXXII 
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142. Masso mancante 146. Frammento 

della parte opposta lE . . . 

* lER ' CiB • NI 147. In testa di un 

148. Masso frammen- masso 

tato KE GM Nini IMP VESPASIANO VI „ ,. 

144. Masso incompleto TITO C^S • IHI COS *"* '^• 

|T ym °^1^^ parte opposta 

145. Sopra frammento EX BAT LMI SEB 

aR NLXXXV 

G/L 

148. In testa di un masso 

IMP VESPASIANO . . an. 75. 

TITO C^S un COS 
manca la parte opposta 

149. Frammento di 150. In testa dì un 
masso _ masso 
imp. VespamiSO V l an. 75. IMPVESPASIANO VTÌ an. 76. 
Tito Caes. mi COS TITO CAESAR V COS 

Manca la parte opposta. 
151. In testa di un masso 

Imp. VESPASIANO VTl an 76. 
Tito • CAESAR Y COS 
nella parte opposta 152. Frammento di masso 

él ■ RAT • LAET • SER IMP • VESP .... 

N . XXXXn TITO • CA . . . . 

153. In testa di un masso 

IMP. • VESP • CiEs • A/a • vm 

DOMIT • GM8 • V COS an. 77. 

nella parte opposta 

EX • RAT • TYC • GM 
N • LXXin 

154. In testa di un masso 
IMP • VESP • GM • A/Qt • VIS an. 77. 
DOMITIANO • T • COS 

nella parte opposta 

EX • RAT • TTC • C^ 
N XVIII 

155. In testa di un masso 
IMP • VESP • A/Q vn? an. 77. 
DOMIT • CAE • V COS 

La parte opposta è segata. 
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156. Sul fianco di un 157. Sopra un masso 
gran masso 

IMP VESP A/ Vm an. 77 IMPTCM Vili COS an. 80 

DOMIT CAB V COS DOMITIÀNO C^ Vii 

La testata è segata. La parte opposta è segata. 

158. Sopra un masso 

INtT CJSl A/Q vm COS an. 80 
Vili 
La parte opposta è segata. 

159. In testa di un masso 

IMP • T • C^ • VIII COS an. 80. 
DOMIIC VI (sic) 

EX RAT LAETI CAE 
nella parte opposta 164. Sopra un fram- 

EX RAT LMIl CMS mento 

N XVniI . .^ìET'SER 

. 160. Sopra un masso . . Vili 

LAE CAE NV 165. In testa di un 

161. Sopra un masso masso 

LAE CAE NXIV .... ISER 

162. Sopra un masso . . XXX 

LAE CAE NLIX 166, Sopra un fram- 

163. Sopra un fram- mento 

mento EX • RAT • L^T • SBR 

L.E GJE NLXXX 

167. Masso col consolato di Domiziano Vili e T. Fla- 
vio Sabino (a. 82) trovato a Porto nel 1839. Bt^M. del- 
l' IstiL 1840 p. 43. 

168. Sopra un masso 

IMPLOMITIANoA/GXIICoS an, 86. 
nella parte opposta 

EX • RAT • T • TC SER 

169. Sopra un piccolo masso 

EX • RAT • T • TC • • SER NLXVIII 

170. Nella vigna Torlonia trascritto dal sig. Elùgmann 

IMP DoMITIANo A/G XII CoS 

171. Sopra un rocchio di colonna trovato nel 1690 
presso il Collegio Clementine. Ficoroni Gemmae p. 108. 
Fea Misceli. I p. 118. Venuti Descriz, topogr. P. II p. 99. 

DOMITIÀNO AVO .... XII 



y 
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172. Sopra un fram- 173. Sopra altro fram- 

mento di masso mento 

. . . SAR DOM ... .... A/a 

174. Sotto un rocchio di colonna lungo m. 5, 30, il 
cui diametro inferiore è di m. 1,50, il superiore m. 1,40. 
Nel piano superiore 

C^ AVG 
NV 
nel piano inferiore nel mezzo H 

175. Sotto un piccolo 176. Sotto un'altro roc- 
rocchio di colonna chic 

XV NXIIX 

177. Sotto un rocchio estratto dal Tevere presso al- 
l' emporio nel 1772. Bernardo Poch he marmi estratti 
dal Tevere e delle iscrizioni scolpite in essi. Lettera al 
Principe Altieri. Roma 1773. 

P^D CM- 
N III 
178. frammento di masso 179. frammento di masso 

. . . xCi \j/j2ì . . . 

. . .xn VI . . . 

180. Frammento di masso 

. . . XXXXI 

181. Sopra un masso 
EXRMAMILICINIANINI an. ? 
GLABRI0I>E1TEBANIAN0 COS 

182. Sopra un masso trovato nella riedificazione della 
basilica di s. Paolo, Aimali dell' IM. 1843 p. 336. 

PONTIANO ET ATILIANO COS EX RATIONE 
BEDEMPTORIS N^^XXVIIII 

183. Sopra un masso 

EDAIEC C/i. 

184. Sopra frammento di masso con lettere miniate 

l\ER . . . 

185. Sopra frammento 186. Masso con lettere 
di masso miniate 

EX • R • CES . . . CM NCLIX 
neUa parte opposta CIA 
COS 
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187. Sotto una. colonna trovata nel vicolo de' Chiavari. 
Ficoroni Piombi p. 15» 

CN POMPEI 

188. Sopra un frammento 

. . . CM . . 

189. Sopra un masso lungo m. 2,75 largo m. 1 

ex ■ UII 

190. Sopra frammento di masso trovato nel sotterra- 
neo di s. Pietro 



III. Iscrizioni sul PortasarUa 

191. Masso nella vigna Torlonia lungo m. 1,36 lar- 
go m. 0,77 alto m. 0,60 

EVFO ET.CAjp^on^ an. 67. . 
nella parte opposta 

lAN C^S NCCL . . 

192. Nel mezzo di un masso nella vigna Torlonia 

lAN C^ NXXXXV 

193. In testa di un masso trovato nella vigna Gesa- 
rini nel 1737. Scorretta nelle schede del Ficoroni al Gori 
God. Marucell. A. 6 dove la dice sa portasanta. Nei Piombi 
p. 14 scrive ch'era su marmo di settebasi , e quivi e nel- 
l'opera latina De Plv/mbeis p. 14 la seconda li^.ea è mu- 
tilata e la stimò scritta in lettere greche. Gon piccola cor- 
rezione della lezione che è nelle schede Ficoroniane, si ha 
con certezza il nome del collega di Domiziano 

IMP DOMIT GiE A/G VniI an. 83. 
PETIL RVFO Cos 

194. Masso trovato nella vigna Torlonia e veduto 
nell'officina dello scultore Garimini 

TM DOMIT G^ A/G X an. 84. 
e . oppio saBlNO GOS 

195. Golonna di piedi cinque di diametro trovata 
nel 1691 alla riva del Tevere presso il collegio Glemen- 
tino. Fabretti p. 684 n. 78. Ficoroni Piombi p. 12 De 
Plumbeis p. 7. È nelle schede del Buonarroti God. Maru- 
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celi. A. 43 f. 40 ove si vede che sullo scapo superiore 
era il numero LIXIIII, e neir inferiore 

IMP CAESABIS DOMITIAN 
AVGVSTI GEBMANICI 
N • III 

196. Bitrovata nella riedificazione della basilica di 
s. Paolo (Btenzen Annali 1843 p. 334), ora nel museo La* 
teranense. 

COLL ET PBISCkO COS an. 93. 

CCooXXXnft 

197. Nel museo Lateranense 
CoLLeGììETPRISCINo an. 93. 

198. È nel cod. Yat. 5253 f. 49 donde passò nel Doni 
ci. 11 n. 164 p. 103 e nel cod. Doniano della Barberini 
p. 247 e 599. Muratori 315,2. Henzen Annali 1843 p. 335. 

VETEBETVALEN an. 96. 
EXBSVCCAESVim 

199. Sopra frammento 

VetereWI ' VAIE . . an. 96. 
«a?.r.^w^CCES*CAE . • 

200. Bitrovato sulla riva del Tevere presso all'Aven- 
tino. Plghio cod. di Berlino f. 76, a. 

GMS ' TBAIANO • N • IIII COS dall' a. 101 al 104. 

EX • BAT rp 

HRASCAES.NSEBLAETUNI leg. HBAS 

201. Bitrovato nel vicolo degli Orsini nel 1555. Dalle 
schede di Giacomo Grimaldi l'ebbe il Doni ci. 11 n. 167 
p. 104, cod. Barber. p. 248 e 599, da cui la prese il 
Muratori p. 316, 1. Henzea Annali 1843 p. 335. 

CAES • TBAIANO • N • IIII • COS dall'a. 101 al 104. 

EX • BAT rr 

PRAES-CAES'NSEBCLAETIANI leg. HBAS, LAETIANI 

202. Winghio cod. Bruyell. II f. 240 

EX BAT 

IeB-AS-CAES-N-N leg. "BbAS 
ooCDLIV 

203. Nel museo Lateranense 

EX BAT 

I^WlS gm n • crxvi 



1 
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204. Nella vigna Torlonia trascritta dai signori Henzen 
e Bormann 

EX RAT 

"fiRASCyt-NOLXIIX 

205. Bitrovato nella ricostruzione della basilica di 
s. Paolo. Ora nel museo Lateranense. Henzen Armali 1843 
p. 335. 

GALLO ET BBaUVA an. 108 

EX BAT COS 

BEST ET HTA CiES N 
NXI 

206. Nel museo Lateranense 

EX BAT 
BEST • ET • HTA • CE • N * SBB 
NCXLII 

207. Nel museo Lateranense 

GALLO ET BBADVA COS an. 108 
EX RAT 
. . ST ET HY . . . . 

208. Nel museo Lateranense 

. COS 

EX RAT 
BEST • CAES • N • SEB.NXXI 

209. In un marmo mischio e rozzo il quale è stato 
guasco in servizio del Cardinale capo di F&ìto. Così il 
Ligorio nel cod. della bibl. nazionale di Napoli L. 34 p. 163 
da cui passò nel cod. Vai. 6035 f. 60, donde la prese il 
Doni ci. II n. 160 p. 103. Cod. Barber. p. 595. Mura- 
tori 317,3. Henzen Annali 1843 p. 335. Da questa che 
è sincera il Ligorio ne coniò un' altra che è nello stesso 
codice di Napoli 1. e. e la pose in Ostia sopra mo/rmo 
bianco. 

GALLO ET BBADVA COS an. 108. 

EX BAT 
BEST ET HTA CAES ^ SEB 
NCXLIX 

210. Sotto l'imoscapo di una colonna scoperta nel 1735 
nei fondamenti del collegio dell'Apollinare. Ficoroni De 
Plumheis p. 7. Piombi p. 13. Gemmae p. 129 da cui Tebr 
bero il Muratori 334,2 e il Fea Misceli, I p. 198. Il Ve- 
nuti in una lettera al Muratori 19 sett. 1735 dice che 
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vi era sopra rimoscapo il numero OXXYI e sotto riscri- 
zione che riferisco piti complèta che presso gli scrittori 
citati secondo l'apografo del Marini nelle schede Yatic. 77. 

COMMODO • CAES • N • II • COS an. 179. 
SHTT .... PX3 

211. Sopra franounento 216. Frammento nel 

di masso museo Lateranense 



cxxni 

212. Sopra frammento 
... VA 

. . . b 

. . . XIII 

213. Sopra frammento 
. . . lUA 



214. Sotto rimoscapo 
di una colonna con lettere 
diverse da quelle ch'erano 
usate nelle cave 

FRON 

215. Frammento nel 
museo Lateranense 

LXXIV 



. . . CCCLXIX ft 



nel 



nei 



217. Frammento 
museo Lateranense 

. . . r^Ilft 

218. Frammento 
museo Lateranense 

L-BCCCXL ft 

219. Nel museo Late- 
ranense. Henzen Bullett, 
deWIstU. 1864 p. 63. 

L'ooXCvft 



IV. Iscrizioni sul giallo a/tUico 



220. Sopra un masso nella parte opposta 
M CRASSO CoS an. 64 NCCCXCIIX 

£àJL R LlSà 

221. Sotto una colonna ritrovata nella villa Adriana 
di Tivoli. Ficoroiii Piombi p. 8 De Plimi)eis p. 4 tav. 1 
Gemmae p. 147. 

HADRIANI AVG COS II NCLXXII an. 118. 



222. Nello scapo di una colonna nel monastero di 



ISCBIZIOMI DBI KABIII OKBZZI 188 

Campo mano, del diametro di piedi tre oncie tre. Fabretli 
fnsoript. p. 684 n. 79. 

*w»p«RATORVM • CAESABVM 
il^MwNIETVEKIAVOVSTORVMD 
NI XX OP AVB 
^ntONINOiin ET VEBO il GOS an. 161 
PC 

BT 
228. Sopra un frammento 
DIPANTONINIAttj/ 

N XXI 
ANTONINO lliet vero n an. 161 



224. Grutero 1035,2 dalle schede dell'Orsino 

OiVttO • ET • MAXIMO • CO* an. 172 
exnoYIS • LAPICAEDINIS 

AVEEIIANIS 
.... ASV . . . MO • CAESAEB 
sub CVBA • IVLIANIPROCAVG 

225. Sopra un masso. 230. Sopra un masso 
PoE CiB V N0CLXXV 
N00XLIII 231. Sopra un masso 

226. Sopra un masso DCCCXn 
NCBXXCII , 232. Sopra un masso 
GL^B DCCCXXn . 

227. Sopra un tnasso 233. Sopra un masso 

CM Ncccxcnx 

228. Sotto lo scapo di 234. Sotto un rocchio 
un rocchio di colonna dì di colonna di m. 0, 90 di 
m. 1,12 di diametro, lungo diametro. 

m. 2,45 a 

SU CM ^^''' ^^P^ ^° masso 

A 

229. Sopra un masso 
(DdXDCCXCIIX 

236. Sotto lo scapo di una colonna. Ficoroni De Mmn- 
beis p. 8 Piombi p. 14. Donde il Petrini p. 329, 14 e il 
Cecconi Stor. di Palestrina p. 96. Cf. Grutero 1035, 9 Pa- 
bretti p. 13.60. 

Q • CANVSI • PBAENESTINI 

N • n 



/ 
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V. derisioni sopra le braccia di settebasi 

287. Masso trovato nella Cesarina. Ficoronì De Phun- 
is p. 8 Kombi p. 13. Donde il Baoul-Bochette Letti'e 
à M. Schorn p. 279 ed. 2.* 

BX-GN-A-SVB-CVBA-SEEGri-LEG (leg. ea;(rat) ffn a 
IV • N • I 
238. Masso segato nella parte superiore 



VALENTISSCró 
N • XLIX 



VI. Iscrizioni sopra i marmi bigi 



239. Sopra un masso. 
Bull. deU'IstU. 1868 p. 151 
EX • RA.T • MA • MILICIIi 

240. Sopra un masso 
BHAY 



di 



241. Sopra due massi 

TA 

242. Sotto una colonna 
m. 0,53 di diametro 

V 



248. Nelle cave di Teos. Hamilton Researehes in 
Asia minor II p. 18 n. 254. Meglio nel Le Bas Voyage 
archéoL p. 41 n. 112. Sopra un masso 

L AELIANO "E PASTO an. 163 

COS AVB COBN H • 
sopra lo stesso masso 



NXXI 

244. Teos. Le Bas 1. e. 
tav. 71. Hamilton n. 256. 
0EFITO"EPVD an. 165 
COS LOCO 

CXLVI EX E DIOD 

245. Teos. Le Bas. 1. e. 
OEFITO "E . . . an. 165 
COS LOCO CXLIX 

EX EDIO 

246. Tees. Le Bas I. e. 
PVDEN "EPOL nna ao. 166 

LOCQcxxxnn^"^ 

HXBDIO 



247. Teos. Le Bas L e. 
, e tav. 71, 

Loco XI 

PVDBÌTE POL COS 
LOCO CXXXVIII 
EX K DIO 

248. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. Hamilton n. 2&7. 
PVDBN1EP0LC0 an. 166 
LOCO LXXX 

EX B DIO 

249. Teos. Le Bas 1. e. 
PVDENEPOLCOS an. 166 
JJOGO XXUEXBPOL 



C 
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250. Teos. Le Bas 1. e. 252. Teos. Le Bas 1. e. 
PVDENIPOLCOS an. 166 Hamilton n. 258. 
LOCOLXVEXBDIO LOCO 1111 

251. Teos. Le Bas 1. e. 253. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. LOCXXVni 
PVDEITEPOLCOS an. 166 254. Teos. Le Bas 1. e. 
LOCO XL EX BDI e tav. 71. Hamilton n. 253. 

LOCO XXX 



VII. Iscrizioni sopra il pavonazzetto 



255. Nel plinto di pezzo rotto di colonna di bellis- 
simo pavonazzetto trovato nel cantone di casa fra quello 
del palazzo Giustiniano e della chiesa di s. Luigi de' Fran- 
cesi. Così il Ficoroni IHombi p. 14 e De Plumbeis p. 8. 

agrlPPAE 

256. Sopra un masso a Docimeo. Hàtuilton Resem- 
ches in Asia minor II n. 164. La corresse il Borghesi 
presso De Bossi Inscript. Ch/rist voi. I p. 5. Dall'Hamilton 
la prese il Le Bas Voyage archéol. U p. 424 n. 1713 e 
la ridiede corretta dal Borghe&à il suo continuatore nel 
voi. Ili n. 1715. 

lAX lOa 0X0 

nij savo 

svito in COS an. 107. 

CXCIIII 
P/LMA n COS 

257. Sopra un masso 

A/GVEINCOS an. 132. 
LC^VIB 
Dalla parte opposta del medesimo 

GL 1£ TEB CoS 

258. Sotto l'imoscapo di due colonne ritrovate nel 1842 
alla Marmorata. Henzen Armali 1848 p. 333 e nell'ag- 
giunta airOrelli 6527. De Eossi Bull, d' arch. crisi. 1868 
p. 23. Scorretta presso Eaoul-Bochette Lettre à M. Schorn 
p. 451. In una di queste due colonne era un piombo 
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colla testa e il nome di Adriano. Le iscrizioni segate dal 
fiisto sono nel museo Lateranense 

colonna prima 
LAELIO 
CAESAKE N II ET BAL .an. 137. 
BINO COS RATIONIS 
VEBICAE SVB CVRIEENAEI 
AVG LIB PROC CAESVRA TVLLI 
SATVRNIN1 1 LEG XXII PRIM 
Sul fusto della colonna verso la metà 

LoCVS NH CIA 
LOG • XVI B , 
Sopra il sommoscapo della medesima 

OFF PA 
NLXXXVI 
colonna seconda 

259. AELIO CAESARE N H an. 137. 
ET BALBINO COS RTIONIS sic 
VRBICAE SVB CVR IREN 

ABI AVG LIBPROC CAESVR/ 
TVLLI SATVRNIN1 1 LEG 
XXII PRIM 
Sopra il piano del sommoscapo della medesima 

OFF PAPI 

N XCIV 

LOCO XX , 

260. Masso a Sinnada. Hamilton op. e. II n. 168. Le 
Bas Voyage a/rch. T. 2 p. 423 n. 1710. e T. 3 p. 405. 

LiTXO 
VETERCOSCooCXC an. 150 , 

261. Masso a Docimeo. Hamilton op. e. II n. 163. 
Le Bas T. 2 p. 424 n. 1712 ripetuta da Waddington 
nel T. Ili n. 1712 coi supplementi. 

IMPANtoNINOIii an. 161. 
IMPVEronCOS 
CAEStwoCZaVDIANI 

262. Sopra un masso 264. Sopra firammento 
EX R A LIB 

N CCCCXXI SVB CV . . 

263. Sopra un frammento 265. Frammento ove 
. . cAES pareva che nulla mancasse 

GIP 
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Vili. Isrizioni sopra il marmo di Paros 

266. Sopra una grossa lastra 

A/GVBINCoS an. 132 
I • OBXCVI 

267. Nell'imoscapo di una colonna di m. 0, 75 di 
diametro lunga m. 5,85 a Porto. Lanciani Ricer<^ topo- 
grafiche negli Annali 1868 p. 168. 

FLSTLC 
ELVC 

268. Sopra la roccia nelle miniere di Paros. Boss In- 
scri/pt. gr. ined. Athenis 1842 p. 44 n. 152. Le Bas Vo- 
yage archéol. en Grece n. 2112 p. 474. 

HEBMOA 269. HEBMO 



Locccxcv 

270. Sopra un masso 
Le Bas n. 2113. 

PIZ 

271. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2114. 

CCCXV 

272. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115a. 

HEBMO 
LOG CCCLXXXVI 

273. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115b. 

HEBMO 
LOG CG 
LXXXVIII 



LOG 

274. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115c. 
HEBMO 
LOG . . . 



' . NGGIIII 

275. Soioa una grande 
lasiara 

T cv 
Lxxx 

oo-BCCLXXVI 
376. Sopra un jfram- 
mento di masso 
ooC . . . 
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IX. Iscrizioni sopra marmi greci statuari 

277. Sotto uno dei trofei trasportati nel 1590 dal 
cartello dell'acqua Giulia in Campidoglio. Cod. Yatic. 5253 
p. 160 donde la prese il Cittadini cod. Marc. p. 30 che 
la communicò al Grutero 1084.5, e già l'aveva data dalle 
schede dell'Orsini 1022,5. È nel Winghio cod. BruxelL 
H p. 240. 

IMP • DOM • AVG an. 84 al 96. 
*C ^ GEBM • PEB 
CHBBZ • LIB 
878. Nel piano inferiore del plinto dell' Amazzone in 
Roma. Visconti cod. Parig. VII f. 338. 

/ ^ tMP DOMITI/xNi an. 84 al 96. 
AVG GESM LOCA 
PERPEIMVMLIB 

279. Sopra un masso nelle terme Antoniane. Henzen 
Armali 1843 p. 338. Baoul-Bochette Lettre à M. Scfiorn 
ed. 2 p. 278 e 451. De Bossi Bullett. di arch. crist. 1868 
p. 25. tav. d'agg. G. I. 

EPICTETVS AVGVat servus 
PBOACTOB PBOcwa^orw 

WCIIIIBSECCOML.... . 
amiNO "E AEMILIANo cos an. 206 

eaésurafkYn DEMETBI Benéficiarii . . 
subcu&kkN'&WlTinohani ... 
VE CAVBT 

m 

280. Sopra una lastra 281. Sopra un ftam- 
segata da un masso con lette- mento di masso 



re corsive scritte col pennello 



CEB 



. . • 



Sopra due massi estratti dal Tevere nel 1772. Poch 
iMéra al principe Altieri. Boma 1773. 
282. AGBAV-G0XX 283. AGBAVGDDBA 
IirANVAAC ÌIJf-:5XXVAAC 

Annali 1870 18 



ì 



194 ISCRIZIONI DEI MABMI OBEZZI 

284. Sopra un masso 285. Sopra un frammento 

texxmi ... AB 



X. Sopita marmi bianchi incerti 

286. Ood. Vatic. 5253 f. 427 di fianco ad un cippo 
in l^ere grosse 

DN TR 

287. Mas^o presso la Marmorata. Foch lett. cit. 

ce * XXXI • IIAOX 

288. God. Yat. 6089 f. 246. Sul lato sinistro di una 
base di statua con iscrizione in onore di Tiberio €laadio 
ritrovata nel 1548 presso la chiesa di s. Apollinare. Le 
cifre erano scritte liUeris ineptissimis et aUerius artificis. 

289. God. Yatic. 6039 f. 247. Sul lato sinistro di 
una base ritrovata nel luogo della precedente. È pure nel 
óod, Vat. 5253 f. 362. '.' 

Js. -BXXVIll 



LoGGXOX 



290. Cod. Yatic. 6039 f. 242. Nella base di una statua 
di Ercole trovata nelle terme Antoniane 



XI. Sopra marmo penteUeo 

291. Doni ci. n n. 166 p. 104 e ood. Barberin. p. 599 
lesse CIA non CLA.. Muratori 336.2i Henzen AnnaU 1843 
^ 837 e aggiunta all'OreUi 6638. God. Yatìc. 5253 f. 49 
ove l'Aldo annota: adsunt numeri sed non ponw. 
SSBBILIO- PYDENTS 
ET • FYPIDIO • POLUONE m. 166 
GOS-GAESYBAGLA 
HIEB * ATTICI ET - APOLLO 
MLYPI 
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Xn. Sopra marmo imszio 

292. Frammento di lastra segata da un masso con 
lettere scrìtte di minio sulla parte grezza 

. . ei^TTCHES EX S. . . 
PEOB 



Xni. Sopra moA'mi di qualità incerta 

293. Sopra un masso già nel cortile del palazzo Ca- 
poni. Errata nel Muratori 438.8, corretta presso Marini 
Iscr. Alb. Pi 35 ed Henzen Annali 1843 p. 334. 

pRISCINO COS an. 93? 

294. Cod. Vatic. 5253 p. 49. Doni ci. II n. 163 e 
cod. Barberin. p. 247 e 599. Muratori 319.1. Henzen i4n- 
nali 1843 p. 335. 

CELSO n ET CRISPINO COS an. 113 

EX RAT PRIMIGENI 
CAESARIS N SER ff LXXXIV 

295. Cod. Vatic. 9043 f. 282. Lettera d'Isidoro Bian- 
chi al Marini: « S. Gregorio , Roma il sabbato Santo 

» del 1764 Voglio trascrivervi qui una lapide che in 

» questo punto mi è stata portata da un marmorino 

» Ma io non mi fido della lezione di un ignorante lapicida » . 

iMPTRAmNI AVG- GERM . 
. . CIVICAESCOSEXRATS . . 
. . VR • ASCANI • LIB • PRO • P . . 
..CIITALPM-L-S-PERS.. 

296. Sopra frammento di marmo, copiata nel museo 
liaterànense dal eh. Henzen 



. . ASCAN . 
. . CXXIII 
297. Sasso rozzo portato da Ostia. Achille Stazio cod. 
Valliceli. B. 104 f. 183. Dallo Stazio passò scorretta nel 
cod. Vatic. 5237 f. 185. 

A/I01EPi>^ COS Avida ^-Pansa an. 122. 
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298. Danzetta Inscr. consul. n. 144 nel cod. Yatic. 
8288. Proviene dalle schede del Marangoni che nel 1746 

' la copiò da un marmoraio sulla piazza della Consolazione. 

AVGVBINVS COS an. 132. 

L.CXtDEIN 

TRFCLÌlll- 

299. Marmo rozzo venuto da Ostia nei giardini vati- 
cani. Achille Stazio cod. Valliceli. B. 104. f. 48 dove la 
prese il Doni cod. Barber. f. 603 e ci. II n. 144 e da lui 
il Muratori 324.3. È scorretta nel cod. Vatic. 5287 f. 185. 
La corresse il Borghesi Annali 1843 p. 336 , ma qui la 
do come si trova nello Stazio: 

M ANTONIO ET SISENNA an. 133. 
COSEXBLVCANONTflEBETLLIEBM 

300. Cod. Vatic. 5253 p. 256 Romae ad octo angvr- 
los, donde la prese il Borghesi BulleU, arch. napol. 1844 
p. 114. 

LAEGO ET MESSALINO COS an. 147. 
ooCCCXXIII 

301. Winghio cod. BruxelL II f. 41. Sopra marmo 
rozzo ed informe. 

NLXX 

TEETVLLO ET SA an. 158. 

CEEDCOSEXB 



302. In Porto. Lanciani Ricerche topograf. ec. An- 
nali 1868 p. 180. 

EXEOPCAES 
NCDXXXIIII 

303. Gori Iscr. Don. ci. II n. 161 p. 103 

EX • EAT • L 

NCXXCIIII 

304. Fuori di porta Maggiore. Copiata dal dottor Dei- 
lefsen BuUeU. deWIstU. 1861 p. 84. 

C-NM-A-DC-SPS 

PIGEA • PATeToPEB • CU 

PEVW • V • A 

RATIO 



V 
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305. Cod. Vatic. 5250 f. 61. In Pàtnarchatn Aqui- 
temisi in sacello superiori, Bartoli Antich. d' Aquileia 
n. 305 p. 236 tralascia E. 

c • I • A • II • in ) nix 

E LOG 

lice IP HI 
806. Cod. Vat. 5250 f. 123. A Torcello nell'ingresso 
del coro di s. Martino, nel fianco di una iscrizione 

CAB 
CAB 

307. Visconti Annali 1867 p. 306. In Ostia sopra 
ana soglia di sepolcro 

LOG XI 

308. Cod. Yatic. 6039 p. 242. Sotto una grossa colonna 
nelle terme Antoniane 

L CCCXXXVII 

309. Cod. Yatic. 6039 p. 242. Sotto un'altra colonna 
nelle tenne Antoniane 

N • ira 

DIADYMBNI 

ilOOO 

310. Cod. Yatic. 6039 p. 270. Sotto una grande co- 

lonna vicino al Panteon 

ex 

ooCCCLXYI 

311. Cod. Yatic. 6039 p. 270. Sopra il sommoscapo 
di una grande colonna vicino al Panteon 

I2.IX1CCCLXII 

312. Sopra un grosso masso presso la Marmorata. 
Kcoroni Piombi p. 14. 

Q MBTELLI 

313. Pietra presso uno scalpellino a s. Giovanni dei 
Fiorentini. Amati schede Vaticane 184. 

L-Bcxcrx ìt 

314. A Porto. Lanciani Annali 1868 p. 180. 

CCCI 

L"DCCCLY ft 

315. In fine di una iscrizione sacra ad Iside, ora 
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perduta ch'era in Padova, ma probabilmente venuta da 
Aquileìa. Furlanetto Le antiche lapidi patavine n. 44. 
p.43 (Murat. 712.4). 

1^ • eco • II • 

316. In Padova. Furlanetto ivi n. 31 p. 32. Dopo una 
iscrizione 

N • CCXLI 

317. In Padova. Furlanetto ivi n. 95 p. 121. In fine 
di una iscrizione ora perduta 

NCCC . . . 

318. In Padova. Furlanetto ivi n. 205 p. 219. In prin- 
cipio di i^na iscrizione (Grut. 580. 5. cod. Yatic. 5250 
f. 125 e 5243 f. 49). 

N • CCLVI 

■ • 

319. Nel fianco sinistro di un sarcofago di macigno 
de' colli Euganei. Cavedoni Bulletta deWIstit. 1845 p. 31. 
Furlanetto ivi e aggiunte p. 527. È nel museo estense del 
Cattaio. 

N • (J^ 

320. In fine di una iscrizione di un sarcofago, ora 
perduto, in Padova. Furlanetto ivi n. 309 p. 281 (Grut. 778.8 
Murat. 1337.2). 

N • ecce • XXVIII 

321. In una iscrizione di Siria. Boss Inscr. graec. 
ined. Athenis 1842 n. 106 p. 44 e al n. 152. 

LQS 

322. Sotto a varie colonne doriche di pietra porosa 
di m. 0,62 di diametro, negli scavi della Acropoli di Ate- 
ne. Bullett. dell' Istit. 1865 p. 129. 

ARI 

323. De Rossi Bullett. d'arch. crist. 1868 p. 25 dal 
cod. Vatic. del Metello 6039 p. 263 trascritta dallo Smezio. 
Vedi tav. d'agg. G 2. 

324. Nel fianco di una base di marmo trovata a Pa- 
lestrina. C. I. L I. 1134 dal Cecconi Stor. di Palestr, 
p. 59 e Petrini Mem. Pren. p. 309 n. 49. 

N 
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XIY. Iscì^zioni sopra il nia/rmo Iv^nense 

325. Nella parte grezza dietro ad un piedistallo di 
colonna nel luogo detto dello stadio sul Palatino 

, , . TERTVLLo CoS 
... SEVEIT-SLV 

326. Nella parte grezza di un cornicione intagliato 
t * lYLFB Le quattro ultime lettere in nesso. 

327. In testa di un masso del quale manca la metà 
perchè segato ... EIME 

... mi 

Sopra uno dei lati del medesimo 

P 
228. Sopra la parte grezza di un cippo che serviva 
dì ornato architettonico ad un sepolcro rotondo scoperto 
a s. Maria di Falleri. Cf. Lanciani Ikdlett. dell' IstU. 1870 
p. 42. 

MCXCIXM 
329. Sopra un altro cippo del sepolcro medesimo 

..XXGLM.. 
380. In Padova. In un angolo della tavola su cui è 
scolpita riscrizione che fa menzione della legge Giulia mu- 
nicipale pubblicata l'anno 709. Purlanetto Le arU. lap. 
patav. n. 85 p. 88 e aggiunte p. 523. 

N • CCXXXXII 



XV. Iscrizioni sopra gremito rosso 

331. Sotto la colonna Antonina. De Fabris II piedi- 
stallo della col. Anton. Boma 1846 pag. XII tav. IV. Errata 
nel Tiranesi Campus Martius p. 53 tav. XXXII. Bracci 
Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270. Baoul-Bochette 
Lettre à M. Scharn p. 373 cf. Bullett. deWIstit. 1846 p. 77 e 88. 
Tav. d'agg. G 8. 

AIOCKOYPOI an. 106 

LeVPAIANO" 
AIOANAnOi!l€CNe . 
. . . eiAOYAPXIXeKTOY 
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XVI. Iscrizioni sopra gramio bigiù 

332. Sopra un grande masso fuori di porta Portese 

XLira 

Sopra tre grandi massi nelle cave di Djebel-Fateereh 
sul monte Claudiano. Wilkinson Journal of the B. g. So- 
(^y t. 2 p. 53. Letronne voi. I p. 151. 

333. PDXXXII 334. PDXXXIII 335. PDXXXIV 

336. Sotto rimoscapo di una colonna trovata vicino 
alla chiesa della Pace, lunga m. 9,00 e del diametro di 
m. 1,25. 

C XXX 
L • CCCCXCV 

337. Sotto l'imoscapo di una colonna trovata colta 
precedente, lunga m. 8,80 e del diametro di m. 1,17. 

XXX 

LCCCCXCVI 



XVn. Iscrizioni sopra il porfido 

338. Sotto una colonna presso la basilica dei ss. XII 
Apostoli in casa Colonna. Luca Peto De mensuris Pre- 
vio XI p. 1617. Marliano Urbis Romae topographia Otre- 
vio Hip. 131. Annali deW IsHL. 18S9 p. 192 tav. d'^g. D. 



XVIII. Iscrizioni sopra il tra/verlin^ 

4 

339. Sopra il lato destro dell'ara dedicata ad Ercole 
dal dittatore Minucio nel museo Capitolino. Bitschl Prisca^ 
kUinit. epigraph. mon. suppl. I p. 3. Mommsen CI /. L. I 
p. 556. Henzen BulleU. dell' IstU. 1863 p. 58. 

I. I • XXVI 
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Iscrisiom (aggiunte 



Sopra il cipollino 

340. Sulla testata di 
ufl masso con lettere nuniate 

C.ENCXX 
VIICIA 
Z CO 
nella parte opposta 



341. Sulla testata dì 
un masso coi solchi delle 
lettere miniati 

CiSNXIXCIA 

Sopra un fianco con 
lettere grandi scritte in rosso 
col pennello 
ONH La H non è certa. 

342. Sopra la testata 
di un masso 

aoxa'B 

343. Sopra un masso 
segato 

NI . . . 
Gli . . . 
844. Sopra un fram- 
mento 

CI . . . 

345. Sopra un masso 
NCXXXI 

346. Sopra un fram- 
mento 

. . AE M 

Sopra r africano 

347. Frammento di masso 
EXRATIONYCSEB 
NVIII 



348. Sotto l'imoscapo 
di un rocchio di colonna 
del diametro di m. 0, SO, 
lunga m. 2,40. 

?M CM 

NXIII 

Sopra il giallo antico 

349. Neirimoscapo di 
una colonna del diametro 
di m. 0,36, lunga m. ^,65. 

nel sommoscapo 
NLVI 
A 

350. Nell'imoscapo di 
una colonna eguale alla pre- 
cedente H^ c^ ' 

nel sommoscapo 
NLVII 
A 

351. Frammento di masso 

Sopra ma/rmo bianco 

352. Masso a Civita La- 
vinia. Trascritta dal R&o 
P. Garrucci 

^/VLOuXXXVIIII 

Sopra granito bigio 

353. Sopra il sommoscaè 
pò della terza colonna tro- 
vata presso alla chiesa deHa 
Pace (§ 41) del diametro 
di m. 1,18, lunga m. 9,98. 

LDLV 
sul fusto della colonna 

12.00-Bl 
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Appendice 
Iscrizioni Ligoriane 

a. 82. 

1 EXRATMAELACEIMPDOMITIANOAVG.Vin.COS 

Murat. 319 in nota al n. 7, donde la trasse il Garo- 
falo De Marmoribus p. 9 e per la sua mala origine dubitò 
della sua sincerità THenzen negli Annali 1843 p. 334. Due 
argoinenti ne palesano l'impostura. Il primo che in queste 
iscrizioni alla formola ex rat. segue sempre il nome del 
servo liberto che era ragioniere e non mai il nome del 
marmo; il secondo che accennandovisi il marmo lacedemo- 
nio, che è il serpentino verde , questo si trova sempre in 
piccoli massi , e in più di seicento che se ne rinvennero 
airemporio in nessuno apparì mai traccia di lettere. 

a. 108. 

2 M- ANNIO • GALLO • M • ATILIO • BRAD VA • COS 

EX BATION 
FESTI • VRBASI • CAES • NOS • SEB 
NVM • CCCXXV 
Il Ligorio lib. 34 f. 163 (bibl. naz. di Napoli) la 
dice sci'iUa in un marmo bianco e rozzo che è neWisola 
sacra del porto d' Ostia. Da lui passò nel cod. Vaticano 6035 
f. 60 e nel Grutero 1082,15. Il Marini la giudicò falsa 
Piombi n. 51, e almeno interpolata fu creduta dairHenzen 
Annali 1843 p. 338. Oltre alle parole abbreviate non con- 
formi alle altre iscrizioni, l'alterazione apparisce chiara 
nel nome di Feste Urbasio, che forse ebbe . origine da un 
qualche marmo in cui era EX BATione Y&Bica , e che 
non avendolo compreso, ne fece un nome. 



a? 



3 IMP • CAES • TBAIiN • HADB 

AVG • COS • EX • RATIONE 
MABM • BHOD • NVM • CCXL 
IVNI VBBASI 
È nel 1. 34 p. 126 dell'opera del Ligorio nella bi- 
blioteca di Napoli, nelle schede Barberine donde passò 
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nello Spon Misceli, p. 268, nel suppl. del Poleni IV p. 1183, 
nel Muratori 319.7 , nel Q-arofalo De ma/rmor. p. 22, nel 
Donati 215.4, nel Fea Misceli. I 105 e nel Labus Di una 
isùi\ p. 40. Oltre a ciò che fu notato nei due numeri pre- 
cedenti, ne scopre la falsità lo stesso Ligorio perchè scri- 
vendo eh' era nel porto d' ^stia in sasso giallo e rosso si 
conosce che prese il nome e la notizia del marmo rodio 
da Plinio 37. 62.1. 

a. 140. 

4 ANTON AVO ITI ET VEB COS 

EX B EVTTCH ET HEEMETIS 

LOG HECATIS 
HEBMO 

LOG GLXXII 
N • XLIIX 
Così nel 1. 34 p. 161 del Ligorio di Napoli, donde 
senza le ultime tre linee la prese il Muratori 327.2 e da 
lui negli Annali 1843 p. 337. Il loc. Hecatis è una mo- 
struosità, ed è chiaro che Tepigrafe è una manipolazione 
di due diverse epigrafi unite insieme cf. n. 268 a 274. 

a. 152 

5 GLABBIONE(ET)OMOLLO GOS 

EX BAT • L • ZEL 

N • CXXGIIII 
Il Ligorio 1. 34 pag. 162 dice eh' era in marmo 
bianco statuale che si trova nella casa di M. Tomaso scul- 
tore^ ed esibisce il disegno del marmo medesimo. Pare 
che vi abbia alterato il nome del razionale. Su questa ne 
finse due altre simili che si leggono a p. 179. Il nome 
si trova scritto con nesso inintelligibile nel cod. Vat. 6035 
f. 60 donde l'ebbero il Grutero 1083.3 e 6, il Doni ci. II 
n. 161, il Muratori 331.2 e come viziata la riferì l'Henzen 
Annali 1843 p. 337. 

a? 

6 L • AELI ANTONIN 

ET PASTO GOS EX BAT 
SEX ET itB LOG GLX 
N 00 LXXXIII 

Ligorio 1. 34 p. 161 sopra m^rmo da far statue, e 
a questa ne soggiunge un' altra simile , ma alquanto va- 
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nata. Gori Inscr. Don. ci. 2 n. 162 p. 103 che la prese 
dal cod. Vat. 6035 f. 61 e 6040. Muratori 437.5 che la 
credette scritta in una figulina. 

7 L • AELIO • ANTON • ET • PAS • C03 
LOG • CLX • HERMO 

N • 0000 LUX 

Il Marini Iscr. Alb. p. 34 la pubblicò dal cod. Bar- 
berin. del Doni p. 595. È pure nel cod. Vat. 6035 f. 61. 
L'Henzen p. 337 ne corresse il consolato di ambedue in 
quel di Laeliàno et Pastore del 163. 

a. 119. 

8 IMP HADRIANO N lìT COS 

EX KAT TEST 
NCXLIIX 

Il Muratori 319,6 la prese dal Ligorio che la pose 
ad Ostia, e nel Cod. Vat. 6035 f. 17 dicesi in Portu so- 
pra una colonna. Fea MiscelL I p. 195. 

9 IMP CAES HADSIANO 

III COS EX RAT 

TESTI 
N • CCXXXIX 

Cod. Vat. 6035 f. 17. Muratori 319.5. Fea MiscelL l 
p. 195 Henzen p. 336. Il nome di Testio è preso da quello 
dei marmorari rammentati nella iscrizione Grut. 473. 8, 
Orelli 4106 che THenzen suppl. airOrelli p. 561 giusta- 
mente sospettò essere d*Ostia. 

Luiai Bbuzza. 
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SOPRA UN GROPPO DI DIONISO, 
SILENO E RACCANTE IN DNA MATRICE 

DI TERRACOTTA. 

(tav. d'agg. H) 

Nella colleziono squisita di antichità del d. prof. 
Comnos in Atene m' imbattei in una matr,ice di ter- 
racotta trovata, alcuni anni fa, nel Pireo dalla quale 
egli mi permise di ricavare il rilievo che sta pubbli- 
calo in grandezza naturale sulla tav. d'agg. H. Secondo 
l'analogia di rilievi ornanti le teche di lucerne o di 
specchi si può congetturare che i rilievi ricavali dalla 
nostra forma devono servire allo stesso scopo. 

Non sono difficili a spiegarsi le Ire figure riunite 
in un gruppo graziosissimo. 

Il tirso, la nebride, gli endromidi, la testa or- 
nata di corona ed un poco inchinala fanno riconoscere 
nella figura giovanile che si appoggia sulle spalle delle 
due altre, Dioniso inebriato. La figura sonante le 
doppie tibie che sorreggegli il braccio destro, è Sileno. 
Anche in lui si tradiscono gli efTetli del x^;jl9;, ma^ 
secondo la sua natura inferiore, in modo più volgare: 
non avvede che il suo abito , una specie di órjoc^vpiizg^ 
sia per cadérgli. Convenevolmente è più salda la figura 
femminile che sostiene il dio dall'altra parte, abbastanza 
caratterizzala come Baccante dalla corona e dal tirso. 
L'oggetto sottile che scorgesi al suo fianco sinistro, 
pare che sia una fiaccola, forse lasciata cadere da lei 
da Dioniso stesso , se non serve soltanto per ac- 
cennare il sollazzo notturno. 

Non occorre qui per la prima volta il gruppo di 
Dioniso appoggiato sulle spalle di soci del suo liaso. 

Sono frequentissimi in opere di ogni genere gli 
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esempi dei più semplice gruppo: Dioniso sorretto da 
un Satiro o Sileno o Panisco o da una Baccante '. Ma 
anctìe queli' aggruppamento nel quale Dioniso appog- 
gia ambedue le braccia , s' incontra spesso e variato 
abbastanza. In un gruppo di marmo (Su//, d. /. 18i6 
p. 93. Ann. 1846 p. 218 sg. Mon. d. L IV t. XXKV), 
come in un bronzetto della collezione B. Hertz in 
Londra {Ann. 1816 tv. K) il nume vien sorretto da un 
Satiro e da Pane. Nel famoso gruppo di Tuscolo che 
adesso orna il museo di Berlino (Canina descr. dell'antic. 
Tusc. l. XXXI V), è circondalo Dioniso d'una parte da 
un Sileno, d'alira da un Satiro, come pare da quanto 
è rimasto di questa figura disgraziatamente frammen- 
tala. Ed a questo rassomiglia almeno nella composi- 
zione - perchè il lavoro è meschino e la conserva- 
zione anche peggiore - un gruppo messo nel centro 
della facciata di un sarcofago che sta nel giardino 



L A. Slatae di marmo: 1 Mu$. Pio-Clem. I 41 Pistoleri Viti Clarac 
pi. 694 n. 1633. - 2 Gali, di Firenze Scr. IV voi. I 41 Clarac pi. 691 
n. 1628. - 3 Mas. Borb- 1 96 Clarac pi. 691 n. 1627. - 4 llfarmi scoip. di 
Venezia t. XIII Clarac pi. 694 n. 1635. - 5 MarbL in the Brit, lUtu. IV 11 
Clarac pi. 691 n. 1629. - 6 Gruppo Fejervarg Ann. 1S54 1. 13. - 7 Clarac 
pi. 274 n. 1569. - 8 iSibby Mon, scelti della villa Borgh. 1. 11 [mal pub- 
blicato) Caniua V antica città di V^i 1847 t. 43. 

B. Gruppi di bronzo: 1 Mus. PourtaUs pi. XIX. -2 nella biblioteca 
Barberini il cui disegno si trova neir apparato archeologico del nostro 
Istituto. 

C. Terrecotte: 1 Campana op. di phst. t. XXXIV. - 2 e 3 groppi 
nel casino di P. Ligorio. 

D. Gemme: Impr. d. /. IX 58. 59. 60. 62. XI 406. 407 Gali, 
di Fir. V 16. 6. 

E. Sarcofaghi: 1 Mas. Pio-CUm. V 8 Miilin gali. myih. LXIII241. 
- 2 Pistol. VI 49. - 3 Ma-hl in the Brit. Mus. X 49. - 4 Mon. d. L HI 
18. - 5 Gerhard Ant. Bildw. t. 88, 1. 

F. Pitture di pareti: Mus. Borb. Il 35. 

G. Vasi: 1 Él. cér. 1 47. - 2 Ann. d. 1. 18. 64 tv. H. 

Va$o di marmo: Marbl in the Brit. Mus. I 7. Anche il gruppo oel 
quale Dioniso si appoggia sulle spaile dell' Amore (Gerhard Ant. BUdw. 
t 88> 8 e Jfttf. Greg, I 38, 5), può ootifrontarsi. 
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della villa Medici: alla parte sinistra sta un Satiro al- 
zando gli occhi verso il nume; la figura destra è un Si- 
leno, come si può conchìudere con certezza sufficiente 
dagli avanzi della lesta. 

Nella scella delle figure stanno anche più vicini 
ai nostro gruppo quelli nei quali una Baccante è po- 
sta air un canto di Dioniso, come sul vaso di Mida 
in Palermo {Mon. d. L IV t. X) ed in alcuni sarcofa- 
ghi di cui due si trovano nel cortile del Belvedere 
{Mas. Pio-C lem. lY t. XX Pistoiesi V 20 e Gerhard 
Ànt. Bildw. t. 88, I), due nel campo santo di Pisa 
(Lasinio scult. t. GXVII e t. LX Gerh. Ant. Bildw. 
t. 88, 5). 

Ninno di questi gruppi consente coll'altro , ma 
le differenze sono così minute che non ho bisogno 
di esporle diffusamente. Non posso però non fare un 
riscontro della loro composizione con quella del no- 
stro rilievo. E per dire succintamente ciò che sento, 
si deve al nostro il primo posto in più d'uno punto di 
vista. La mollezza voluttuosa nella faccia del nume e la 
trascuratezza piacevole nel suo corpo, quantunque non 
possano ammirarsi abbastanza, furono espresse anche 
in altri grlippi con grande maestria: ma la calma al- 
legrìa del Sileno, il portamento della Baccante lontano 
da ogni esorbitanza scomposta , il dolce abbandono 
nel quale sono immerse le tre figure , il flusso li- 
bero e grazioso delle linee, la rìlondezza ed armonia 
di tutta la composizione non vien uguagliata da'nis- 
sun'allro. Per conseguenza si può dire essere il no- 
stro gruppo meno vivace, ma più nobile, più grazioso, 
più artistico di tutti gli altri. 

La ricerca dell'epoca alla quale debba attribuirsi 
il nostro piccolo monumento , non può separarsi da 
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uo esame dellopinione degli archeologi ' che rìcono- 
SCODO oel grappo dei sarcofaghi sopra mentovali una 
copia di un gruppo Prassilelìo , denominalo la Bac- 
caule Mi^ la quale, secondo la loro opinione, era riu- 
nita in un gruppo col Dioniso e col Satiro rtiptfióìj'cog 
in uo tripode veduto da Pausania (I 20, 1) nella 
strada dei tripodi io Atene. É facile a comprendersi 
r importanza che il gruppo dei sarcofaghi dovrebbe 
avere per la rislauraziono di un'opera celeberrima di 
uno dei primi artisti; essendo però fondata quest'opi- 
nione soltanto sopra un'ipotesi incerta, essa deve sol- 
toporsi ad una revisione, e poiché tutto dipende dal 
passo di Plinio (XXXIV 69) nel quale il gruppo si 
crede indicalo, prima di tutto questo richiede un esa- 
me spregiudicalo. Dice Plinio: Praxiieles quoque mar- 
mare feliciory ideo et clarior fuiL Fedi tamen ex aere 
pulcherrima opera: Proserpinae raplum, item catagu- 
sam, et Liberum palrem , Ebrietalem nobilemque una 
Salyrum, quem Graeci periboelon cognominant. 

V opinione di Sillig {calai, arlif. p. 381) che 
le tre statue indicale dalle parole Liberum palrem , 
Ebrielatem nobilemque una Salirum ecc. fossero riu- 
nite in un gruppo, fu accettata da Brunn {Gesch. d. 
K. I 338), Stark {Arch. slud. p. 18), e Bursian {Jakn:$ 
Jalirbb. LXXVll 106 ed Allgem. EnajcL LXXXII 458), 
mentre Friederichs {Praxit. p. 12 e 57) ed Overbeck * 
{Jahns Jahrbb. LXXI 679) seguirono quella di Visconti 
{Mus. Pio-C lem. Il p. 218 n. 2) che queste statue fos- 
sero poste, ognuna separata dall'altra, nei tre lati del 
tripode sopra mentovalo. Ma finora né l'una né Tal- 



A V. Besehr, der Sladt Rom II 2, 127. 

< Nelle Kanstarch. Vorl. p. 116 pare che Ot. aveva preferito Tofii» 
nione dì Sillig. Neppure 0« Miilìer (Bandh. $ 127, 2) aveva dalo un 
giadizio deciso. 
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^tra opinioDe è stata confutata o provata ad evidenza. 
Donde però non si conchiuderebbe bene che la qui- 
slione non possa decìdersi. Anzi la semplice osserva* 
zìoiie deirelocuzione di Plinio ci somministra un argo- 
mento per provare che non può essere significato un 
gruppo proprio nelle parole adoperate da lui. Impe- 
rocché duplice è il modo in cui figure riunite in un ^ 
gruppo vengono significate da Plinio. si esprime 
direttamente la nozione del gruppo, o si usa un pre- 
dicalo speziale, sia verbo finito, sia participio, nel quale 
la somma detrazione rappresentata è compresa. Esempi 
della prima maniera sono i seguenti: XXXVl 3i Ze- 
thus et Amphion ac Dirce et taurus vinculumque ex ^ 
eodem lapide, a Rhodo advecta opera Apollonii et Tau- 
risei. XXXVI 36 ex honore apparet etc. XXXVl 38 
ex uno lapide eum oc liberos eie. XXXV, 7i Cyclops 
dormiens eie. XXXIV 78 Canachus Apollinem etc. L'ai- / 
tra maniera fu adoperata da Plinio in questi passi : 
X]0[IV 77 (Euphranoris) Latona puerpera Apollinem 
et Dianam infantes sustinens, XXXVI 35 Pana et 
Oljfmpum luct&ntes fecit. XXXV 93 galeam poscenti etc. 

XXXIV 96 fecit et Neopto(emum etc. XXXV 100 
imago senis etc. XXXVl 33 centauri nymphas geren- 
tes eie. XXXIV 87 Mercurius Liberum eie. XXXI V 88 
ìnatri interfectae etc. XXXV 98 oppido capto eie. 

XXXV 63 magni ficus est et Jupiter etc. XXXV 109 
item nobiles bacchas. XXXV 70 pinxit et Thressam etc. 

Airincontro usando le semplici particole copula- 
tive, come nel nostro passo, Plinio significa o statue 
le quali non aveano nissuna connessione fra loro o 
erano aggruppate l' una accanto o rìmpetlo all' altra, 
ma non riunite in un gruppo. Ecco gli eseinpi della 
prima classe: XXX IV 57 l^yron fecit et canem et di- 

scobolon et Perseum etpristas, XXXI V 73 Baton Apol- 
Amkhi 1870 11 
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linem et Junonem (fecit), 75 Cresilas doryphoron ek. 
78 Hegiae Minerva Pyrrhusque eie. XXXV 106 Ale- 
xanirum ac Pana etc. 132 Calypso et Jo eie. 136 
Ajacem et Medeam eie. ib. Iphigenia eie. 137 Jaw 
et piger eie. Alla classe seconda sono da altriboìrsì 

XXXIV 78 Costar et Pollux eie. 80 Aesculapium et 
Hygiam. 70 Harmodium et Aristogitonem. 57 satyrum 
admirantem eie. 78 Alexandmm et Philippum eie. 

XXXV 78 Tragoedia et Comoedia eie. XXXVl 23 
Boni eventus eie. 25 Venerem et Pothon eie. 34 Latoim 
et Diana eie. La giustezza di questa osservazione 
non eredo che venga abolila da un passo XXXVI 29: 
Nec minor quaestio est in septis, Olympum et Pana, 
Chironem cum Achille qui fecerint. Imperciocché pre- 
scindendo da ciò, che non sappiamo se questi Pan ed 
Olimpo formassero veramenle un gruppo corrispon- 
denle a quello che ci è conservato in parecchie re- 
pliche . l'omissione di un predicato speziale in que- 
sto luogo si scusa per ciò che le parole Chironem eam 
Achille, indicanti il gruppo compagno di questo, non 
lasciano niun dubbio in qual atto Pan ed Olimpo erano 
rappresentati. 

Ora applicando queste osservazioni ai passo di 
Plinio per il quale abbiamo fatto questa digressione, 
non potremo non disapprovare T opinione che le tre 
statue erano riunite in un gruppo. Ma anche in ri- 
guardo all'altra quislione, se le statue avessero con- 
nessione fra loro, non resteremo indecisi. Tanto il fatto 
che parecchie opere di Prassilele esibiscono congiu- 
gnimenti di tre divinila, come Flora tritlolemo e Ce- 
rere, Cerere Proserpinajed Jacchos, Lalona ApoUine 
e Diana, quanto la particola una aggiunta espressa- 

4 V. Clarae tv. 726 B n. 1736 E » 1736 0. 
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ffl^ote da Plinio {nobilemque una satyrum eie.) pale- 
sano abbastanza che le tre statue appartenevano in- 
sieme. E se è ragionevole di supporre che il Satiro, 
if 9 IIpa^cTsXijv Xéytrat (ppovritrai uAya (Paus. l. 1.), e 
quello, quem Graeci mpt^órirov cognominante sono iden- 
tici, abbiamo anche acquistato un posto fatto, per cosi 
dire, espressamente per queste tre statue: i tre lati 
del tripode sopra mentovato. Non può desumersi un 
argoménto contro questa congiuntura di Dioniso ed 
Ebbrietà col Satiro dal silenzio di Pausania. Impe- 
rocché, volendo esprimere enfaticamente la diversità 
Ira la materia vile {^othiol jusv) ed il valore delle opere 
racchiuse nei tripodi (;/v^/xv?; 8è S^icc [xuktarot mpiéxcv- 
te; g//3y(z<Tfjtiva), nominò soltanto la statuaria più sti- 
mata in tutto il mondo. Così non v'è niente di con- 
Iradittorio nei rapporti degli * autori egualmente im- 
portanti per la nostra conoscenza dell'arte antica. 

Toltone così il fondamento, cade tutta la suppo- 
sizione che il gruppo del sarcofaghi sopra nientovati 
sia da riferirsi ad un originale di Prassilele^ ed ap- 
pena avremo bisogno di aggiugnere che sarebbe motto 
difficile a spiegare come una figura di poco rilievo , 
(|aale è il Satiro di questo gruppo , abbia ottenuto 
tanta, celebrità. Ed in riguardo al nostro rilievo quella 
opinione perde sembianza di probabilità, perchè non 
solamente apparisce qui un Sileno invece di un Satiro, 
ma anche la Baccante è priva di tutto ciò che possa 
carallerì'/czarla specialmente come Ebbrietà. 

Questa esposizione s^^rve di conferma all'osser- 
vazione fatta già da altri ^ , che riunioni di Ire figure, 
come nel nostro gruppo, non si trovano prima del- 
l'epoca alessandrina. La scuola rodia ne offre i primi 

^ V. Br4inn G0$eh. &. K. 1 184. Jabii BtUen, Munrt p. 28. 
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esempi, e benché desse la preferenza a scene tragi- 
che patetiche , ciò che mostrano il Laocoonte , il 
toro Farnese e probabilmente il Pasquino, non man- 
cano però le traccio di una tendènza opposta che 
sceglieva /soggetti piuttosto lieti e piacevoli. Da Pli- 
nio ' viene rammentata una serie di artisti rodii , 
Acragante Boeto e Mys, che avevano ornato piccoli 
oggetti di metallo, pocoli e tazze, di rilievi rappre- 
sentanti scene bàcchiche ed erotiche. 

Ma anche altri artisti della stessia epoca doveano 
la loro rinomanza a cotali opere, come Àntipatro alla 
coppa sulla quale era rappresentato un Salirò ìneb-^ 
briato e sommerso in sonno profondo *, e la poesia 
contemporanea ne offre più d'una analogia. 

Quindi, sicQome dall' uaa parie siamo privi di so* 
stegni bastanti per mettere il nostro rilievo in diretta 
relazione colla scuola rodia» così almeno, credo^ tutto, 
an.che il suo stile grazioso , permette la cougeltura 
che sia da attribuirsi alle rgxv^^^iyv^o; dell'epoca ales- 
sandrina. 

RlCGàRDO FOERSTBR. 



1 Plin. XXXIII <55 : ProoDÌmi ab eo (Mentore) in admiratione 
Acragas et Boethu» et Mys fuere: exkmt omfmim opera hodie in in- 
sula Rhodiorum^ Boethi apud Lindiam Minervam^ Àcragantis in tem- 
pio Liberi patris in ipsa Rhodo Centauros Bacchasquè caelati scyphi, 
Myot in eadem aedo Silenos et Cupidines'^ Àcragantis et venatiò in toy- 
pkk tmgnam famam habuit. 

- V. tMin. I. 1. Post hos eelebrcUus est Calamis et Antipater quo- 
qìM qui Satyrum in phiala gravatum somno coUocavisse verius quam 
eaelasse dictu$ mV >9(raC9fitcm mo^ CifiiicenuM, J««irwctu, «te, • 
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SOPRA UN BASSORILIEVO DELLA VILLA ALBANI 

(tav. d*agg. 4) 

Il bassorilievo che pubblichiamo sulla tav. dagg. I, 
si trova nella villa Alhaoi S ma non si sa né donde 
Qè quando vi fu portato. Soltanto dal silenzio di Win 
ckelmann, Zoega, Fea ^ Platner può conchiudersi che 
%\ tempi di essi ancora non vi fosse : perchè non è 
credibile che questi archeologhi n(^ avessero fallo 
menzione di un'opera così degna di attèn^ij^e. È a 
deplorarsi che lo stato di conservazione non c<^rrispontla 
al suo valore artistico. Essendo slato pottó una volta 
il rilievo in molli pezzi, il loro ricongiugnimento non 
si fece in maniera che tutte le parli accordavano in^ 
aieme perfettamente^ La, grande rottura ch« traversa 
la gamba destra ed; il ginocchio sinistro delia figura 
femminile e T articolo del braccio destro della figura 
maschile ^ tolse un pochino della parte svipóriore di 
questo braccio. Cinque altre rotture traversano Tarti-^ 
oolo: del braccio destro, la parte superiore del braccio 
sinistro, il collo, la gamba destra della figura femmi- 
nile e la parta. anteriore del piede sinistro dèlia figura 
maschile. Ma mentre riuscì di rimettere insieme più 
meno bene queste parti, andanooo perduteidel tulio 

^ Secondo il détto dei custode attuale della villa, era incastrato una 
f<yHa at maro ebe va dalla galleria destra del casino at cdsidettó bigHafdo, 
ma per riparérlo dall' inOoenxa del -iempov egli lo Uftelocò nella 6ianz« .%»• 
conda deUa gallerìa destra. Nel catalogo recentemente fatto ha. il oiunero 
(74. Il nostro disegno fa eséguito da an gesso ricavato da Malpieri prìma 
efafe la vìll# venls^ in possesso ét\ Signor pritieipe Torlonia. W rilièvo è 
lungo 0,46, alto 0,595 m.; il marmo è lonese. 

2 Almeno noil è probabile che Fea abbia volato indicare il nostro 
m. nella indie* par la vilUt Alba/M o. 429r'è«Mot^4M70 anfieo framT- 
menioia con multi mtot«n, o ìì. 432: altfo iMvoriKtfvo frammmkVOLtb, 
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la testa ed il collo della figura maschile e la parte 
inferiore del braccio sioisliro della femminile. Bensì 
furono ristaurate queste da mano moderna, ma il brac- 
cio male, e la lesta ^ così rozzamente che si può sup- 
porre questo essere stato il motivo del loro rimovimenlo. 

Naturalmente lo stalo frammentato del rilievo rende 
difficile la spiegazione del soggetto rappresentalo. 

É vero, a prima vista non ebbi alcuna esitazione, 
perchè ricordandomi deiraggruppamenlo di Giove e di 
Giunone sulla famosa melopa selinunzia (Serradifalco 
Ani. di Sicil. Il l. XXXIll) , credeva che la Dostra 
rappresentazione fosse da riferire allo stesso mito. Ma 
uno sguardo più accurato mi fece deporre questo peu- 
siere. Per riconoscervi lo sposalizio dì Gitinooe, prima 
manca alla donna nostra il segno caratteristico delle 
spose: il suo manto non è tirato in guisa di un velo 
sopra l'occipite. Ma anche più è contraria a questa 
opinione la dir^ione del braccio sinistro di essa. La 
sua parte superiore fin airarlicolo è antica, e siccome 
questa è stesa direttamente, così la sua mano non po- 
teva toccare quella dell'iiomo sedente, come nella me- 
topa Giove prende la Giunone x^^J^ ^^^ ^ccpnSi. Che ia 
parte inferiore del braccio avesse la medesima dire- 
zione e che la mano tenesse un qualche oggetto, ce io 
indicano gli occhi pure volti in rolla linea. £ per indo* 
vinare quale sia stato questo oggetto, dobbiamo tenere 
conto della composizione stessa. La donna sta così vicina 
all'uomo sedente ed il suo braccio sinistro è steso cosi, 
che Toggelto tenuto nella sua mano dovrebbe venire 
appunto sopra la testa di esso; un oggetto però che si 
mette in tale guisa sulla testa di un altro, parmi non 



^ Che la ìeOa origìfiale di questa figura era lavorata separatamente 
dal corpo, si rileva dal saffib ferreo sporgente dalla cavità deUa naca. 
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possa essere nient'altro che una corona. Quindi io credo 
che il ristauratore ha coito il senso proprio della rap- 
presentazione mettendo una corona nella mano della 
donna, sia che seguisse il suo giudizio, sia che avesse 
conosciuto il rilievo in uno stato di conservazione me- 
gliore. Perciò, se la donna mette una corona sulla testa 
deiruomo, è escluso non solamente il pensiero di Giove 
e Giunone, ma di ogni gruppo amoroso. Perchè, seb- 
bene la corona serva di simbolo nuziale, sarebbe però 
senza alcuna analogia che la sposa dia la corona allo 
sposo \ 

Ma non dobbiamo arrestarci in questo risultato 
negativo: anzi il motivo della coronazione fatta da una 
donna c'insegna la strada la quale dobbiamo prendere 
per arrivare ad un risultato più positivo. 

Ricordiamoci per questo del significato nel quale 
la corona adoperavasi a preferenza dall'arte antica: era 
simbolo di vittoria. Bensì il nostro ril. non può attri- 
buirsi alla classe numerosa di monumenti^ nei quali 
la Vittoria stessa mette ^na corona sulla testa di un 
vincitore , poiché una Vittoria senza ale sarebbe inau- 
dita neirarte plastica; ma la nostra rappresentazione 
può ricevere luce da un'altra serie di monumenti che 
stanno in intima relazione con quelli. 

^ L'opinione di Helbig {Annali d. I. 1866 p. 455 e 462) cbe anche 
la sposa coronava lo sposo, è fondata soltanto sopra un frammento di un 
comico latino, conservatoci da Cic. de Orai. Ili 58,219: 

Sed mihi cum tetulit coronam oh coUocfindas nuptiat 

Tihi ferehat, cum simulabat sese alteri dare 

Tum ad te ludihunda docte et delicate éetuUt 
ma , senza entrare in tutte le difficoltà della lezione e della spiegazione , 
nel primo verso i migliori manoscritti [Abrinc. ed Erlang. sec. X) non hanno 
mtAi, ma «tòt (v. Ribbeck Cora. lat. p. 102 n. XX IV) e che i versi non 
possano, come crede Helbig, essere pronunciati da un uomo attristato, lo 
palesano le parole precedenti di Cicerone : aliud vocis genus Jtòt tumat 
voluptas: effuium, lene^ lenerum^ hilaraium oc renùsium. 
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Dal sentimento religioso col quale anche l'antidiità 
vedeva in una vittoria prima di tutto l'operazione degli 
dei, risultò anche l'idea degli artisti greci di rappre* 
sentare il vincitore coronato dall<a divinità tutelare del 
luogo nel quale la vittoria er^ riportala. E se conse- 
guentemente r origine di questa classe di monumenti 
sarà da mettersi in un'epoca abbastanza alla^ conven- 
gono con ciò bene le noti/Je che gli scrittori ce ne 
hanno conservato e delle quali non sarà inutile di dare 
qui un ragguaglio. 

In primo luogo come il più antico monumento 
di questa classe deve nominarsi un dono votivo dei 
Cirenei in Delfi, opera di Aglaofon, figlio di Acestore e 
probabilmente identico con quello che rainmentasi da 
Paus. (VI 3, 5) fra gii scolari di Grilio: era questo 
un carro sul quale stava Batto, il fondatore della co- 
lonia Cirene, coronato dalla dea Libia, mentre Cirene 
teneva le redini dei cavalli ^ 

Pure in Deifi, fra i monumenti dedicati dagli Spar- 
tani a causa della vittoria di Egospotami si trovava 
un gruppo fatto da Damea : Lisandro coronato da 
Nettuno •. 

Alla medesima classe appartiene un gruppo che 
vien mentovalo da Lìbanio nella doserizione di un 
Tychaion che è forse identico con quello di Antiochia ': 
Alessandro Magno coronato dalla Terra, sulla cui testa 



* Paas. X 15, 4 Kupiovocìoi ^è àvé^scrav &v AfX<po7j Barrov svi 
àpixari^ ò? 6^ Ai^uvjv yiyays cTifàr votvcrìy ix OTjpa;' yjvio^og [xèv roti 
àpuuróq serri Kwp^jvii, sin Ss tì7 apixari IJaxTOf re xaì AijSJi? o-Tscfa- 
yoùaoi ìcTTiv a'jrdv siroi'no's Ss Afji,(^iuv 'AxscTTOpo; KvdaiQq. 

* Paus. X 9,4 Kay.sBaiiJi,ovia)v àvu^rifxard iariv Ùtt 'A3ijva/«v.... 
lloorsidùv Tfi xaì AuVavopo^ o \\pt<rToy.piTOV arg^y^vouiz-ivoi ùvò Toò 
Uoa-stSùvoq.... 'AS>7V()§«pof §g xaì Aa^«ac, o fjLsv t??v "AprsfjLtv n xatl 
ll«<r£i$àiya ^lpyd(Tuio^ èri Hi ròv \va»vSpov^ ^A^'nyóBupoi; Ss x. t. A. 

s V. Miìlicv Afèt, AnHoeh, p 40. 
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si metter una eorona dalla Tycbe ^rooqdala iq, aqijbe- 
due le i^rti da Vìllorie ': e due altri gruppi vedali 
da^Pausania ' in Olimpia. Il primo era composto della 
Grecia che metteva una corona sulla testa di Filippo, 
figlio di Demetrio, re dei Macedoni, ed un'allra su 
quella di Antigono il qual^ durante la minorità di 
Filippo aveva tenuto le redini del governo, e per la 
vittoria riportata sugli Spartani in Sellsusia si era im- 
padronito di tutta la Grecia ^ Il secondo gruppo esibì 
Elide coronante Demetrio, figlio di Antigono, il co^ 
dello Poliorceta ^ ma parmi probabile che non si ^a 
riferito ad una vittoria riportata da lui in Elide - ia)r 
perciocché non abbiamo nissuna notizia di una tale 
vittoria -, ma piuttosto che Elide teneva il Ipogo del- 
l'Olimpiade, e che questo monumento, come altri, ser- 
viva soltanto da complimento a Demetrio che si vedeva 
con piacere celebralo come liberatore e salvatore di 
latta la Grecia ^. Farmi questa opinione anche più 
plausibile dell'altra, che Demetrio abbia riportato una 
vittoria nei giuochi olimpici, benché sia fuori di dubbio 
che questo motivo di coronazione anche sia slato ado- 
perato dagli artisti se la vittoria non era stata riportalfi 
io battaglia, ma in giuochi pubblici. Ne abbiamo l'esem- 
pio interessantissimo di Alcibiade che dopo una delle 
sue molle vittorie in giuochi pubblici dedicò per la 

* Liban. IV 4114 R. -/.cci i^sa-ov Èk fAsa-ov Top^r/^ 'scTrìxsy a-ywÀ/t/a, 
(TTsOoivu BnXovv 'AXsfavSpoo rà? vixcc^' x»i crifSTKt y.èv imo Tw;^;!?? 
fi rij" orré^fii 8i aÙTn ròv vi'/.'n<Tavra' vìxui òs ri?? Tw;^vjc ixarsft^^^v 
àvficrr/jxacriy. 

2 Paas. VI 16,3 T<V*ù;vo^ Si où Tróppu TTìi sìxóvoq 'i'^ÀXaj rè Stj x»t 
llXi^ TTocpoi rm 'KAXaSa. v? fxsy 'AvT/«yovov ròv sniTpOTTS'jffuyTx ^iXÌjfttou 
ro'j Avj/iATjTp/oy, TV Se érspa ràv ^sipùv ròv «tiAi^riTo» cm(^ayovi(roi^ aorov, 
lì §6 HXij A>;ft»)Tptov tÒv o-rpaTeuVavra srrl DcAsuocov /mi HrQXt/xocIoy 
Tov Koiyou (TTS(fuvov<roi s<Tri>. 

* Cf. Paus. VII 7,2. 

^ Gf. Polyb. Il 70,4. Diod. XX 100. 
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ptna(ioteca sull^acropotì ito quadro fatto dairAglaofon, 
sui quale egli veniva coronato dairOlioipiade e dalla 
Pitiade ^ Ed in questo seguiva il costume regnante 
liei suo tempo, mentre un altro quadro, dedicato da 
itii nella medesima occasione, sul quale era rappre- 
sentato sedente nel grembo della Nomea, fece gran- 
dissima sensazione e strepito '. 

Passiamo adesso ad un'altra classe di monumenti^ 
Mu quale ha afDnità innegabile colla prima. Mentre là 
sì fratta <li una vittoria reale, per la quale la padrona 
del luogo dove fu riportata, o la divinità soprastante 
ai giuochi dà la corona al vincitore, qui si tratta di 
una vittoria piuttosto morale o riportata in una sfera 
ideate. La divinità rappresentatrice di questo stato 
ideale dà ia corona a chi Tha posto in realtà. 

Così si spiega il motivo di un gruppo votivo nel 
tempio di Giove in Olimpia: IQto coronato dalla 'Ex£- 
/Btpicé'^. Egli aveva pacificato la Grecia dalle conti- 
nue discordie e contese ristaurando i giuochi olimpici 
nei quali si fece annunziare Tarmistizio *. 

Da ciò credo riceve lume anche un monumento 
posto da Traiano nel teatro di Antiochia: una giovane 
antiochena che era stata immolala dall' imperatore , 
coronata da Antioco e Seleuco , fondatori di Antio- 



^ Athen. Xll 534 D «(pixd/w-svo? ò'" 'XB-n^va-iv «f OXvixirixi ^vo 

y.al sttÌ tÙv yovdrcoy avr"^; ^ Wy.i^ta^'o: xaXXi'ct'v ^laivoasvoc rwv yyvai- 
xsiuv 7rpo<T:a7ruv. 

•i Cf. Plul. Alcib. 16. 

* Paos. V 10,10 rà; ^vpu: ^è sctiÓjti ràc '/^c.\xd^ Icto sv i>s^*a 

tÒ sXsysì'j'/ tÒ £7r' uùroì; ^r,(7Ìy. 

• « f. Paiis. V 4,0 e 20,1. 



BàSSOBlMBVO PELLAI VILLA JkLBàNI 219 

chìa K La sua morte espiatoria era egoate ad una 
vittoria, dèlia quale la patria doveva renderle grazie. 
Se però in generale le città si rappresentano bene per 
i loro ripoizg inàuufioty nel gruppo di cui parliamo, que- 
sto forse era anche più adatto, perchè la giovane stessa 
era figurata in guisa della città Antiochia, seduta sopra 
il fiume Oronle *. 

Se adesso andiamo cercando analogie fra i mo- 
numenti conservatici , prima col gruppo di Ifito ed 
'£xsxsc|9<« deve comporsi la rappresentanza di un rilievo 
frammentato pubblicato da Le Bas Monum. tav. 37,2, 
sol quale una donna certificata per iscrizione come 
ìLùxoc^ia^ tenente il lembo del vestimento similmente 
cerne quella del nostro rilievo, alza la mano destra verso 
la testa di un uomo che sta appoggiandosi sopra un 
bastone, di modo che Le Bas abbia pensalo con ottima 
ragione ad una coronazione. La dea della Btka^ioc dà 
la corona ad un uomo ben merito della patria forse 
per aver messo in assetto le finanze disordinate. 

Alla stessa classe sarà da attribuirsi un altro ri- 
lievo frammentalo (Le Bas Mm. tav. 41) che nell'anno 
scorso fu veduto da me nella pinacoteca suiracropoli 
d' Atene : in presenza della Minerva che tiene una 
corona, un uomo vien coronalo d* ambedue le parti: 
a destra da un uomo barbalo, forse dal ^potfiiurrjs, a 
sinistra da una donna vestita, come la nostra, di chitone 



(. 



^ Joanii. Malal. Chronogr. p. 276 {Vp»tavò<:) vriócru^ ti?^ (r(^ayia- 

«iravftj Toy 'Opdvrow worayLoij. ù^ Xo'yoy rxÀynq tÌ9c • aurì?? iroXftf^ , 

^ Forse anche sulla moneta (Vaillant Num, avr, Imp, «n eoi. per- 
«uis. II p; I62v Miilier AnU Aniioeh, tav. B, f. Wieseler D,A:K,\ 49 f) 
che riprodace questo gruppo in parte, nella figura coronante sarà, da rico- 
noscere Anlioeo o Seleuco, piesappostoche il tipo deHt stia testa non con- 
trassegni Aiessaudro Severo, sotto ii quale la moneta fu cpniata. 
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e mantelk), la quale corrisponde 2l\\^ Evxo^ia; ma può 
dicbiararsi anche per ima divinila agonistica. Eccetto che 
manca Tuomo barbato, sono conformi a questa le rap- 
presentazioni di tre atlri rilievi atdsie». Il primo tro- 
valo pure in uno slato frammentato nell'a. 1860 vicino 
air EreefatheioD , descritto da Pervanoglu Arck. Att0. 
1867 p. 16^ n. 6), ed il secondo conservato nel museo 
Britannico (Morbi, in the Brit. Mus, IX tav, XXXV I) 
esibiscono Minerva ed un'altra donna, ambedue al- 
zanti le mani per coronare un uomo stante in mezzo 
di loro. Neiraltro, descritto da Ad. Scboil {ArdMeol. 
Mitlheil. p. 62), benché sia anche più frammentato, 
questo però è certo che la donna coronante non può 
dirsi Vittoria . perchè è senza ale ^ mentre qui &on 
si può riguardare un quarto rilievo (Le Bas tav. 38,2), 
benché^ sia somi^iante ai mentovati^ essendo conser- 
vata soltanto la parte inferiore del braccio della donna 
coronante un guerriero che sta rimpetto alla Pallade. 
Ma anche quella classe di monumenti attici, nei 
quali Minerva stessa corona il vincitore *, offre una 
analogia evidente, in quanto che Minerva come gover- 
natrice degli agoni attici, facendo val^e i suoi diritti 
anche nella distribuzione dei premi, sostiene la< veci 
della Vittoria, e con questa classe ha relazione un'al- 
tra^ natia quale il vincitore vìen coronato dalla divi- 
nità tutelare della famiglia cui egli appartiene, come 
in alcune monete della famiglia Gornuficia ' la Giu- 

1 Tenendo conio dell' analogia di qoeste rappresentazioni, credo che 
nel rìlieyo pobbL da Staart Ant, of Athem li p. 36 non sia rappresen- 
tata, come credette Cortios {Arch. Zeit. 1867 p. 96), la phyle attica rice- 
vente il tripode dai jSpa/SfUTfjMna piuttosto la diTinità àeWàym fiotta ixói; 
porgente il tripode «d un vincitore. 

2 Le Bas JUan. 97,1: 38,1. Pervan^gln AnA. Anz. 1867 p. U* 
n. i. 3. 10. 

s Cf. MontfanoM Ami. eapl. ì p* t. Uw. 6 XXII Gahei^ àeMor. dm 
fnon. de la républ M^m. XV Coninfieia ». 2. 3. XUV *i6. 
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none lami vi na, divinità tutelare dì questa famigiia pro-^ 
babilmenle discendente da Lanuvio, corona il Q. Cor- 
nuficio che aveva combattuto con gloria neirilliria e 
Sina ed era statò augure. 

A questa serie dì monumenti ^ credo» che anche 
il nostro rilievo debba aggiugnersi. Essendo però per- 
duta la testa dell'uomo e probàbilmente anche un'iscri- 
zione , una spiegazione più speciale sarà molto diffi- 
cile. Ma per fissare almeno un poco più accurata- 
mente la specie , alia quale debba assegnarsi , due 
possibilità pajono essere da escludersi. Come l'assenza 
di armi non lascia riconoscere nella figura maschile 
uo guerriero , cosi mancano alla donna gli attributi 
caratteristici per dichiararla una divinità locale. Airin- 
contro tutto va d' accordo , se ravvisiamo in lei una 
divinità allegorica, analoga alla eòra^ia. 

Basteranno questi cenni sul suggetto del rilievo^ 
ma restano ancora da -dirsi due parole sopra il suo stile. 

L'arte greca si manifesta non solamente nel pan- 
neggiamento della donna noi movimento del suo 
braccio destro che tiene il lembo del panno neiraltezza 
del collo, motivo di compostezza delicata frequentis- 
simo nelle opere greche, ma anche nelle proprietà dei 
rilievo stesso. Non sporge alcuna parte infuori dal 
piano ideale, anzi a bella posta il braccio ed il piede 
sinistro dell'uomo sono un poco troppo spianati. Non 
calcolando ciò, il disegno deve dirsi corretto , benché 
non solamente il marmo^ ma anche l'esecuzione non 
dappertutto esatta palesino abbastanza la copia fatta nel- 
l'epoca romana. L'invenzione deiroriginale credo che 
deve attribuirsi non al fiore dello stile semplice e gran- 
dioso , ma ad un' epoca più bassa* Imperciocché la 

i fitrsè andlie la 9t9pHiamua éi PraMttete (PKn. XXXIV 70) sari 
da meltersi in qaestu numero. 
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composizione, quanluotjue bella, non è intieramente li- 
bera da ricercata raffinatezza. Principalmente riguardo 
al movimento del braccio destro della figura maschile, 
parmi che abbia influito troppo lo studio di interrom 
pere e di far opposizione al flusso delle linee oriz- 
zontali. Fra i rilievi conservati nei musei romani è 
il più somigliante, benché l'esecuzione delle leste sia 
peggiore, la cosidetta apoteosi di Adriano che sta nel 
gabinetto Braschi del Vaticano {Mus. Pio-C l. V 26. 
Pistoiesi 11 VaL descritto V 63) \ e per conto della 
composizione possono confrontarsi anche il rilievo di 
Napoli , rappresentante £rcole con Ebe {Mus. Borh. 
IH 51. Kekulé J7(?6^ t. IV 1) ed il rilievo di Alegara 
pubblicato da RaQul-Rocbette Piti. Pomp. tav. VI 
vign. n. 1 p, 91. 

Riccardo Foerstkr 
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Mm. 4elFInst. voi Villi tav. XVII) 

■ , » • 

In uno scavo eseguito nell'anno 1868 presso 
s. Maria di Gapua , vale a dire nel silo deirantica città 
omonima , furono rinvenuti in una tomba quattro bel- 
lissimi vasi dipinti, tutti a figure rosse, di uno stile 
perfetto sebbene ancora un po' duro ^. Le rappresen- 
tanze che adornano il corpo dì due fra essi, si tio- 
vano ora incise sulla tav. XVII de' monumenti , mentre 
in altra occasione forse si pubblicheranno i due ri- 

, ■ 

^ Cf. Kekulé Hehe p. 48. 

^ FuroQo descritti poco dopo essere scoperti dal sig. Helbig. nel Bull. 
1868 p. 135 ss. '. 
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maDentì, cioè an' anfora raffigurante la battaglia fra 
Achilie e la regina delle Amazzoni ed una terza idria \ 
la quale mostra Àpolline in alto di perseguitare una 
donna % le cui compagne corrono per annunziare il 
fatto ai genitori: dietro Apolline un giovane può a|)- 
pena frenare i cavalli alati del cprro pronto a portare 
via la preda. — L' interprélasiione delle pitture che 
or ora stiamo per edere, non offre veruna difficoltà 
e bastano poche parole per accompagnarne la pub- 
blicazione. 



1. 



La scena che adorna la prima idria, ripetuta spesse 
volte sopra tali vasi % è beo scelta per abbellire un 
arnese io cui si apportava l'acqua. 

In un luogo saf^^ro. indicato dal cranio di bue,. 
Àpolline, assiso in una sedia, si riposa daKcaiitare ed 
abbassando la testa laureata, riceve la bevanda dalla 
sorella coperta di lungo chitone e d' una sopravestc 
spizzala. 

Dietro Diana sta una donna riccamente vestita ed 
ornala che colla destra le porge la patera per aver 
anch'essa del vino. Oltre il ramoscello d'alloro tiene 
nella sinistra il lungo tronco dello slesso albero ^ che 
Apolline, preparandosi a suonare, te ha consegnato. 
Senza dubbio è Latona e non la Pizia come pensò il 

1 ÀreìioeoL Zeit, 1869 p. 35,4. 

- E vero che surà difficile di trovare »a nome certo per questa gio^ 
valletta amata da A(K)lline ; ma come congettura che mi pare non sepza 
probabiyci , proporrei di chiamarla Cirene cf. Piiid. Pyih. IX 5 sgg. 

Tscay ^i^fu VTTS^sy.TO 5' dfyupójTsl^ 'AifcoSiTa AaAjov fsìv&y S«c*- 

^ Cf. Heydemann Jliupersis p. 26 8. 

* Cf. Overbeck Sagenkr. XXIX 4, 8, 11» J2 «ce. 



J 
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sig. Betbig (p. 138). Imperooehè la Pizia nei dìpinli 
vascolari vieD raffigurata quasi sempre più vecchia ' 
é tiene nelle mani la grande chiave del santuario ', 
se mai apparisce come giovanotta, per escluder ogni 
dubbio , trovasi seduta sopra il tripode delfico \ E 
come in scene simili alla nostra una figura femminile 
cbe sola trovasi congiunta con Apolline, è sempre ii 
riconoscersi per Diana ^ sebbene sia priva dei solil 
attribuii % così due donne con esso riunite * sono 
interpretarsi per la madre e la sorella del nume: 
che in alcune pitture è confermato da iscrizioni 
poste '. 

Dietro Àpolline sta Mercurio alzando la mano 
nistra e col caduceo nella destra. Non si può gii 
care se egli sia stato aggiunto dal pittore soltanto | 
empire lo spazio e per corrispondere alla figura 
Latona, ovvero se sia ideato come messaggi ere olii] 



i l'«r esempio nella pittura del vaso di Berlino [n. 1003: pabbl. 
K. Rochette Mon, inéd. 35; Gerhard Apul. Vas. A 6; Overbeck 29,4) 
Stepbani Compte-rendu 1863 VI 5; Jabn Vatenb. I t (Mas. ISapol. 
3240) ecc. 

- P. e. Overbeck 29,5 ;K. RocbetU JHon, inid. 76,8); Stephaai Comr 
pt^rendu 1863 VI 5; Jaho Vasenb. I 1; Annali 1868 tav. d'agg. E. 

3 Vaso del Mas. naz. di Napoli n. 1084: pobbl. presso R. Rochette 
Jfan. méd. 36,37; laghicami rasi /ilt. 385. 386; Guigniaut Rei 242, 835; 
Overbeck 20,11; Areh. Ztg. 1860, 138,1. 

^ Cf. ÉlUe eéramogr. Il 10 [Beri. 837; Gerhard Ant. Bildìc. 0; 
Panoflu Récherehet SyS); 11 Micali Jfon. ttiad. 1832. 84,1); 12 {Rrit. Jfta. 
855; Gerhard Auserlesene Vas, 23) ecc. 

^ Cf. Kekulé Hehe p. 24 ss. ed ì vasi Élite eéram. Il 13 (Gerhard 
Auwrlesene Vat, 24); 14; 19; 32 (Mas. Santang. n. 28: Paaofka Vomì 
di premio 5); ec. 

^ Cf. Élite céram. Il 15; 24 (Mas. Santaag. n. 102: Gerhard Muserl. 
Vas. 78); 26; 27 (Ghd. 26}; 20; 33 (Gerhard 27); 36A (Gerhard 28); 36B 
(Gerhard 15); 36C; 36D (Brit, Mue, 552); 46 (Tiscbbein Vas. 1 28 o 26); ecc. 

^ Cf. a. Vaso della collez. Feoli n. 12 (Gerhard Auserlesene Vas. 25; 
ÉUte eir. II 23B ; Mon. deW Inst. 1 26, 7). — 6. Vaso deHa ft collez. 
Duraiid a. 14 Gerhanl 20.21; ÉH^e II 50). 
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pico, giunto Utore di dov^IIq ad ÀpoUio9, come (M^eorm 
io dae altre pitture vascolari. 

Neil» prima ^ di queste eg^i,iavvk)waQdos| e le- 
màosi il pet^o , comiocia il suo rapporto : nell'^l- 
Ir» ' afferra colla destra la sua b^rH luugi^ imbvaz^ 
zaia, a ciò che pare« doji sapendo come iocomiociare 
il discorso. 

Colgo questa occasiope per ootajre che una pitr 
tura pubblicata dal Minervini ^ raffigurante A{H>Uiae 
che riceve la bevanda da Diana, è di cario cppia mo- 
derna di un vaso ora in possesso del sig. Alessandro 
Castellani in Napoli. È dessa uu'idria, di forma assai 
graziosa e d'una vernipe^leodidisaima , senza dob* 
bio antica. 



2. 



Il dipinto dellaltra idrìa c;apnaaa mostra il ratto 
di Orizia, mito che, molM) celebrato dagli scrittori, mi- 
ravasi sull'arca di Gipselo (Paos. V 19 4) ^e d'allora 
in poi fu spesso rappresentaiD oei monAunepti deU'arte 

grwa *. 

Diversissimi tra loro furono i racconti rignardo 
il luogo dova il /atto Ricevasi accaduto: gli \m {schol. 
Odyss. XIV 533) nominarono Tacropoli d' Atene , gli 
allri l'areopago (Plat. p. 228B); Cherllo cantò che la 
bella \ergine fosse stala ratta ^kò xà; xov Yjnftaaoxi 
Ttnyàg (schol. Apoll. Rhod. Arg. 1 212). Ma ta fama 
la più divulgala si era che il re de' venti (Plnd. Pyth. 
IV 181) s impadronì d'Ori^sia sulla rive dell'Uisso^ 0vé 

i Gerhard Àm^rlv^ne Va$. 29: Élite cér. Il 36. 
2 Gerhard Àiuerlesene Vas. 30; ÉlUe cér. Il 84. 
s Nel BuU. arch. Napol éì AvelUno VI 9,5 p. 524. 
« (X Welck^ Àlie DenkW' iU p. 144 ss; V p. ;927 ss 

Annali 1870 IS 



ì 
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più tardi si vedeva un altare a lui dedicato (Paus. 
I 19,5). 

Diversi sodo anche i rapporti intorno alle circo- 
stanze in cui Orìzìa fu sorpresa da Borea. Secondo 
Àcusilao {schoL Odyss. 1. e.) essa era andata per far 
un sagrifizio ad àtene Poliade; secondo Gherilo rac- 
coglieva fiori; secondo Platone e gli altri scrittori si 
divertiva a giuocare colle compagne. I pittori de' vasi 
seguirono ora questa ora quella tradizione. 

Così sopra un bel vaso di Nocera ^ la vergine mi- 
rasi palleggiando, come fa Nausicaa nella scena ome- 
rica. In un'altra pittura * ella savvicina alla fontana 
Enneacruno per attingere l'acqua, come Polissena an- 
dava alla fontana rodia e le figlie di Geleo al pozzo 
parlenio {hymn. Hom. V 99): concello di cui appena 
si poteva idear altro più adattato per ornar mn'idria. 

Sul nostro vaso Orìzia, sola, come in molti altri 
dipinti *, stava raccogliendo fiori, uno dei quali le è 
caduto dalle mani. In pari modo si vede occupata 
nelle pitture di due altre stoviglie ^ dove vi è aggiunta 
un'amica che spaventata fugge. 

Di compagne (anonime) della vergine troviamo, 
secondo le condizioni dello spazio o il capriccio de- 
gli artisti, ora una ', ora due '. ora quattro ^ nove 

^ Nel Musèo uazionaie di Napoli n. 3352: pobbl. nel BuU, Nap, N. S. 
V 2 p. 17 ss. 

2 Tiscbbein Va$. Ili 81 (43) - Millin Gal, myth. 80, 314; cf. Welcker 
I. e. HI p. 162,1, la di coi interpretazione non posso accettare. - 

s Gerhard Areh, Zig. 1845, 31,1; Panofka Dionysos und die Thya- 
den 1852 III 11; Mas. di Napoli n. 3125; 3220(iinna{t 1843 tav. d'agg. O); 
Colai. Duratici 2|1 (B. Rocbette Mon. inéd.MB) ecc. 

* Millin VasespeinU ì\ 5; Gerhard AuserlesefM Va», 152,1. 

' per esempio - oltre i Tasi citati nelle note antecedenti 2 e 3 - Mas. di 
Napoli 3139 [Mu». Borh. V 35,3); Calai. Durand 213; Calai, di Sfonaco 
V48; Welcker AUe Denkm. HI p. 185,7^ ecc. 

^ p. e. Gerhard Atu, Vas, 152,3; Heydemann Gr, Vas, I 1. 

'' Berlin.1602 (Gerhard EtnCamp. Vas, 26 ss; iVotto. AnnaUi II pi. U). 
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miransi sul vaso sopra lodato di, Nocera. Tre sorelle, 
dichiarate come tali da epigrafi , ed un' amica senza 
nome moslra il celebre vaso ^ di Monaco che pri- 
meggia per la grandiosità e la bellezza del disegno. 

Nuova ed interessante è la presenza di Minerva, 
mentre altrove ' in suo luogo troviamo il padre Eret- 
teo, attirato all'annunzio del ratto, ed insieme con 
questo l'avo Cicrope, come sul vaso monacense citato 
ed altri. La protettrice degli Ateniesi, secondo il mio 
avviso , favorisce l'impresa di Borea per renderlo pro- 
pìzio al suo populo prediletto: ed in fatti egli , per 
mezzo di Orizia yotii^pòg xar K^Sscrri}? della città, la se- 
condò molto nella guerra persiana (Herod. VII 189. 
Himer. or. I 18 ecc.) danneggiando con impetuoso 
vento le navi dell'inimico. 

H. Hetdemànn. 



FONTANA ETRUSCA PRESSO PIANSANO 

(Tav. d'agg. K) 

Nel Kulleltitto dell'Istituto dell'anno 1869 p. 174 e 
175 il sig. Helbig, annunziando la scoperta d'un edi- 
fizio antico trovato in Piansano nella proprietà del 
sig. conte Cini, prometteva una nuova relazione, tosto 
che le assunte indagini permettessero un giudizio de- 
terminato intorno alla destinazione di quell' edilìzio, 
essendone la prima troppo insufficiente. 

Continuato dunque lo scavo neir autunno scorso 
ed anche recentemente, furono messe allo scoperto le 

^ Cat. 376 (Mon. inéd, ds la seciion francaisè 22. 23). 
2 Berlin. 1602; Heydemann Gr, Vai. 1 1; Cat, Durand 2i3; Cat. di 
Monaco 748. * - 
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parti prìndpali del fabbricato, ond'io ebbi oocasione 
di esaminarlo. Ho cercato dare sulla tav. d'agg. K uiì di- 
segno esatto e fedele degli scavi come ora si trovano , 
e così ofifrire a chiunque non concordasse colla mia 
opinione , il mezso di formarsi un proprio giudizio 
sulla destinazione del monumento. 

Della situazione di esso parla già il rapporto pre- 
liminare del sig. Helbig; resta solo d'aggiungere che 
il kto maggiore del fabbricato entra nel pendìo della 
collina ; in conseguenza la parie stretta è volta verso 
la valle. Semplicissima ne è la disposizione: un ret- 
tangolo, lungo metri 39, i5, largo 9,10, formato in- 
torno da mura ben costruite di pietre quadrate di 
tttfa e calcina. Queste mura, grosse m. 0,75 in media 
ed alte da 2,40 a 2,50, sono in cima coronate da la- 
stre di pietra che sporgono dal filo della parete in- 
terna m. 0, 13. Certamente esse mura servivano di 
sostegno alla primitiva altezza del terreno, e la rozza 
lavorazioae superficiale della parete volta verso la 
collina esclude l'idea che le mura avessero attorno uno 
spazio libero. 

Air angolo fra mezzogiorno e levante del fabbri- 
cati^ scende ceirinterao una rampa larga m. 3,78, ben 
costruita in pietre quadrate. Il piede di essa è com- 
posto di due sassi irregolari. * Mi sembra che tale 
edifizio sia stalo ricoperto a pooo a poco dalla terra 
della collina staccatasi a causa delle acque plaviaU; 
poidiè tutto il materiale che lo ingombra, è assai te- 
nace ed è la stessa terra rossa e vulcanica locale. Sas» 
calcinaccio e sostanze vegetali che potrebbero far 
snpporre un rìcoprimento arlificiale, um vi si trovaM 
che scarsamente sulla superQcie. Ora le parli più alte 
delle mura oltrepassano la terra verso la valle dì 
m. 0,50, 



\ 



ma verso la collina sono ancora 4,00 sotto il piano 
attuale' del terreno. 

La pianta delineata sulla tav. K ci presenta il punto 
in cui sono arrivati gli scavi, e coU'ajuto delle sezioni 
della veduta prospettica la disposizione intiera del mo- 
numento resta sufficientemente chiara» 

Già la prima vista attesta che esso non abbia ser- 
vito ad uso sepolcrale. Tutte le parti sono ben conser- 
vate, ma flnora nessuna iscrizione è stata trovata; 
inoltre l'umidità straordinaria del luogo conlradice a 
quest'opinione. Dopo un accurato esame si vede cba 
sig. Helbig colpì nel segno, quando disse che questo 
ràifizio fosse una costruzione ad uso d' acqua. La cir- 
costanza che il terreno, in generale poco umido nei 
dintorni qui sia tanto umido che, poco dopo comio- 

dare uno sbocco arti- 
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Là lavorazione studiata delle pietre noÀ pare gioslifica- 
bile, se esse erano coperte dall'acqua. 

IMa non ammellendo che questo nooautnento sia 
stalo un serbatojo d acqua, l'estensione e la disposizione 
della sua struttura esclude che queste mura circon- 
dassero una semplicie sorgente, anche se fosse stala 
una fonte sacra: nel qual caso non mancherebbe cer- 
tamente una iscrizione. Anche la forma bislunga delle 
mura non ammette quest'opinione. Quanto a me, mi 
deciderei piuttosto di tenerla per una antica costru- 
zione analoga a quelle che attualmente si trovano 
ancora in Italia, e servono tanto per attingere l'acqua, 
quanto per lavare; accanto alla scala nel mezzo del 
lato minore (presso b) l'acqua sorgeva e poteva facil- 
mente essere attinta. Lo spazio centrale conteneva 
certamente uno o vari bacini ad uso di lavare. In 
poche parole, era una fontana ed un lavatojo pubblico. 

Nella speranza di vedere la mia sentenza confer- 
mala, feci fare (presso d in pianta e nel profilo da Ca />} 
un taglio in forma di canale fin in mezzo della massa 
di terra nell'interno del monumento; ma anche in que- 
sto sperimento non si trovò nò bacino né altro di ri- 
marchevole, ma soltanto qualche coccio di vassellame 
ordinario. Si aprirono però nuove vene di acqua le 
quali resero mollo difficile di continuare lo scavo sot- 
terraneo ed impedirono d'avanzare il lavoro nella dire- 
zione del lato maggiore. Spero però che , traspor- 
tando al difuori la massa di terra interna, avanzi di 
bacini d'acqua debbono venire alla luce. In ogni 
caso nel mezzo del muro verso mezzodì si trovò 
un'apertura per l'acqua. Nel punto a della sezione A-B 
attraverso due pietre è praticato un buco il quale è 
in comunicazione col canale b del suolo artificialmente 
fabbricato con una specie d'argilla. La forma irrego- 
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lare del buco, trovato chiuso con piccoli sassi e cai* 
Cina da murare, ci fa supporre che il canale primitivo 
sia stato cavato con forza per approfittare del metallo. 

All'apparenza esteriore della costruzione che è 
senza alcun ornanteiHOi è difficile dr fissare il tempo 
della sua erezione, perchè col materiale abondante nella 
vicinanza si poteva effettuare in ogni tempo. Una for* 
lunata circostanza però non ci rende difficile di pro- 
vare che questo interessante monumento rimonta ad 
un'età antichissima. Fin dàt quando la sorgente d'acqua 
era già da lungo tempo dimenticata e sotterrata, vi fu 
eretto al diso^a un cippo sepolcrale romano , messo 
a giorno dal lavoro degli scavi nella situazione indi- 
cata da e nella pianta e profilo da C a 1). Senza 
dubbio questo monumento sepolcrale, lavoro ordinario 
e nel suo slato mezzo distrutto senza iscrizione ed or- 
namento fuorché un festone rozzo, non ha alcun rap- 
porto con quello di sotto. La tomba appartiene forse 
air ultima epoca romana; eppure saranno passati dei 
secoli dall'edificazione del monumento che conteneva 
la fonte la quale certamente servì per molto tempo 
alla sua destinazione benefica, poi abbandonata passò 
a poco a poco in oblio. Si può dunque senza scrupolo 
ritenerlo per un fabbricato etrusco, anche perchè in 
diverse parli si trovarono cocci di vassellame etrusco. 

La continuazione e la fine degli scavi , che il 
sig. conte Cini spera poter effettuare nell'autunao pros- 
simo, daranno senza dubbio completa chiarezza in- 
torno la destinazione di questi interessanti avanzi. 

Paolo Laspbtbes. 
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RILIEVO m FOLIGNO 
RAPPRESENTANTE GIUOCHI CIRCENSI 

{Tm^. d'agg. LM.N.) 

QdaiidO il sig. Huéboer nel voi. 35 pag. 133 ségg. 
di questi Aùnali, pubblicando Un musaico di Barcello* 
ba» darà dna rivista dei monumenti a lui noti relathri 
fti giuochi del cireo, espresse il suo riocréscimeutb 
di non poter profittare con un esatto disegno del ri- 
lievo^ di Foligno edito dal Panvinio che ignorava se 
ancora esistesse (i. e. p. 139). Ed aqdesto rincresci^ 
mento dovevasi ben associarsi in quanto che si sapeva 
che tal rilièvo rappresentava il circo ed i giuochi del 
circo più dettagliatamente di qualunque altro monu- 
mento conservatoci; e perciò dovevasi essere ben grati 
al Sig. Brunii per là sua comunicazione (I. e. p. 110 
nota 1} d'averlo ritrovalo nel Palazzo comunale di Fo- 
ligno e che ne farebbe fare un disegno. Questo dise- 
gno, ad istigasiione del sig. Brunn eseguito per Tlsti- 
futo dà iin esperto artista, è appunto quello che qui 
pubblichiamo. Io stesso nell'anno 1864 Tho conffon^ 
fato coirorigtnate , ma esso allora trovavasi in terra 
iU lib magazzino poco chiaro a causa di restauri che 
Si fteevano al detto palazzo comunale, e mi fu perciò 
CÒéà inolio gradita che poco dopo un esperto amico 
avesse la bontà di riesaminare alcune parti di esso 
rilievo. 

Questo è in una tavola di marmo lunga m. 1,29 
ed alta m. 0,51 e senza dubbio in origine formava 
la fronte d'un sarcofago. La sua superficie ha alquan- 
to sofferto e le parti più sporgenti della rappresen- 
tanza sono logore e perciò divenute poco chiare ed 



sictitie fratttmefitale ^ Il monumeDto non ha sablto 
rislatirì moderni, poiché il pezzo deirangolo destro in- 
feriore mi è sembrato antico. Aggiunta moderna è 
probabilmente la sporgenza simile ad una rottura o 
fiamma ardente sopra Tara che sta a sinistra dell' o- 
belisco, sporgenza che^ per quanto ho potuto esami- 
nare, mi è sembrata di gesso. 

II rilievo fu senza dubbio trovato in Poligno o 
nel circondario di questa città e certo prima del 1580, 
anno in cui Onofrio Panvinio di Venezia ne fece fare 
un'incisione e stampa ^ 

Che il disegno dì Panvinio non meriti la lode 
attribuitagli d'una imago diligenter edita, Io prova un 
sol colpo d^occhio sul nostro disegno. La proporzione 
della lunghezza e larghezza dell' originale fu da lui 
totalmente cambiata, e per ciò che riguarda i dettagli 
della rappresentazione , sarebbe pena inutile, se vo- 
lessi indicare pure una parte dei punti in cui egli 
manifestamente ha fatto arbitrarii cambiamenti e re- 
stauri deiroriginale. Questi sonò così numerosi e così 

^ È lo stesso dd tratti del vólto ddgli uomini e eòi cavaUi 
che la nostra tavola mostra na poco troppo decisi. 

'^ Imperocchò così debbono intendersi le parole sulla sua. t»» 
vola: imago diligenter reddita Onuphrii Panvinii Veronensis opera et 
typeis Venetiis anno salutis MDLXXL Di un* edizione deU* anno 1580 
non ho potato trovare alcuna traccia; Felenco deUe opere di Panvì-* 
nio che precede Tedizione di Padova 1642 non conosce tale edizione. 
Jjediiio princeps è senza dubbio quella da me veduta nella biblioteca 
di Monsig. conte Giuliari in Verona, in folio Patavii 1600. Da que- 
sta difTerìsce solo pel titolo e la prefazione ecc. la edizione in fol. 
ivi apparsa nel 1642, mentre riguardo al testo eie tavole è esatta- 
mente la stessa stampa. L* esemplare del nostro rilievo in Graevii 
ihes. IX p. 183 differisce daU' editio princeps nelle particolarità , 
ma non neU^é^nzà. La biblioteca Gotana oltre quella deIl*anno 1642 
He possiede anche una parigitia dell^anno 1601 in ottavo senza tavo^ 
le. L^elenco ts&pttk citato deU* edizione 1642 menziona due edizioni: 
Yenetiis 1602 e Parisiis 1600. 
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importanti, che sembra oecessario di consjarvare la 
massima diffidenza o rifiutare come arbitrarie finzioni 
anche quei luoghi dove Panvinio avrebbe probabile 
jnenle potuto vedere l'originale meglio conservalo. 

La rappresentazione del nostro monumento, con- 
siderata secondo il suo valore artistico, va soletta , 
come tutti gli altri rilievi dello stesso argomento , a 
tutti i difelli che risultano da ciò che V espressione 
del largo spazio del circo colla massa delle sue de- 
corazioni e la quantità delle quadrighe, cavalieri ecc. 
partecipanti ai giuochi è fuori dei limili della scol- 
tura, ed è solo possibile all'arte della pittura ^ Ma 
ciò posto e facendo astrazione dagli errori di prospet- 
tiva e di altre particolarità, è d'uopo confessare che, 
dato tal problema, lo scultore al quale siamo debitori 
del disegno originale di questa copia municipale, lo 
abbia ben risoluto, in quanto che rappresenta intel- 
ligìbilmente rarchilettonica costruzione del circo e le 
sue decorazioni, ed aggruppa in esso i cocchi in mo- 
dochè i singoli momenti dell' azione presentano un 
quadro vivace. 

Pesando ora alla descrizione di quest'opera che 
principalmente ha interesse antiquario, siamo sponta- 
neamente indotti a riconoscere che ci troviamo innanzi 
una rappresentazione d'un circo della città dì Roma 
e con molta probabilità del circo xar s^o^n^y cioè del 



1 Fra le pittare pompeiane ve n'è una disgraziatamente assai 
guasta colla rappresentazione dei giuochi nel circo: Helbig Campan. 
Wandgemaelde n. 1511; cf. n. 779 e 787. Quella trovata suU*Esquilino, 
poi trasferita nella casa Massimi aUe Quattro Fontane e pubblicata 
presso Ciampini Vetera monimenta I t. 23 e (colorata) nel Reciteil 
de peintures antiques d* après les dessins coloriés par Pietro-^nte 
Bartoli (Paris 1783) 1 1. 30, rappresenta una scena della pompa pre- 
cedente i giuochi ael circo. • . . 
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Circo massimo ^ Un circo così riccameote dteorato 
e giuochi così grandiosi erano certamente impossibili 
per una città come Falginium, e d'altronde da Roma 
si mandavano ai municipi copie di disegni come quelli 
su cui poggia il nostro rilievo, composti difiBcilmente 
in una città così piccola e così prossima a Roma. Se- 
condo una osservazione probabilmente giusta di Huebner 
{Annali 1863 p. 137) i musaici d'Italia, Rarcellona e 
Lione rappresentano i circhi di queste importanti città 
provinciali, mentre al contrario la maggior parte dei 
rilievi e delle monete rappresentano il Circo massimo 
un altro dei circhi romani che, in quanto alla co- 
struzione, erano ancor piii analoghi al Circo massimo 
di quello che lo fossero gli edifizi provinciali. 

E perciò che col confronto di questi monumenti 
sarà possibile ottenere dalla rappresentazione del no- 
stro rilievo, almeno nelle parli che in esso sono ancora 
visibili, una imagine del Circo massimo tanto chiara, 
quanto forse può ottenersi di nessun altro edilizio ro- 
mano ora quasi interamente distrutto. 

Noi esaminiamo in primo luogo Tarena delle corse 
ed in secondo luogo i giuochi che ivi si fanno. 

La parte superiore sinistra del rilievo di Foligno 
è occupata dai carceres, o, secondo la più antica deno- 
minazione, dM'oppidum, Questi sono raffigurati come 
otto spazi coperti da volte ^ le cui aperture agli ar- 
chi sono chiuse con ornamenti lavorati a fori, del tutto 
simili a quelli del frammento Borgiano a Napoli (lav. 
d'agg. N n. 2) e presso Zoega Bassorilievi II tav. 114 - 



^ FrìddlaenJer presso Marqnaidt ÀUerth. IV not. 3272. 
^ Dionys. Ani. Ili SS \l/aAi$(vrcs^ i7rjrdc^cV.«i,;Sidoiìiiif Anolliii. 
Carm. 28 v. 319: carcerihus fornicali^. 
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7 e K S mentre queste aperture hanno una chiusura 
gratticolare sul rilievo Yescovaii (6), sul musaico d'Ita- 
lica (A) e sulla lampada presso Birch '. Le porte dei 
carceres, delle quali sul nostro monumento sono so- 
lo visibili la prima , seconda , quinta e sesta , consi- 
stono di due imposte, come sui monumenti citati nelle 
note 1 e 2, e queste sono rappresentate come sopra 
A e (r e presso Birch a gufea d'inferiate, mentre sul 
frammento Borgia (tav. d'agg. N n. 2) e presso Zoe- 
ga (7) esse mostrano apertof e lunghe perpendicolari '. 



i Queste lettere si riftriscono aU*eleneo diHaebner Annali 1868 
p. 1S8 segg. Io vi aggiungo ancora i segaenti monameiiti: I. i qua- 
dri citati nella nostra pagina 234 nota 1. — II. il bicchiere presso 
Passeri Lucerne TU praef. p. II. — m. Rilievi: 1 Mus. Borbon. Vili 
t. 28 (Gerhard. Neap, Bildio. p. 187 n. 516. — 2 Gerhard op. ciL 
p. 148 n. 550. -- 3 Lasinio Raccolta dÀ sarcofaghi ecc. dei Gantr- 
posante di Pisa t. 70. — 4 ibid. t. 78. — 5. Galleria di Firenze 
serie IV t. 100. — 6 Maffei Mus. Veronense tab. ad pag. 126 n. 1. 

— 7 Oalleria Giusi II t. 94. — 8 Beschreibung Roms UL 1 195 (Mus. 
Capitol.), — 9 ibid. m 2 p. 464 (Villa Albani). — 10 fi^mmento 
inedito del mas. Eircheriano che rappresenta tre bighe con Amo- 
rini; meta di tre colonne ; sei delfini ; mancante la metà destra. 

- 11 frammento iaedito in Ostia sa coi è raffigorato un nomo in 
veste d*aarigB a capo scoperto che innalza la mano destra e nella 
sinistra tiene ona frusta ed un'anfora. — 12 Gorì diptych.TL t. 20. — 
IV. Lucerne: 1 di Napoli; vedi tav. d*agg. N n. 1. - 2 di Londra, Birch 
tìistorg of ancieni pottery U p. 288. - 3 Bartoli Lucerne I t. 27. - 
41^a88eri Lucerne DI t. 26. — V. pietra incisa nel Mus. Fior. U t. 79. ^ 
Tralascio alcuni frammenti troppo insignificanti (come p. e. Monum. 
Matthaeiana UI t . 47,2), ed osservo solo che il rilievo Colonna (D) 
ora trovasi negli Uffizi, ed è ben riprodotto Galleria di Firenze ser. 
IV t. 99; inoltre che 7* e V sono identici; per G cf. ora Schoeue e 
Benndorf Lateran. Mus. n. 34. 

- Sul musaico di Lione mancano questi archi sui carceres. 

^ Che le porte dei carceres fossero di lavoro a giorno, lo mo- 
strano alcuni passi, come presso Stazio Theb. VI 392: impulsi ne- 
queunt obsistere postes claustraque, compressae transfumat anhelitiLS 
irae e presso il suo iittltaUre Bidenie ApolL Carm. XXHI 888: iUi 
od^^ektustrA fi'iemunt, repagulisque ineumèunt sitmd^acperobseratas 
transfumant tabuias. , . 
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Qui, come sulle altre rappreseotaziODÌ \ vediamo 
gli angoli delle porle formate da erme (Hermuli presso 
Gassiodoro Var. Ili 51) delle quali il nostro rilievo 
ne mostra quattro. La striscia che loro gira innanzi, 
è senza dubbio da ritenersi|per la soglia dei carce- 
res la quale è pure indicata sulla lampada di Birch. 

Nel mezzo dei carceres Irovavasi in ogni circo 
di cui abbiamo notizia, la gran porta d'ingresso> ed 
è certo d'ascriversi solo ad un errore dell'artista, s essa 
manca sul nostro rilievo. Panviuio però ha qui com* 
mésso una falzifìcazione da ben rimarcarsi, avendo in- 
dicato questo ingresso e ciò in modo che mediante 
esso il circo ha dodici carceres; doè ponendolo fra ìt 
B."" « 7."* carceres numerando dal fondo. 

Il nostro circo ha 8 carceres ed un egual nimen) 
ne hanno il musaico di Lione (fi), il rilievo Vescovati 
(G) e la lampada di Birch '. Nel Circo massimo prò- 
babihnente ab orione il loro numero era anche di otto, 
di modo che di ogni factio sortiva per ognuna delie 
quattro porte a dritta un coeebio^ed entrava nelle altre 
quattro dopo compiuto il missus, mentre nelle prime 
stavano di nuovo pronti i cocchi pel prossimo mis-- 
ms \ Oià di buon' ora, dacché divenneiK) più frequen- 
ti le <x)rse di più di quattro cocchi^ per facilitarne ia 
pailenza simiiiltanea e render, per quanto era possibile^ 
eguale la distanza dalla meta, si avrà dovuto eostruire 
i canoeres in una curva tale, quale la veggiamo an*- 
cora oel circo di Massenzio (Bianconi Descrizione dei 

*■ Ad eccezione del mtisaico di Lione (B) U quale in genere 
rappresenta i carceres come costruiti in tran di legno. 

^ Sopra i due monumenti menzionati ultimamente sono visi- 
bili solo quattro carcereSf perchè non rappresentano che una metà 
del Iliaco. 

' y. Becker de Romae veU murU p. 84 sgg. « Àlimih, l p. «eif; 
Frìedlaender presso ICarqnardt !¥* noi B27^ 
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circhi lav. I; Friediaender IV nota 3273). Una tale 
curva è indicata* come sul musaico d'Italica (i), così 
pure io proporziooi bastantemenle giuste sul rilievo 
di Foligno: imperocché almeno nel circo di Massenzio 
dal centro del lato lungo a dritta, sorpassando la 
mieta più vicina, si vede il career più lontano del la- 
to opposto. Possiamo dunque ammettere che le otto 
quadrighe qui rappresentale siano partite nello stesso 
momento dalle otto porte. - Più tardi - probabiimeu- 
te dal tempo di Domiziano - aveva il Circo massimo 
dodici carceres ed altrettanti ne mostrano le ruine 
del circo di Massenzio, numero mediante il quale fu- 
rono possibili i certamina temarum {quadrigarum) ^ 
Sopra gli archi dei carceres sta una balaustrata 
chiusa dal cornicione. La parte superiore dì questo 
muro è in ambedue, le parti ornata di tre statue delle 
quali le tre a sinistra poggiano sopra base; tutte so- 
no solamente accennate, di modo che tutto al più una 
(cioè la prima di quelle a destra di chi guarda) può 
supporsi che rappresentasse Ercole. Fra queste statue 
sul mezzo del muro sta un pulvinar, spazio formato 
a guisa d'un tetto acuto che poggia sopra due coionne 
e nel fondo chiuso, come sembra, mediante delle au- 
laea. Questo spazio lo vediamo occupato da tre uo- 
mini vestili di toga, dei quali quello in mezzo è l'au- 
torità che presiede o il largitore dei giuochi; egli tiene 
nella sinistra , come sul rilievo Valicano presso Vir- 
sconli, Mm. Pio-Clemenlino V t. 42 (/) uno scettro * 
e ciò lo designa qual magistrato superiore. Rappre- 



^ Sul musaico d' Italica {A) vediamo ondici careeref , numero 
del tutto anormale. 

2 Giovenale X 48; Friediaender IV p. 449. 
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sentazìoni simili di questa loggia ^ si vedono sulKac- 
cennato rilievo Vaticano (J) e nei musaici d'Italica (A) 
e di Lione {B) *. Le torri che stavano ad ambedue i 
Iati dei carceres, e di cui una la vediamo sul rilievo 
Yescovalì (6^), non sono rappresentate sul nostro mo- 
numento. 

Prima di allontanarci dall'esame dei carceres, mi 
sia concesso il tentativo dì condurre più vicino alla sua 
soluzione la questione ultimamente trattata da Huebner 
{Am. 1863 pag. 150 e segg.), cioè se la corsa co- 
minciasse direttamente dai carceres o no. Huebner parte 
da questo che nessuno scrittore dei tempi più antichi 
dà una esatta descrizione della partenza dei cocchi, che 
r unico presso il quale se ne trova una , Cassiodoro 
Far. Ili 51, dice esplicitamente, avere la partenza 
avuto luogo non direttamente dai carceres, ma bensì 
da una linea bianca tirata lungo V intera larghezza del 
circo non Unge ab ostiis, e che, se Dionisio Ant. Ili 
68 chiama i carceres gli arcuati posti della partenza, 
da ciò non segue che le quadrighe non si fermassero 
anche innanzi le porte, e la corsa avesse solo comin- 
ciato dalla linea. Cassiodoro inoltre, secondo Huebner, 
allo stesso luogo riferisce che davanti ai carceres sta- 
vano Mercurii (l'edizione di Garet ha Hermnli) e cJie 
fra questi era stesa la fune la quale , dato il segno 
della partenza, cascò, e perciò egli suppone che tali 
erme stessero in qualche distanza dai carceres e che 
fra loro corresse la linea bianca e la corda, suppo- 
sizione alla quale le rappresentanze in niente con- 
trasterebbero. Ma per cominciare colla ultima suppo- 

1 Marini Arvàl, t. XXIV col. Il 9: saprà carceres eselendit et 
signum quadrigis bigis desul]toribus rnisit; Liyio XLV 1, 6: consuU 
ad quadrigas mittendas escendenU, 

- Cf. il dittico dei Lampadìi {L) prasso Qori n 1. 16 ad p. 86. 
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siziooa^ le wme formaiu) su luUi i pomunent^ come 
abbiamo vedato« gli stipiti delie ostia dei carceres e quiii^ 
di noD utaniu) isolale oelt' arena in qualche distanza 
da essi. E nei4)ur Gassiodoro dice ciò, poiphè le svia 
parole 3UOi}aQo; iaec {ostia) ab Hermulis funibus de^ 
missis subita aequabilitate panduntur. Ma prescinden- 
do aodie da ciò, se il posto£ove doveva esser tirata 
la lune era fissato mediante le erme isolale, allora era 
chlsraiBente superflua La alba linea: ed appunto per 
salvare V asserzione di Gassiodoro intorno la alba li$iea 
Huebner ha Catto questa supposizione.- Sopra tallo, m 
sembra, dobbiamo attenerci a ciò cbe in tulli i passi 
dagli letichi scrittori il carceribus mitti è designalo 
come il punto di partenza della corsa , e la calx o 
creta come la mela di essa. Faccio solo menzione di 
Cicerone Brut. 46 , 173: qui vix e carceribus exierity 
cmnpalmam iam primus acceperit; de senectute 23, 83 
ove si dice: decurso spMio a calce ad carceres revo- 
cari^ e Aon a calce ad lineam albam; Varrona l. L. 
V 1^3: in circo primo unde mittuntur equi, nmc 
dicmtur carceres, Naevius oppidum appellabat. Car-- 
ceres dicti, quod coercentur equi ne inde exeant ante- 
quam magistratus signum misit. 11 sigmm mittere è, 
coma si sa, i'espnessiona propria al segnale deilla par- 
lenza, e qai dunque questa ha luogo lasciando la qua^ 
Urigba i carceres, conf. Paulus Diaconus p. 181 5 (Miil- 
ler) s. y. oppidum; Servius in Aen. 1 Si. Dionisio inol- 
tre dice espressamente Ant. Ili 68 cbe mediante una 
sola corda tutti i earceres furono aperti simultanea* 
menta ( iià fuccg u<mknnoi ipA néojoc^ ihotyciiivcas ), e 
così i poeti spesso descrivono il subito precipitarsi dei 
cavalli dalla perla aperte \ ond'è cha^ se le quadri- 

^ p. e. Ennio presso Cicerone de divin, 148, 107; Lnoreeio n 
168; Tergiie Ge(m§. I Sl«, Orarie ,Smn, 1 1, 114; Ond.^. A. m 



ghe si fermavano ancora un' altra volta innanzi V ostia 
per iodi cominciare la corsa, siccome suppone Hiiebner 
p. 151, allora sarebbe stata una istituzione del tutto 
inutile Taprire tulio in un tratto i carceres mediante 
un apposito meccanismo. A ciò si aggiunge che anche 
quella costruzione a curva dei carceres, quale la ve- 
diamo ancora nel circo di Massenzio, avrebbe avuto 
solo uno scopo, se ì cocchi diretlamente da quel punto 
avessero cominciato la corsa. Finalmente, se la suppo- 
sizione di Huebner fosse giusta, allora non sarebbe 
stata affatto necessaria la costruzione di carceres con 
porte, imperocché i cocchi per partire da una deter- 
minata linea nell'arena, potevano venire da qualunque 
luogo, p. e. da scuderie poste fuori del circo, e si-- 
tuarsi innanzi la fune o la linea. Dionisio chiamò i 
carceres e TTTrafsascr, secondo Huebner essi sarebbero solo 

Che nei tempi più tardi dellantichità anche nel circo 
romano s introducesse una linea bianca come punto 
di pa;*tenza, forse ad imitazione del costume greco . 
questo dobbiamo dall'altra parte crederlo aCassiodoro 
Var. Ili 51 \ Gassiodoro dice che avendo il pubblico 
espresso rincrescimento di veder male attraverso le 
inferriate dei carceres Timpazienza dei cavalli, il loro 
sbuffare, e Io scalpitare nel momento prima del se* 
gnale di partenza', si dispose che la partenza avesse 

595; Amor, III 2, 65 e 77; Siilo Ftàl. XVI 315; Sidonio ApoH. €arm. 
XXm 381-349. 

^ cf. Huebner p. 152 il quale a ragione si oppone a Friedlaen- 
der IV not. 3274. 

^ Questi momenti sono descritti mólto tivàcclmente da Ovid. 
Trist. V 9 29; Stazio Theb. VI 392; Sidonio ApoU. Carm. XXIII 
331. Presso Gassiodoro ove secondo IVdizione di Garet si dicern^; dum 
semper propere conatUur elidere.^ spectandi volupiatem viderentur po- 
piUis abrogare, le parole semper propere sono manifestfibnente erronee. 

Annali 1870 16 
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laogo 4t UD SQ^oo fatto soli' arraa stasaa. £ tale as^ 
sarzioiie è beo coofermala dal musaico di Lione (JB) 

-— In seguito ad una domanda da me'&tta al sig. prof. Halm in 
Monaco, il sig. Guglielmo Meyer ebbe la bontà di mandarmi tanto 
Mpm questo passo, quanto in genere sol paragrafo di Cassiodoro ove 
ai parla diei giuochi del circo Yor. EQL 51 la lesione di due inaBO- 
scritti da lui paragonati in Montpellier (n. 294 del XII-XIII sec. = 
m e n. 4 del sec. XIU = ilf ) e, attesa Timportanza pel nostro ar- 
gomento di quel passo, sarà giustificato se io qui communico quelle 
laaieni insieme alle congetture d^l 9ig« Meyer. 

1 H(uc ob Hermidis funibus demissts siMta aequalitcUe pan^ 
duniut: docentes totum ittic^ ut putabant, Consilio geri^ ubi imago cor- 
pUis oognosdtur operavi. Cosi m e M, 

2 rufseut aestaU flammeae. Così (e non nueus) si legge giu- 
stamente in m ed in if di prima mano. 

3 equi desultoriiy per quos circensium ministri ìnissos denun- 
tiant exituros. H sig. Meyer suppone missus ed ha i>òi trovato tad- 
tamente corretto nella stassa guisa queato >pa8se in una nota ad M* 
doro orig* XYUl 89 ed Migne. 

4 alba linea^erducitur. Cosi m e ilf, senza dnbbip giusta- 
mente in luogo di producitur delle edizioni. 

5 ne dAsm semper propere legge M; al contrario m: ns dura se 
pra^proere (cioè prae e prò scritti in sigla) iocondo il quale col M^er 
è da scriversi chiaramente ne dum se praepropere. 

6 Ipsae vero metae secundum zodiacos decanos ternas obiinent 
iìÈmmitates: quos ad instar Solis quadrigae oeieres pervàgantur. Botae 
orientis et occidenHs (emwjiej designan/t] invece di rotae legge eoae 
m,eoe M, — D Meyer giustamente osserva » non trattarsi qui di rote, 
» ma piuttosto il passo deve avere il significato che, come il sole 
» diviene visibile in oriente ed inviabile in 'occidente, così agli spet- 
» tatoii diveogeiDo \ cocohiivifibili in mia estremità d^ ciroQ-ad in* 
» visibili, almeno in parte, nell'altra dietro la spina. Il più naturale 
» è dunque che qui nuovamente si tratti delle metae; conf. Isidoro 
» orig. XVm 30 ». Meyer suppone eae, 

7 unde iUue delfini aequorei aquas in/luunti Con ambedue i 
manoscritti; e siccome non fu ammesso finora un tn/Uiere transitivo, 
cosi Meyer propone di leggere infundunt, 

8 mappam quam tergendis tdebalur. Cosi (non qua) meM.Mejex 
suppone qua in tergendis; ma forse quam è solo un errore di orto- 
grafia per qua. 

9 ovorum erecUonibus] in ambedue i manoscritti sta di prima 
mano ereptionibus y e questo manifestamente è il giusto. Nel m ò 
scritto un e sopra il p. 
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sai quale è tìratt una liftea biMC8 1100, secondo Ai^^ 
taad, in utrumque podium, ma dalla meta inoanKì 
verso il podiom a destra. FinalroeDle setibra che i 
glossari di Stefano coooscessero questa istituzione, poU 
che essi partano di tiua fune bianca ^ pag. SS7 
AEYKH tò iévipov, populus; AETKITH2 InnoòfiofiicoSi 
creta (dove manifestamente, secondo la glossa p. 271 
CSETA Xsuxi}, è da emendarsi :- AEYKH innùipofiicig^ 

ereta. - AETRITH2 ); p. 19« LINEA, fTsipàyé^ovgi 

LINEA funis, ypccfxixìiy (jntpÀ. La glossa p. 200 SFAR- 
TVM XsuKaia iv ^éctpoiq non si riférìscts forse a! dwo. 
Prima di passare alla desiirizione della spina, deb- 
biamo an<!^ra esaminare gli altri oggetti rappresentati 
fuori di essa. Questi sono in primo kiogo uh tem^^ 
pietto di due piani probabilmente a quattro colonne»' 
eoo una cupola , la cui sommttàr è ornata d' tin og-^ 
getto a punta, forse una prgna, ed un fabbricato a due 
colonne con sopra un alto architrave con sette oggetti 
in forma d'evo ^ Dobbiamo imaginarri ambedue que- 

v^lO quos aiìium matrìbus apUnverunt] in luogo di quos Meyer 
sappoae qitod. 

11 Hoc tantum dicimus] « Probabilmeate aere scmerai eoi n% 
Hoc tamen dicimus » Meyer. < < * 

12 Transit prasimiSy pars popuU moeret: praéeedii vmeéw «< 
poHor turba civitaits ^igiiurì m q M ledono poUus dal che M^ywr 
0^ probabilità supponi) protinus. Io credo che ebi eorream pa^iof^ 
pensasse a Seneca de- ira II 8, 1 ove sì dice: circtan in <ftèo ma* 
ximam- sui partem populus oskndit 

IZ ad inanes conienHones sic desemditur] col tn ed if secondo 
Mejer deve gemersi sic discediiur. 

14 «Hella frase paucos enim ratio ect. àeve tòglieuBi col maU 
% V et ~ et, > Meyer. 

^ poiché eiò si riferisce alla partenza ; aUa mei» (che anelie 
si chiama crelXL) non si fii nataralmente mai menzione di una corda. 

' n rilievo mostra solo tre colonne. 

' In opposizione alle oya che stanno snUa spina stessa, sona 
qui rappresentati dei pezzi ovali ( rà -jj/Qt? ós?;Atov-'7'»)/:>i«T« p*es8o 
Dione Cass. XLIX 43) o bastoni con dischi; Huebner p. 163. 
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sii monumenU eome situati nella porta principale del 
circo dirimpetto alla prima meta e perciò possono es- 
ser situati ivi solamente durante i giuochi dopo fi- 
nita la pompa. Riguardo la costruzione ultima , ne 
troviamo una simile nello stesso luogo anche sul ri- 
lievo B ( Annali 1889 t. N 8 ) e 6 (Gerhard AM. 
Bildw. l. 120^ 2), là con otto^ qui con quattro ova. 
Per spiegare la situazione di tali machine in questo 
punto, possiamo supporre ch'esse fossero p€fr gli agi-- 
taUMTU i quali da qui , più commodamenle che sulla 
spina, potevano enumerare ì curricula che ancóra ri- 
manevano. Tempietti simili si presentano anche sopra 
altri monumenti ( p. e. sul musaico di Barcellona ) , 
ma sulla spina slessa. Voglio qui solamente ricordare 
che nel Circo massimo l'ara Consta visibile solo durante 
i giuochi» era situata secondo Tertulliano $pect. S adpri- 
mas melos, cioè a^ quelle più prossime ai carceres S 



^ Becker {Alierth. I p. 98 not. 973 e uot. 1438) rìtieue le pri- 
mae metae per le posteriori, ma solo per mettere ia accordo Fas- 
serzione di Tértolliano con quella di Tacito Ann, XD. 24. Ma primae 
ìnetae o prima meta può tanto poco significare la meta posteriore 
{meta tUterior Sidon. ApoIL XXIIl 361), quanto f 7x«r>} o-tijXtj presso 
Sofocle Elect. 720 significa Tan tenore; ed il passo di Tacito sul po- 
merio di Bomolo non esige affatto con necessariamente, come Be- 
cker, crede , questa iiq^oBsifoile spiegazione. Questo dotto ha dimei^ 
tieato che il pomerio invece di circuire Tangolo del Palatino al più 
taidi chiamato Septisonium, poterà attraversare il pendio del Pai»* 
tino (ai giardini Boncioni) diriggendosi verso la contrada fra Tarco 
di Tito e queUo di Costantino. Sema entrare in questa ardua que- 
stione topografica, noto solamente che la supposizione del sig. Boea 
di un intermoniium sid Palatino {Ann. 1865 p. 347) riceve un va- 
lido appog^o, come mi sembra , dalla spiegazione accennata e per 
me sola possibile deUe parole ad primas vietas. — ^ La congettura di 
Braun che l'altare rappresentato sopra un sarcofago Campana sia 
quello di Consus {Ann. 1839 p. 250 e tav. d'agg. 1), è naturalmente 
assai dubbiosa. Preller {Bóm. Myth. 1858 p. 421 not. 6) erra egual- 
mente ritenendo le primae metae per queUe posteriori, le metae 
Murciae* 
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ed è possibile che quell'ara fosse esposta o in questo 
tempietto, o in quello situato sulla spina in prossimità 
della meta anteriore \ 

Il terzo monumento fuori della spina e rappre- 
sentalo egualmente solo sul nostro rilievo, è un sa- 
cellum posto a dritta della meta posteriore. È desso 
una fabbrica quadrata che poggia sopra una base a 
scalini e con tetto acuto, sul cui lato destro sono ac- 
cennati due campi incrostati , e la cui fronte è sor- 
retta da due colonne non chiaramente indicate. Nel 
sacelium sta Timagine vestita d'una dea non ricono- 
scibiie % colla destra in alto e la sinistra abbassata. 
Dietro il sacelium si solleva un albero. Per la spie- 
gazione anche di questo monumento dobbiamo limi- 
tarci ad una supposizione cui non attribuiamo altrp 
che una possibilità. Neir interno del Circo massimo ' 
trovavasi a lato deir Aventino e prossimo alle metae 
posteriori ^ sacelium Murciae o Murteae Veneris come 
probabilmente si chiamò la dea in seguito alla spie- 

J Che il nostro rilievo non mos^ qnesto altare nel tempietto, 
non sarebbe in opposizione con qnesta snpposizione, poiché esso al- 
tare manca pure in tutti gli altri tempietti. In genere sono sola- 
mente rappresentati sopra pochissimi monumenti le imagini degli dei 
simili oggetti esposti in tali tempietti , p. e. presso Visconti V 
t. 43 {F)^ Bartoli Lucerne I t. 27 e sulla lampada napolitana in- 
cisa sulla nostra tav. d'agg. N n. 1. 

- Suirincisione del Panvinio la statua ha nella destra un ra- 
mo. Ma, come già dicemmo, quell'incisione non merita alcuna fede. 

* Becker ha con ragione convenuto in ciò {Altertk. I p. 467) 
secondo le parole di Varrone L. L V 154: intumus circus ad Mur- 
dm vocaiur , ut Prociliits aiebat. ab urceis , quod is locus esset 
inter figidos: olii dicunt a murteto declinatum^ quod ibi id fuerit: 
quoius vestigium manet, quod IBI sacelium etiam nunc Murteae 
Veneris. L'asserzione di PreUer {Myth, p. 886) che il sacelium fosse 
al pendio dell'Aventino prossimo alla estremità posteriore (meridio- 
nale^ del circo e non già neUo stesso circo, può diificilmente accor- 
dar» colla esparessione di Yarrone. 

^ le q[uali presso Apuleio metam. VI 7 sono dette metae Murciae, 
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gaziooe tentata per mezeo di myr (t» mmiettm ( Prel* 
ì^rMytL p. 38S). L'obero sul nostro rilievo dovrei^ 
be allora ritenersi per un mirto. 

Il moniimento mostra ancora solo una parte del 
recinto del circo , cioè il portico mediante il quale 
s'entrava nell'arena della parie posteriore. Esso por-* 
tico è rappresentato da tre archi poggiati sopra q«at« 
Irò colonne, a quel che pare di stile corinzio, sul cui 
fregio vediamo un trofeo ed una quadriga ^- Una scala 
di quattro gradini conduce a questo portico, di modo 
che tal adito non era accessibile a' carri. In ciò il 
nostro rilievo concorda colle mine del circo di Massen- 
zio {Beschreibung Roms III 1 pag. 635) e non ande- 
remo errati se ammettiamo una simile costruzione pel 
Circus ma\imus^ 

Al lato della scala sta un cocchio a due raote, 
una dejle tensae nelle quali si portavano solennemente 
r exuviae deorum nella- pompa con cui si aprivano i 
giuochi ^ 

Ambedue i lati lunghi del circo coi due puhi- 
naria e la cavea col pubblico * non sono rafiBgurati sul 
rilievo di Foligno. 

Passiamo ora all'esame della spina. Le due mete 
che ne formano gli estremi, consistono di una sostru- 



^ Salmider Contomiates t. m 1. PanTÌnio ha rappresentato co- 
me dio Sole il cocchiere che sta sai carro, il che non ò inrerosi- 
mile. Del resto gli animali della quadriga sol nostro riUeTo somi- 
gliano più a rinoceronti che a cavalli. 

2 Passeri Lucerne III t. 26. Anche sui contomiati presso Sabatier 
t. m n. 6 e 7 sembra sia rappresentato questo ingresso posteriore. 

> V. Friedlaender IV p. 500. Oltre i monumenti ivi citati 
cf. Passeri Lucerne III t. 40 e Rectieil de peintures antiques d'après 
U$ dessins coloriés par Pieiro Sante Bwrioli (Paris 1783) 1 1. 80. 

* Ai monumenti citati da Hnebner p. 140 noi 6 che mostrano 
gli spettatori, si aggiunga ancora la lampada presso Biroh II p. 288. 
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zioiM semìcireoiare o semiovale ^ eod tre eolobne * 
coDicbe sovrappostevi, le qaali sodo nella metà ed al 
disopra circondale da cerchi, come p. e. sul rilievo 
Vescovati (6). Nel Circo massimo queéte, secondo Sae* 
toB. Claad. 21 erano ab origine di legno, da Clan-* 
dio \n\ poi furono ourMae, cioè di bronzo dorato (Be' 
cker Alterth. I p. 666). Alcune lèrrecotte ei xlanno 
una viva imagine dei ricchi ornamenti di esse {BriL 
Mus. t. 31 n. 60 e Huebner p. Ii2 n. S) ^ Le me« 
te sul nostro rilievo come sulla maggior parte delle 
rappresentazioni, e come nel circo di Massenzio ^ sono 
divise dal muro della spina mediante uno spazio . 
Nella costruzione del circo di Massenzio (Beschreib. 
Roms p. 636) i piedistalli delle mete erano vuoti 
ed avevano aperture * verso la spina, e in guisa che 
la meta anteriore offriva adito solo da una fenestra 
operata in allo, mentre la posteriore l'offriva median- 
te una porta. La medesima costruzione possiamo an-^ 
che ammettere pel Circo massimo , e ci sarà lecito 
supporre che almeno Tullimo piedi^llo fosse destinato 
per gli scrivani i quali dovevano registrare l'andamento 
deHe eorse. Di ciò sembra anche dare indizio la lampada 
presso Passeri IH t. 56, sulla quale è rappresentata umv 
colonna di meta con due finestre dal lato dell'arena. 

^ come nel circo di ICassenzio, vod» Bmhnrikung Bwnr HL 
ì p. 636; cf. il musaico di Barcellona. 

- Questo è il numero solito delle colonne ; Haebner p. 165. 

I L*iiltima colonna di ogni meta è mal cooserrata sul nostra rilievo. 

^ Nella YiUa Albmi sta ui'antica colonna di meta in mArmo 

adoma di tìIìctì (Zoega bassirU, t. 84). i 

I * Qui la distanza importa 10 piedi {Besohreibung Boms m 1 

' p. 636). 

^ Questo è almeno^il caso deOa meta anteriore ; in qxufato » 
qiMUa posteriore , lo Iniermedio per lo> spettstoM ^ natttr)UiiiMi9 

coperto dal muro della spina. > 

^ Cf. il musaico di BarceUoikk 
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La spim stessa 'sul rilievo di Folijsiio consiste di 
una parte più curia che si estende fino all'obelisco di 
qua, e di una più lunga \ fra le quali immediata- 
mente sul suolo ^dell'areoa sta un altare. Ambedue fé 
parli sembra che qui, come su tulli i rilievi, consi- 
stano di un solo muro. Ma non va esclusa la possi- 
bilità, che debbano immaginarsi come bacini e che 
nella diversità delle arti in cui ci si rappresentano i 
circhi, e non nella diversità dei circhi stessi abbiaato 
da cercare la ragione del fatto die solo sui musaici 
il muro della spina si conosce come. uno o più baani. 
E poiché su due rilievi [Museo Borbm. Vili tav. 28 
e Gali, di Firenze IV t. 100 ) manifestamente è in- 
dicata eguale costruzione della spina per mezzo d'ip- 
pocampi raffigurali all'orlo della slessa, così ci sem- 
bra probabile questa esser stala la norma per la so- 
strumne dei circhi , dacché essi ebbero una stabile 
spina '. 

Esaminando la langa fila dei monumenti onde 
sul rilievo di Foligno è adorna la spina, risalta agli 
occhi innanzi tutto la loro perfettamente simmetrica di- 
sposizione. Nel centro sorge robelisoò con . la Magna 
mater da un I9I0 e dall' altro un altare isolato; indi 
segue a sinistra e a destra un tempio , ognuno con 
una statua accanto; più, qui i delfini, là le ova, e fi- 
nalmente un'altra volta un altare ed una colonna con 



i La ^na o Veuripus del musaico di Lion« consiste pari- 
menti di jlue coiapartijaeBti (o bacini); ma qui la piti lunga che 
include Tobelisco, sta verso i carceres. 

2 Secondo Visconti {mus, Pio-Clem, ed. 1796 V p. 72 net. e) 
questo forse fu il caso dopo che Augusto ebbe eretto Fobelisco. — 
il nome spina «Incontra solo presso CiissiodorQ var. III 51 e, se- 
condo Visconti, pressa 'scoliafitì; al ooìkiww'euripMS in TertuUiaao 
Spect. 8; Sidon. Apoll. Carm, XXTTT 360 ed altrove; cf. Graevii ihef. IX 
p. 149 e Friedlaender IV not. 327Q, 
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Qoa stÉtua «Qcanto. Riguardo alla raccfssiva disposi-^ 
zioDe dei monumenti merilaoo di essere confrontali i 
rilievi Colonna ( Gali, di Firenze IV t. 99) , Mattei 
{Ànmli 1839 tav. N 2), Vaticano (Visconti V t. 43) 
e Vescovati (Gerhard Ant. Denkm. t. 120,2) ^ D, E, 
F^ G. Sa' quali in verità la spina non è così ric-r 
camente ornata come sul rilievo di Foligno « ma ^ gli 
oggetti rappresentati stanno quasi esattamente nello 
stesso ordine \ 

1. Pfù vicino alla meta anteriore sta. aopra una 
colonna una figura alata e vestita colla destra stwa. 
Essa e senza dubbio una Vittoria, la quale appunto 
in questo sito si vede sui rilievi D £ £r ed ivi con 
una ghirlanda {D) o con una ghirlanda ed un ramo 
di palma {E e G) che tiene in allo. La testa di que- 
sta figura ora manca. Che cosa significasse quella mezza 
figura sopra la Viltorìa, parmi chiaro: è un tropeo: 

2. A lato di questa colonna, e coprendola per 
metà, vediamo un tempietto, la cui facciata è formata 
da due colonne, fra le quali sta una porta a due bat- 
tenti e sulle quali posa un architrave ornato , a quel 
ehe sembra, di dischi. La porta è aperta a£Gine certa- 
mente d' indicare che durante i giuochi era visibile la 
statua e rattributo dì qualche, divinità ivi situata. Ho 
di sopra già notato che un tale oggetto non è rappre- 
sentalo né in questo, oè negli altri tempietti che pre- 
senta il nostro rilievo (vedi la nostra pagina 245 noi. 1) 
ed ho parimenti accennalo esser^ possibile chQ Y ara 
Comi si esponesse in questo tempio vicino alia meta 
anteriore. Mi limito perciò d'indicare qui Becker AU 



1 Per gli oggetti che ataxmo sulla spina mi riporto in genere 
a Friedlaender lY not 3269 e 8270 e ad Haebner Annali 1863 
p. 154 segg. 
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terlh. i p. iW, Frtetìlaendér IV noi. 8«eS e à8«9 ed 
Huebder pag. 198 inquat^to alle ìmagìni delle divinità 
ed agli altari che st trovavamo nel Circo massimo \ 
3. Segue la costruzione coi delfini. Essa consi- 
ste di due colonne (corinzie?), sull'architrave delle quali 
stanno sette delfini, sèi volli a dritta ed uno a sini- 
stra; una scala poggia a questa costruzione '. Tanto 
la nianierà eon cui la scala è poggiata, quanto anche 
i travi chiaramente disposti a curva ed ! delfini volti 
in diversa direzione indueono a ritenere la costruzione 
GOttié un t&trastylm. \ delfini che non potevano, come 
leova, togliersi e rìporsi tanto facilmente, indicavano 
forse colla loro diversa direzione il numero dei curri- 
cute, e così vediamo sui rilievi D E G N, Mmto òorfron. 
Vili t. S8, sulla lampada napolitana tav. d'agg. N n. 1, 
sii quella presso Bartoli 1 t. 27 e su quella presso 
Passeri HI t. SS i delfìni rappresentati in questa gui- 
sa, ma, diversamente dal nostro rilievo, non sopra una 
dìs^i^ione di travi in forma tonda, ma quadrata. - 
Cbe i delfini indicassero il numero dei curricula, lo 
dice Dione espressamente '; a questo accenna parimenti 
il numero sette che incontriamo sulla maggior parVe 



^ A questo riguardo è interessante il rilievo napoletano {mits. 
horh. Vin t. 28) su cui aUe due estremità della spina è rappresentata 
usa coldnnai aUa parte superiore della quale stanno tre dee in rilie- 
vo quali statue. La duplice erezione della stessa statua sopra una 
stessa spina sembra confermare Preller {Myih. p. 593 not. 2), quando 
ipiega la ^orma plurale adoprata da Terttdliano spect. 8 {columnas 
S^as . . . Messias . . . Tidulinas), 

2 Sul rilievo F e N (Visconti Mus. Pio-Clem, V t. i3 e 38) 
vediamo accanto ai delfini una scala, e la medesima la vediamo vi- 
cino alle ova sulla conto miata ^ (Sabatier t. DI 2). 

* Cassio Dione XLIX43: ó *AypÌ7rira;..h ru ivvo^póyi.uf a-^aX- 
XofAsyovg' TOt)f àvS^a^Trou; ir spi ròf ruv BtariXuy àpiBfxoy opwv rou^ re 
JsX^Tyaf xaì ra jSojiKj ^{jLtovpyiiA.ctra xecrscnóffoito^ oirwi 9\ avrih 
ai TTSpio^oi T»y TTsptBpófAay dva^sixvvuvrat. 
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M noDunenti ^ e per quanto ci maravigli clie per 
UDO ed idenlieo scopo fossero adoprale due, o, come 
sul nostro rilievo, probabilmente anche tre costruzio-^ 
ni V pure non possiamo affatto porre in dubbio la 
tradizione di Dione concorde coi monumenti. Ma forse 
troveremo quesh circostanza più sf)iegabile, se censi*- 
doriamo la immensa estensione del Circo massimo, ed 
il numero degli spettatori riferitoci prima di 1600M e 
piò tardi di 385060 '. La situazione dei delfini sul 
nostro rilievo indica dunque probabilmeptecbe- già sei 
mrricula sono passali, e che prossima è la decisiOMr. ^ 
Ma siccome i delfini sono sempre sui musaici raffigu- 
rati gettando acqua , il che egualmente vien riferito 
da Tertulliano Spect, 8 e da Gaasiodoro Var. Ili 51 
( Friedlaender IV noi. 3270), co^ non sarebbe invero- 
simile la supposizione che sui rìlimi fosse stata ommes- 
sa l'acqua per mero riguardo artistico tanto nella spi- 
na generalmente parlando (come dicemmo), quanto nei 
delfini, e che questi dal tempo che furono adottati da 
Agrippa, non debbano imaginarsi in altra guisa, tanto 
più che una costruzione di delfini senza acqua per m 
stessa sembra poco probabile. 

I. Accanto ai delfini sta sopra una colonna o base 
tonda una figura, a quel che pare femminile. Essa h ve- 
stita di doppia veste, il capo adorno forse di diadema. 
Il braccio destro pendente è coperto dal panneggia-^ 
mento, il sinistro è volto verso la sua faccia *. Una 

*■ Huebner p. 168 - Intorno al numero dei missus cf. Fried- 
laender IV not. 3276. 

'•^ Sul rilievo di Lione stanno suUa spina finanche due volte i 
delfini e due volte le ova. 

« V. Friedlaender IV p. 498. 

^ Panvinio la rappresenta secondo la propria fantasia come 
una Fortuna che tiene nella deftra un remo e nella sinistra una 
ghirlanda. 



999 muEvo m Foumo 

9latua del tutto simile si vede parimenti fra ì delfini 
e r obelisco sul rilievo G (Gerhard AnL Bildw. t. 
180, 2). La colonna che sorregge questa statua, è a 
metà nascosta da 

5. un' edicola situata all'orlo della spina un poco 
più innanzi a dritta. Essa dovrà probabilmente imagi- 
oar^i di due piani ognuno a quattro colonne ed il suo 
tetto come una cupola schiacciata, a guisa del tempio 
«sagooo del musaico di Barcellona ^tuato nello steselo 
punto. - Con questa finisce la prima parte della spina 
e segue 

6. un altare che sta sul suolo dell'arena. Uno 
simile è pure rappresentalo sul musaico di Barcellona 
e sul rilievo E {Annali 1839 t. N. 2), però situato 
sul muro della spina led ambedue con fiamme ardenti, 
le quali sembrano indicate anche sul nostro, ma pro- 
babilmente non da mano antica, poiché in quanto mi 
fu possibile esaminarlo , la sporgenza irregolare mi 
parve di gesso. 

7. Nel centro di tutta la spina sta, come so quasi 
tutti gli altri monumenti, un obelisco K Vari rilievi 
e lampade hanno più o meno l' indicazione dei gero- 
glifici di esso obelisco, così il dittico dei Lampadii {L) 
presso Gori li t. 16 (pag. 86), la lampada presso Bar- 
toli 1 1. 27, la napolitana (tav. d'agg. N n. 1.); cf. Birch 
li p. 288 e Passeri Lucerne III t. 26. Sul musaico di 
Barcellona pure è manifestamente rappresentato un 
obelisco con geroglifici (solo al disopra frammentato) 
nel quale Huebner (p. 161) vedeva un altare, su cui 
stasse una colonna conica con iscrizioDe greca. 

8. Accanto air|obelisco siede ' la Magna mater 



« V. Becker AltertK I p. 666; PreUer ikgiùwn p. 2Zì. 
- Praesidet euripo dice Tertulliano 5p«J/. 8. 
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sopra UDO disi due leooi che le sono accanto ^ Dessa 
è vestila di ud lungo drappo stretto da una cintara 
(cf. iS F ed il musaico di Barcellona); la turrita co* 
rooa sul suo capo è poco chìarameute rappresentata '. 
Ha la destra in allo e forse tiene uno scettro, come 
presso Birch II p. 288 e su F. Nel resto mi riporto 
ad Huebner p. 160. 

9. Dietro la Magna mater sorge un albero, co- 
me uno simile e non più chiaramente che nel nostro 
rilievo è rappresentato nello stesso luogo anche sul 
rilievo e sul musaico di Lione. Che in esso debba ri* 
conoscersi una palma, risulta dal musaico di Barcel- 
lona, sul quale allo stesso punto stanno due piante dì 
questo albero '. Intorno al significato di esso in que- 
sto luogo parlerò più sotto. 

10. Siegue un aggetto mal chiaro che forse è da. 
ritenersi per un' edicola a tetto piano. Si paragoni la 
costru^&ione che sta. appunto in questo posto, fra l'o- 
belisco e le ova, sul rilievo Museo Barban. YIII t. S8 
e Galleria di Fireme IV t. 99. 

11. Una statua « come sembra coperta di lunga 
veste, la quale senza dubbio dobbiao^o pensare situata 
sopra una colonna dietro al n. 10. È possibile che la 
figura posta fra 1' obelisco e le ova sul rilievo del 



^ Sol rilievo F (Visconti V t. 43) è detta rappresentata sedan- 
te accanto di un leone; invece sopra le altre rappresentasioni caval- 
cando, un leone che salta (musaico di BarceUona; Birch II p. 288; 
Sahatier contpm, TU 2, 4, 5; gemma A). Se però sulle monete ci- 
tate da Huebner a ed e, sia rappresentata la Magna Mater, mi sembra 
assai dubbioso, almeno secondo i disegni di Cohen. 

2 Come sul musaico di Barcellona; essa è, meglio e^ressa su 
^ed R 

^ Sul rUievo Gdl. di Firenze IV t. 100 un albero di palma 
si vede vicino alla meta, poateriotre. 
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Museo B6rb$n. Vili t. iH rapprésenli lo stesso mo-^ 
ntf mento del <!irco romano ^ 

12. Accafilo reggiamo un ponte sorretto da due 
colonne eoriozie sul quale stanno sette ova *. Esse fu- 
rono adoprate nel oirco dai censori oeir anno 17 i 
avanti Tera volgare (Liv. ILI 27,6) per indicare il 
numero esaurito dei setle curricula e ciò accadeva in 
guisa ohe alla fine di ogni currieuhm si diminuiva 
un ovo '. Questi come i delfini, le mete e Tobelisco 
non ittancavano quasi in alcun circo, e sono perciò 
rappresentati sulla maggior parte dei monufnenli. Che 
del resto in tali monumenti, i quali mostrano l'ulti- 
mo curriculum di un missus^ come il musaico di Bar- 
cellona, il rilievo (Visconti Mus. Pio-Clem. V l. 39) 
e forse anche quello di Foligno , stiano ancora tutte 
sette ie ova sul ponte , si spiegherà da un punto di 
vista artistico; imperocché volendo Kartista rappresen- 
tare il momento della decisione, sacri flòò piuttosto la 
realtà che rappresentare una macchina senza ova, il 
cui scopo allora non sak-ebbe stalo intelligibile *. De- 
ve inoltre notarsi che i numeri 11 e 12 stanno più 
bassi dei numeri 7 9 13 e 11 e perciò debbono 
considerarsi collocati sopra un muro più basso o sul- 
l'arena stessa. 

^ Panviaio ha restaurato questa figura come un dio con nw- 
dius (?) in testa, con una lancia nella destra ed un marsupium (?) 
nella sinistra. 

^ Questo numero più che qualunque altro s' incontra soTonte 
sui monumenti, <;ome rìstilta daUa compUazione di Huebner p. 163. 

* V'. Varrone D« r. r. I 2, 11 e Priedlaender IV not. 3277.- 
Sul vetro presso Passeri Lucerne m praef. p. Il stanno tre uomini, 
sul musaico di Lione sta un uomo vicino alla costruzione con le ova, 
persone manifestamente addette a porre o togliere le ova. 

^ Nella stessa guisa deve ritenersi che sul musaico di Lione 
il presidente tenga la. mappa in mano, come fn procinto di buttarla 
giù, benché la corsa sia già incominciata. 



13. SlMiifneQlo /cimile al q. S, e {ùn%4 cerne quel- 
lo» un tempielto tondo a Am piani ceo Mio a cupo- 
la, beacbè laslriseia nel suo nezzo rassomigli più ad 
un nastro c^e circonda le colonne , che. ad una co- 
stru2ione di travi. Lamia superiore asserzione è con- 
fermata dalla lampada di Birch li p. 288 e dal mu*- 
saico di Barcellona, sui quali, sta pure fra le .ova e 
la meta posteriore un tem^elto a due piani, però con 
tetto conico. . . 

11. Anche in questa estremità della spina veg^ 
giamo una Vittoria alata posta sopra una coloafia. Essa 
è vestita di lungo drappo stretto da cintura e re^e 
colla destra una ghirlanda mal conservata; delbracoio 
sinistro qhe forse reggeva uà ramo di palma S wn 
restano che avanzi appena conoscibili. 

A questa Vittoria segue, la meta posteriore che 
già dì sopra ho descritta. 

Passiamo ora airesame dei giuochi^ come li vedia- 
mo rappresentati sul rilievo di Foligno^ In esso par- 
tecipano ai giuochi, oltre otto quadrile, jin togato, 
due uomini a cavallo e quattro a piedi. 

1 . Il togato sta nell'arena stessa colle spalle pog* 
giate alla spina; la sua toga mostra il baltem die gii 
traversa il petto, il dnctm Gabinus dei tempi più re* 
centi (Marquardt Alterth. V 2 p, 169). Egli solleva 
colla sinistra i lembi della toga e regge colla destra 
un'oggetto non del tutto chiaro forse un ramo di 
palma. Tale spiegazione diviene probabile, stante^ che 
sul rilievo Vescovali (6) parimente sul fatò destro 
della spina fra Tobelisco e la meta posteriore sta un 



^ cL il rilievo Vescovali (Gerhard ArU, BUdw, t. 120 2), Pas- 
seri Lucerne m t. 2 ed altre rappresentazioni. Pteeso BartoU Lu- 
cerm 1 1. 27 ambedue le Vittorie portano in egid maao una ghirlanda. 



\ 
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uomo che * ìMaha un grosso ramo di patma , Tarla 
però dal nostro rilie^vo neiressere vestito da auriga. 
1d questa persona possiamo beo riconoscere tin op- 
paritor o praeco ^ che aveva rincarico di consegnare 
al vincitore in questo sito la patma *, e se tal suppo- 
sìàone fosse giusta, allM^a ne seguirebbe che in que- 
sto punto stesse il limite della corsa (calco o crHa) , 
sulla cqi situazione nulla ci fu trasmesso '. Il mwai- 
co di Lione conferma assai opportunamente questa 
spiegs^^e ; sovra esso è tracciata una linea bianca 
che passa dall'obelisco e traversa la parte destra del- 
l'arena; e con questa ha forse anche rapporto il tro- 
varsi sul nostro rilievo e sopra altre rappresentazioni 
(sopra a. 9 spina) vicino l'obelisco un albero di pal- 
ma ; ed inoltre nel circo di Massenzio (coof. rilievo 
Mattei Amali 1^39 tav. N 2) si trova nel luogo cor- 
rispondente al podium destro un puhinar. 

2. Dei due cavalieri che sono vestiti di tunica e 
eosc^aU, uno scuotendo la frusta si slancia avanti fra 
meau(o delle ultime quadrighe , Y altro alza la destra 
ed acclama all'auriga che precede. La destinazione e 
la denominazione di tali cavalieri, spesso rappresentati 
sui johonnmenii, non è ancora trovata con sicurezza \ 
^ In (^oi caso sembra che sul nostro rilievo V ultimo 

■ . ,*■ Cassiodoro Var. WL 51 chiame^ circmsiummimffn, - Allora 
certo resta straordinaria la toga. * 

*-* La supposizione di Benndorf e Schoene {Latèran. mus. p. 22) 
che il portatore deHa palma sul rilievo Teseovali sia un vincitore, 
podi^inbra molto inve^rosimile. 

^ cf. Friedlaender IV not. 3274. 

* cf. Friedlaender IV" not. 3272 p. 504 fin., il quale però erra 
se crede essere sul rilievo Colonna indicati i nomi dei cavalieri 
(Graevius IX p^ 183 , meglio Galleria di Firenze ser. IV t. 99). I 
nomi al disopra sono piuttosto quelli degli agitatores ^ % quelli di- 
sotto i nomi del cavallo prineipale di ogni qucdriga, come già lo 
mostra quel nome DlCAEOSVNfi. La GaU. dÀ Firenze riprochioe 
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cavaliere accennato e che manifestamente parteggia pei 
probabile vincitore, sia un servo della respettiva factio 
al quale spettasse forse Tofficio di correre in ajato del- 
l'auriga del suo partito, incitarne i cavalli (al che forse 
accenna la frusta ) e fare cose simili ; -con ciò con^ 
corderebbe pure Tessere su molti rilievi rappresentate 
accanto di ogni cocchio un cavaliere. Altri possono 
aver avuto V incarico di esercitare la sorveglianza du« 
rante i giuochi, ed altri ancora possono forse aver fatto 
giuochi di equitazione. Sul quadro Recueil de peintures 
antiques I t. 30 simili cavalieri portano per segnale 
grosse buccinae, cf. Sidooins Apoll. XXUI 339 e Fried- 
laender IV nota 3271. 

3. I quattro uomini a piedi hanno abili d'auriga, 
ma senza elmo; ciascuno di essi regge In una mano 
un oggetto ovale il quale , più chiaramente espresso 
suiroriginale che noi sia sulT incisione, nei due al di 
là della spina mi parve essere un'anfora, oggetto che 
apparisce su molte rappresentazioni ^ Timpiego di esso 
peraltro nei giuochi non è finora con sicurezza cono- 
sciuto, cf. Friedlaender IV nota 3274. - Tali uomini 
sembrano servi delle facliones e probabilmente erano 
distinti dai colori di esse (cf. il musaico di Barcello- 
na ed il quadro nel Recueil de peintures antiques 1 1,30); 
poiché essi prendono manifestamente viva parte alla 
sorte delle singole quadrighe; il che chiaro apparisce 
in uno di loro il quale acclama al vincitore con mano 

esattamente queste iscrizioni , come mi son convinto negli nfilzi. 
Ora manca il nome deU' agitator posteriore ; Panvinio leggeva EV- 
TTONES, senza dubbio erroneamente invece di EVTYCHES. SnUa 
base della meta posteriore (di tre e non di due colonne) sta scrìtto, 
e sembra antico, realmente METÀ. 

* Sopra al enne rappresentazioni (p. e. iV e P - Visconti mus, 
PUnClem, V t. 38 e 40) sono esse di lavoro intrecciato, o piuttosto 
coperte di tal lavoro, dunque amphorae sparieae. 

Annali 1870 17 
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ÌDoalzata, come ìi cavaliere che gli corre dielro. Per- 
fettamente oella stessa gaisa vediamo sul musaico di 
Barcellona un uomo vestito del colore del vincitore 
portando un'anfora \ Il secondo all'angolo destro del 
rilievo sembra biasimare 1' auriga, forse perchè pre- 
se troppo larga la voltata. Il terzo (vicino alla spi- 
na) guarda con rammarico la quadriga più in dietro 
che in quel momento rovescia. Il gesto del quarto che 
con la destra alzata sta presso i carceres, è incompren- 
sibile. - Fra tutte le supposizioni intorno questi uo- 
mini colle anfore la più probabile mi sembra quella 
di Friedlaender ( IV not. 3274, cf. Graevii thes. IX 
p. 187), che cioè costoro fossero spartores (sparsores) 
che abbeveravano i cavalli ', forse anche innanzi ogni 
missus inaffiavano l'arena, la cui sabia mediante zappe ^ 
veniva poi nuovamente riordinata; ch'essi però fossero 
destinati pure ad altri servizi, risulta dai monumenti 
sui quali ^ veggono con una frusta ^ o con essa inci- 



^ Così la tavola, dalla quale Huebner discorda nella sua descri- 
zione ed anche altrove senza avvertircene. Noi supponiamo che Huebner 
abbia fatto la sua descrizione daU' originale , allorquando questo era 
in alcune parti meno ben conservato di quando fu tratta quella ta- 
vola, e perciò ci atteniamo eà disegno che Huebner p. 136 assicura 
che in generale sia esatto. 

2 Conf. il musaico dì Lione ed il rilievo Vescovali (6) sul qoale 
essi tengono invece dell'anfora bacili bassi, manifestamente allo scopo 
accennato. Sul rilievo Sarraceni (H) tre di tali persone hanno vasi si- 
mili. Ma la forma di essi è forse folsata dal Panvinio , secondo la 
inverosimile etimologia di Scaliger sulla parola nasiterna (Festus 
p. 169 MueUer). Imperocché esito di metter spartor (Grut. 339, 5) 
in relazione colle glosse di sopra citate deUo Stefano p. 205 SPAB- 

TVM, \Bvy.o^ia, fiv Searpoi,' e p. 527 .\EYKITK2. 

^ Una zappa è rappresentata sul rilievo N (Visconti Mus. Pio- 
Oem, V. t. 38). 

^ Come p. e. sul rilievo P nella Sala della biga il primo Amo- 
rino ha nella destra un' anfora e neUa sinistra una sferza (la quale 
ultima fu negletta da Visconti Mus. Pio^Clem. V. t. 40). 
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tano i cavalli d'una quadriga (ved. il musaico di Lio- 
ne) accorrono in ajuto di cavalli caduti (vedi mu- 
saico d' Italica t. XI e Gali Giustin. II t. 94). Su 
molte rappresentanze ^ essi giacciono sotto i cocchi 
ed in tale attitudine che in parte potremmo essere 
indotti a ritenerli per gente analoga ai moderni clotm *. 

Gli agitatores sul rilievo di Foligno vestono i noti 
abiti ^ un elmo fissato mediante guanciale di cuoio, 
una tunica cinta al petto da coreggie, e gambali; qui 
manca il coltello che ordinariamente è infilato nella 
cintura. Le redini girano come al solito intorno alla 
persona degli aurighi, i quali così ottenevano un pun- 
to di appoggio sul cocchio a due rote aperto in die- 
tro e potevano mediante tale ingegno guidare i cavalli 
con più vigore, impiegando oltre la forza delle braccia, 
il peso di tutto il corpo. 

Il nostro rilievojnteressa anche riguardo al for- 
nimento dei cavalli. Come si vede nella seconda e 
quarta quadriga, i tre cavalli esteriori vanno sotto il 
giogo , mentre quello interno , cioè il primo a sini- 
stra ^ la cui destrezza e forza ^ importava maggior- 



1 p. e. presso Visconti Mus, Pio~Clem, V. t. 43; la lampada 
napoletana (tav. d'agg. N n. 1); Passeri Lucerne JJI t. 26; Panvinio 
presso GraeTÌo IX p. 96, 4; il rilievo con Amorini presso Visconti 
t. 38 e 40 e Lasinio Sarcofaghi di Pisa t.^ 70 e 78. 

- Porse si riferisce a questo il nome moratores ? 

5 V. la statua nella Sala della biga (Visconti HI. t. 31) e 
Priedlaender IV not. 3278. 

^ Imperocché si guidava sempre in modo che F auriga avesse 
la spina a sinistra; v. Priedlaender IV nota 3273. 

5 V. Priedlaender presso Marquardt IV not. 3320 e SittengesoK II 
(2) p. 191. Il musaico di Barcellona lo mostra chiaramente, sul quale ò 
proclamato U nome del cavallo sinistro deUa quadriga vincitrice. I nomi 
sul rilievo Colonna (ved. sopra pag. 256 nota 4) che stanno in ablativo, 
si riferiscono certamente anche a questi cavalli; cf. Tisctizione OreUi 
2593 - Priedlaender SiUengesch, li (2) p. 364. - Il cavallo che aUe idi 
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mente, va solo con una redine \ La coda di ogni 
cavallo esteriore a destra è, quando apparisce, legala 
in su *, mozzata alla foggia inglese, il che possia- 
mo ritenere anche per ogni cavallo esteriore a sini- 
stra, perchè tal disposizione , adoprata forse per im- 
pedire r intrico dei lunghi crini colle ruote o con 
altri oggetti, è rappresentata, riguardo ai due cavalli 
esteriori , con tanta costanza su tutti i monumenti , 
se si eccettuano quelli di giuochi con Amorini ^ da 
far nascere un sicuro criterio suirautenticità o esalta 
pubblicazione di essi. 

Sul rilievo di Foligno vediamo un certamen bi- 
narum^ cioè una gara di due quadrighe di ciascufia 
faclio ^ , e manifestamente è rappresentata la fine di 
un missus, il momento della prossima decisione. Men- 
tre una quadriga ha già voltato intorno alla meta po- 
steriore, e sembra esser sicura del primo premio, le 
tre altre lottano ancora pel secondo premio. La terza 
quadriga tenta superar la seconda passando fra que- 
sta e la spina, la quarta tenta superar la seconda de- 



di Ottobre fu sacrificato (PreUer Myth. p. 323), era secondo testo 
p. 178, 26 (MueUer) bigarum uvctricium dexierior. Ma pel nostro 
scopo da ciò non può trarsi alcuna conseguenza. 

1 Questi cavaUi si chiamayano funcUes. — Col nostro rilievo 
concorda Ausonio Epitaph. XXXV 9: laevus Arion funalis (di una 
quadriga ), se per altro questa lezione è approvata. Al contrario sul 
musaico di Lione vanno i tre cavaUi a sinistra (della quinta qua- 
driga) sotto il giogo. — Ordinariamente i funcUes^ a ciò che sembra, 
erano i due cavaUi esteriori (v. Sneton. Tib. 6). 

- Spesso sono rappresentate anche le corde coUé quali sono legate 
le code ; v. il musaico di BarceUona e Sabatier coniorn. t. lY, V. 

VI, vn. • . 

^ che naturalmente, riproducono in genere meno fedelmente la 
realtà. Il rilievo P (Visconti Mus.. Pio^Glem. Y t. 40) è l'unico con 
giuochi di Amorini il quale a tal riguardo non sia idealizzato. 

* V. Friedlaender Siitengesch. II (2) p. 367 e p. 376. 
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scrivendo an largo giro ^ Ma la terza si è troppo 
avvicioata alla seconda, dì modo che il suo cavallo 
esteriore a destra cade; la quarta ha parimeuti poca 
speranza di ottenere il suo intento, perchè gira tanto 
largamente a destra che corre pericolo dì esser supe* 
rala dalla quinta. Le ultime tre quadrighe non pos* 
sono sperare alcun premio e sembra già abbiano ab- 
bandonato la gara; l'ultimo auriga ha in quel momento 
avuto anche la disgrazia di veder caduto il suo cavallo 
esteriore a destra e perciò il sesto gli volge uno sguar- 
do di compassione, soggetto che spesso ricorre su rap- 
presentazioni dei giuochi nel circo (p. e. sul musaico 
di Barcellona). 

Oltre il rilievo di Foligno sono pubblicati in que- 
sto volume due monumenti riguardanti i giuochi del 
circo. Riportandomi in quanto ai particolari alla pre- 
cedente esposizione , posso limitarmi ad una breve 
descrizione di essi. 

LUCERNA DEL MUSEO DI NAPOLI 

{Tav, i'agg, N n. 1) 

Di essa già parlò brevemente il sijg. Hanzien nel 
BulL 1863 p. 68. Per cominciare dalla spinai mo- 
stra la meta posteriore la quale consiste di tre colon- 
ne fornite di cerchi ed ornamenti; un edifizio, che se- 
condo l'analogia di aUre rappresentazioni deve rfteoer^ 
per un tempio di tre piani con tetto o conico, o pi- 
ramidale^ in cui sono esposti, come pare, quattro bu- 



i cf. Otìì. Anu m 2, 09: m»im9erum! metem' ^jfaHoto ttircmi 
orbe. Qvid facù? admoto proximus axe subii. 
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sii ^; una statua muliebre sopra una colonna con cana- 
iatura a forma spirale; quindi un edifizìo di due colonne 
corinzie parimenti canalate, fra cui è sospesa una ghir- 
landa, e sopra di esse un trave con sette delfini rivolti 
in due differenti direzioni. Accanto si trova Tobelisco 
con geroglifici accennali, e finalmente una statua mu- 
liebre sopra una colonna simile alla già descritta. Sul 
davanti veggiamo una quadriga che corre a destra 
coWagitator nel solito abìgliamento. Innanzi i cavalli si 
vede un uomo vestito di tunica disteso sul suolo come 
se volesse farsi schiacciare dalla quadriga; vedi sopra 
pag. 289 nota \ -Sotto la quadriga sta scritto TERES^ 
probabilmente il nome di un celebre agitator. Ad esso 
forse si riferisce una iscrizione parietaria da me co- 
piata in Pompei {€. L L IV n. 1959); ivi cioè si 
vede graffita la figura di un cavallo e sopra di esso 

TI . 1 VLI VS TERES 
V 



RILIÈVO DEL MUSEO DI NAPOLI. 

[Tav. d'agg. N n. 2) 

Questo frammento di un rilievo in marnio, già 
appartenente al museo borgìano a Velletrì, fu pubbli- 
cato da Guattani Momm. ant. inèd. 1788 Dicembre 
lavi I, da Bianconi Descrmone dei circhi p. V e La- 
borde Mos. d'Italica tav. XV n 7 (^ presso Huebner 
Annali 1863 p. 141); ma da tutti precisamente nelle 
particolarità ove consiste il suo interesse, tanto poco 
esattamente, che sembra giustificato di riprodurlo. Sulla 
rappresentazione dei career es mi riporto a quanto dissi 

* Henzen ritiene Tedifizio per una specie di torre cogli spettatori. 
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di sopra p. 235 segg. e qui osservo solo che alle dae porte 
debbono riconoscersi ì chiavistelli, repagula, tante volte 
menzionati \ i quali al principio di un missus si tira- 
vano mediante una corda che correva a traverso le 
erme, di modo che tutte le porte venivano aperte in 
un tratto '; e quindi erano di nuovo serrati dai ctV- 
censium ministri per il seguente missus. À questo ulti- 
mo si riferisce chiaramente il nostro rilievo ' sul quale 
ad ogni imposta sta intento un uomo vestito da auriga ^ 

K. Zàngekeisteb 



TESTA DI BRONZO RAPPRESENTANTE APOLLO 

(Mm. dell'Imi, voi. Villi tav. XVIII) 

Il monumento su cui mi propongo far qualche 
brevissima riflessione, non è né novellamente tornato 
alla luce né inedito. Anzi già fra le prime scoperte 
ercolanensi viene noverato dal Winckelmann che nella 
famosa sua lettera su tal argomento nel 1762 indi- 
rizzata al conte Brachi, va menzionando tre teste di 
bronzo notevolissime a cagione dei ricci attaccati per 
mezzo di saldatura, e più specialmente descrive quella 
delle teste che, a suo dire, é la più antica, mostrando 
il più antico stile dell'arte, ed ha » cinquanta ricci ina- 

*■ I repagula sono chiaramente raffigurati sul musaico di Lio- 
ne; la loro costruzione sembra però variare da quella del frammento 
borgiano. 

- Dionys. Ant. UI 68-, Cassiodoro Var. IQ 51 non -parla di una 
sola corda, ma di funibus e due di essi erano certamente necessari 
nel caso che avesse luogo la partenza dai carceres posti a sinistra 
della porta centrale. 

• 3 Friedlaender IV not. 3272 fin. 

^ Di tre restano oggi solamente avanzi dei piedi. 
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nellati come di un fil di metallo della grossezza d'poa 
penna da scrivere » \ Dae disegni di poi ne vennero 
divulgati nel primo tomo dei bronzi, ossia quinto delle 
antichità d'Ercolano, alle tavole 71 e 72 ^ Pure non 
islimo ingrata cosa per chi non nella sola novità mette 
l'importanza d' un monumento, il trovar sulla tavola 
XVIII dei Monumenti due bei disegni di quella stessa 
testa , i quali fedelissimi anco per lo stile , di gran 
lunga superano quei pubblicati dagli Ercolaoensi. 

E forse aggiungesi puranco per così dire un qual- 
che .interesse di circostanza. Imperocché dopo le sottili 
quistioni negli ultimi mesi agitate intorno all'arcaismo 
schietto nò di non poche sculture , assai importa 
facilitare in ogni modo il confronto di opere, intorno 
le quali r^uardo allo stile tutti andiamo d' accordo. 
Tale è la testa in discorso^ sia, come io sono propenso 
a credere, un vero originale lavorato in quella stessa 
epoca dell'arte, il cui carattere tanto manifestamente 
fa vedere^ sia, come sembrò al Friederichs % una copia 



* V^inckelmànn Werke (Dresda 1808) I p. 53 s. 

.2 Nel testo aggixintoTi sì dice che questo busto fa trovato in 
Besina a' 28 Aprile 1756. Le misure che rilevai dall'originale, sono 
le seguenti: 

altezza della testa 0, 258 

lunghezza del viso 0, 164 

> della fronte 0, 04 

» dal naso 0, 06 

distanza dal naso fin alla punta del mento \ 0, 07 

distanza degli angoli interiori degli occhi 0, 03 

distanza degli angoli esteriori degli occhi 0, 093 

larghezza del naso 0, 035 

» deUa bocca 0, 052 

lunghezza dell'orecchio 0, 054 

distanza fra le orecchie 0, 15 

distanza fra Torecchio e l'angolo formato dal naso e dal labbro. 0, 125 

distanza fra la punta del mento e Torecchio 0, 135 

8 Friederichs Bausteim p. 68 s. n. 54. 
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eseguita io tempi meoo remoti, ma fedelissima in tutti 
i particolari dello stile. 

Ricorre alla mente V immagine di quelf Apollo 
suiromfaios^ in cui un egregio conoscitore dei monu- 
menti antichi volle riconoscere lo stile proprio dell'arte 
foriera di Fidia, mentre io ed altri credemmo farvisi 
palese Tassuefazione ad un modo di vedere- e ripro- 
durre le forme naturali che, a cagioh d'esempio, da 
Calamis tanto dista quanto i Tolommei da Pisistrato. 
Ed appunto per quella statua ateniese e le sue repli- 
che non inutile forse riesce il raffronto della testa di 
Ercolaoo, la quale, similissima pell'assetto dei capelli, 
serve a far risalire tutta la differenza che intercede 
fra il fare duro ed anche incorretto ma spontaneo e 
vigoroso dell'arte veramente arcaica^ ed il fare meno 
disinvolto e, se vuoi, meno innocente dell'arte invec-* 
chiata, che quand'anco desidera serbare la semplicità 
del tipo ieratico , pur tuttavia vi mischia alcun che 
della più moderna maniera che è propria della sua 
epoca. Nella testa ercolanese tutto mi pare originalità, 
tutto primitiva freschezza. Di più la crederei una delle 
opere arcaiche, in cui il più agevolmente si possa 
riconoscere e quasi ^sentire, con che energia, con che 
ardore l'artista, sempre entro i limiti del poter arti- 
stico del suo tempo, pure tenta e si affatica ad imitar 
il meglio possibile le forme della natura ed a ravvi- 
vare il linguaggio convenzionale del tipo tramandato^- 
gli dai suoi predecessori. Ed è di qui forse che si 
spiega Tessere materialmente espresse le sopracciglio, 
particolare non spesso ovvio in opere arcaiche ^ e 



^ La stessa particolarità osservasi ia un celebre bronzo del 
Louvre {Man, dell'Imi. I 58) ed in mia statua di bronzo, esistente 
nel palazzo Sciarra che, nota già al Winckelmann (Werke HI p» 188. 
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proprio forse all'accennato punto di sviluppo, meor- 
trechè, come pare, l'arte arcaica - e di questa sola 
qui parlo - quand'era più giovine, non ancora lo co- 
nosceva, più adulta non volle più adoperarlo. 

L'arte in queirepoca non peranco era riuscita a 
distinguere le individualità, ma servivasi di ben pochi 
tipi fìssi per raffigurare tanto gli dei ed eroi quanto 
gli uomini. Ond'è che difficilmente si possa giudicare 
con piena certezza della persona che vedesi rappre- 
sentata ovunque non vengono in ajuto attributi od al- 
tri segni esteriori. Dovremo ricordarci però del come 
quei tipi fissi ebbero orìgine. E nacquero non già dallo 
studio di ritrattar i mortali, ma da quello di effigiare 
i numi, e solo più tardi, né troppo spesso probabil- 
mente, adoperaronsi quegli stessi tipi anco pei mortali*. 
La testa ercolanense di cui favello, rassomiglia assai 
ad opere arcaiche ed arcaistiche che parte con cer- 
tezza, parte con gran probabilità si spiegano per Apol- 
lo. È verosimile adunque che anch'essa rappresenti 
lo stesso dio. Ma puranche nel caso inverosimile che 
r artista non avesse voluto rappresentare Apollo , ma 
che il tipo fisso fosse slato adoperato questa volta 
per qualche altro soggetto , pure emerge da quanto 
dissi che anch'allora dovrebbe farsene uso nelle disqui- 
sizioni intorno le origini dell'ideale apollineo. 

E credo che anco nella storia della scultura an- 
tica quel bronzo che tanto distioguesi per la vigoria 
ed efficacia dello stile, si debba nominar specialmente 
e valutar di più che non si è fatto fin adesso. Ali 
basti frattanto ora ciò che dissi per raccomandare 

215), per certo meriterebbe un'esatta pubblicazione. Frattanto vedi 
quanto ne disse il Micbaelis A'rch. Ameiger 1863 p. 122* seg. 

1 Si confrontino le osservazioni del Friederichs alle p. 69 e p. 6 
seg. dell'opera citata. 
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all'attenzione degli archeologi la nostra tavola, e Tori- 
ginale stesso al loro nuovo e reiterato esame che 
valga a confortare o anche correggere le idee da me 
brevemente accennate. 

R. KvKovà. 



VASO DI EUTHYMIDES FIGLIO W POLIOS 

(Taw. d'agg, e P) 

Nella collezione del benemerito nostro socio vi- 
terbese sig. Bazzichelli trovasi il bel vaso del quale 
si pubblicano sulle tavole d'aggiunta e P lucidi 
favoritimi dalla gentilezza d'un mio amico, sig. Schwe- 
chten architetto, e che già nell'adunanza dell' 11 marzo 
furono esposti. Il vaso era rotto in più pezzi e resta 
difettoso in qualche parte indicata sulle tavole; merita 
pertanto attenzione per la forma insolila S nonché per 
la semplice bellezza dei disegni e per le tante iscri- 
zioni onde il pittore Euthymides volle a suo modo 
arricchirlo. Come la più gran parte delle stoviglie di 
quell'artista, la lista dei quali fu compilata dal Brunn 
(Gesch. d. griech. Kunstler II p. 686 sgg.), così anche 
il vaso in discorso si rinvenne nell'Etruria meridio- 
nale. Il nostro socio però non era in grado di pre- 
cisare più esaltamente il sito del disotterramento. 



1 Non se ne vede nissuna prettamente compagna fra le tante 
forme dei vasi registrate dai dotti. Si confronti pertanto qaeUa di- 
segnata sulla tav. I n. 46a del notissimo libro dello Jahn. I mani- 
chi sono piccoli e strettì assai, di modo che si adattano piattosto 
a &rvi passare una fettuccia che a mettervi un dito. Il vaso, ridotto 
alla decima parte della grandezza naturale, si vede sulla tav. d'agg. P. 



\ 
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Sopra UDO dei duo lati si vede una lotta di due 
giovaoi ignudi; il più fortunato fra loro avvince coi 
bracdo destro la spalla ed il petto dell'avversario che 
presto atterrerà, senza che costui riesca a mettere mano 
al nemicò. I» faccia del vincitore si legge il nome di 
Teseo (OE^EV^). Il nome dell' altro si è conservato 
solamente in parte; cominciava dalle lettere K e, a quel 
che pare, A e finiva in O e N ossia ^. Dice Pau- 
sania (I SS^Sy^che Teseo, facendo la strada da Tre- 
zene ad Atene^ lottò con Kerkion, e siccome aggiunge 
lo stesso autore aver Teseo inventato Tarte della lotta 
nella quale d'allora in poi si adoprò non solamente 
la grandezza e la forza, ma una disciplina bene rego- 
bla, così potremmo a buon diritto supporre che la lotta 
fra Teroe attico e Kerkion fosse stata celebre assai. 
Ma (|uaato al vaso pubblicato, il frammento deiriscri- 
zìone non ci peratelte di supplire il nome dell'av ver- 
sarlo di Teseo nella maniera indicata. Meglio vi si 
presterebbero i nomi di Khtrog o KKvrioq i quali, ben- 
càb noti si trovino nelle tradizioni conservateci dei miti 
di Teseo, sono peraltro frequenti nella mitologia greca. 

La vittoria dell'eroe vienlapplaudita per le parole 
scritte fra le sue gambe EVrE NAIXI, cioè sSve va«x^ 
-èrwo davvéro! È una esclamazione simile a tantó altre 
ovvie afui vasi, la quale però riceve uno special inte- 
resse dalla notizia d'Esichio \ che cioè la parola più 
completa va(x< iuveoe della semplice voce era proprio 



^ Hesych. va/xf vai, 'Arr;x«c. Si cf. Jahn 1. 1. p. CXXVI 
n. 989 ag. Osservwidosi esattajoeute quest'iscrizione, pare che Euthy- 
mides ha prima voluto mettervi invece di essa il nome di Teseo ; 
almeno la traccia della prima lettera si distingue ancora ^d è stata 
copiata pure nel disegno. Il pittore ha forse creduto più conveniente 
che ohi gaardaese il vaso, trovasse il nome deireroe in un posto più 
vicino al coltro deU'asione. 



/ 
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k) trso fra gli Attici. Siffatto atticismo si combina bene 
coiropinione adottata in riguardo alla provenienza della 
maggior parte dei vasi. 

Sullaltro lato si vedono pure due giovani, l'uno 
posto quasi di faccia, T altro dietro a lui di profilo. 
Sono anch'essi ignudi, ma si distinguono dai compa* 
gni per le corone onde hanno cìnti i capelli. Termi- 
nata la fatica e conferitone il premio , sono in atto 
di pulirsi l'uno la gamba, Taltro il braccio, impie- 
gandovi sirigili, la forma delle quali si scosta un po' 
dalla solita. Per terra stanno-due zappe, ordegni che 
si ripetono sopra altre rappresentanze della palestra 
e si adopravano a preparare il terreno specialmente 
per l'esercizio del salto il quale fece parte tanto no- 
bile della ginnastica greca ^ 

11 nome del giovane a man sinistra si è quasi 
perduto. Principiava dalla lettera O os3ia O conser- 
vata prossima al di lui petto. Dall' altra parie della 
lacuna che segue, si distìnguono tre altre lettere ORA, 
le quali non saprei se abbiano fatto parte del nome 
del giovane , o di un' esclamazione analoga a quella 
già riferita del lato opposto. Non arrischiamo di re- 
^uire tin nome proprio da tati frammenti; d'altronde 
se è vero che la parola opa, cioè Timperalivo del verbo 
bpavy vedi , si legge assai frequentemente presso gli 
scrittori attici, però non s'intenderebbe , perchè il 
pittore abbia volato diriggere Tattenzione di chi guarda 
particolarmente sopra razione di questo giovane. — Le 
lettere poste accanto al suo compagno, benché non siano 
scritte troppo chiaramente , ci danno senza dubbio 
il nome di Phayllos. Imperciocché il medesimo nome^ 

*■ Cf. GkAard Auserl. Vasenb. IH 271; il vaso di Monaco presso 
Jahn 1. 1. n. 408 ; Schol. Theocrit. IV 10 ; Pinder Fflnfkampf der 
Hellenen p. 100 sgg. 
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ricorre sopra un altro vaso dello stesso pittore Euthy- 
mides, e già il Bruno (l. 1. p. 687) ha fallo osservare 
che Eulhymides aveva il costume di ripetere talvolta 
lo slesso nome sopra diversi vasi. Phayllos peraltro è 
un personaggio molto celebre. Era Grotoniate, più volte 
vincitore dei giuochi pitici, famosissimo nel salto e 
nel tirare il disco e , prescindendo pure dalla gloria 
ginnastica, ben noto nella Grecia, perchè comandò 
quel basUmenlo che i Grotoniati, soli fra tutti gli abi- 
tanti della magna Grecia, mandarono in aiuto dei com- 
patrioti al tempo della hallaglia di Salamina \ 

Vediamo adunque sopra un lato del vaso una lotta 
nella quale Teseo è in alto di vincere, sopra l'altro 
due giovani ornali del premio dei giuochi riposarsi 
dalle fatiche, e ci pare che, mentre il pome di Teseo 
fu posto, perchè Teroe era il maestro mitico della lotta, 
quello di Phayllos doveva ricordare la memoria di un 
uomo storico gloriosissimo e caro a tutta la Grecia. 

Restano a dirsi due parole suiriscrizione che porta 
il nome dellarlisla. Essa è doppia, leggendosi da una 
parte del vaso EVOVMIAE^ EAPA*^EN HO POHO 
e dairaltra parte EVOVMI^E EAPAc|)^EN HO JIUO 
È meno corretta la seconda, e gli altri vasi di Eu- 
lhymides attestano che il suo padre si chiamò non Plios 
ma Polios. Peraltro è un fallo piuttosto raro di tro- 
vare aggiunto al nome dell'artista di un vaso anche 
quello di suo padre. Lasciali da parte i vasi di Eulhy- 
mides, non ne conosco che i seguenti esempi ^ L'ar- 
tista Eucheros dice sopra, alcuni vasi essere egli il 



*■ Herodot. Vm 47; Paus. X 9,2; Pinderl. 1. p. 125 sg. 

'^ Panofka, Rochette e de Witte hanno créduto che pure sopra 
alcuni altri vasi siano nomi di padri dì pittori, ma le leggende in 
proposito sono troppo dubbiose per fame conto; cf. Brunn 1. 1. p. 659, 
660 e 733. 
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figlio di Ergotimos (cf. Brunn 1 1. p. 681); sopra 
altri gli artisti Ergoteles e Tiesoo si chiamano tutti 
e due Ggli di Nearchos (l. 1. p. 675 e 738). Ora si 
sa bene che Ergotimos è il nome dell'artista del ce- 
lebre vaso Francois, e poi uno dei vasi attici, pubbli- 
cati dal Benndorf {Griech. u. Sicil. Vasenb, I tav. XII 
p. 23) ci ha conservato il nome dell'artista Nearchos. 
Dunque Ergotimos e Nearchos erano e padri di arti- 
sti e artisti essi stessi, il che possiamo supporre egual- 
mente di Polios. Il fabbricante ossia pittore di vasi avrà 
aggiunto al proprio nome quello del padre non sola- 
mente per rendere la denominazione più solenne, ma 
pure per motivo mercantile. Siccome i vasi erano 
merce che girava nei paesi lontani e veniva nelle mani 
dei forestieri, l'artista non tralasciava quanto potesse 
raccomandare i suoi lavori. Perciò nel caso che il pa- 
dre già fosse stato artista e godesse di una certa rino- 
maaza , il figlio avrà appositamente messo il di lui 
nome accanto al suo come garanzia dei propri fab- 
bricali. Queste considerazioni c'inducono a credere che 
Polios, menzionato dal figlio sopra più vasi, sia stato 
anche lui pittore e speriamo che si troverà un vaso 
fatto dallo stesso Polios, il quale renda certa la pre- 
sunzione indicata di introdurre quel nome nel cata- 
logo degli artisti. 

A. Kluegmann. 
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SCULTURE SPARTANE 

(Tav. d'agg. Q) 

Nella nostra relazione di un viaggio in Grecia ^ 
io e Michaelis avevamo fallo nolare che Sparta sia una 
delle località gredie la quale, per i molti lavori di 
terra che si vanno facendo a causa del trasporto del 
capoluogo da Histra sul luogo dell'antica Sparla, dasse 
particolare speranza di nuov« scoperte di antichità. 
Noi slessi allora^ comunicammo una sequela di scol- 
ture ed iscrizioni sparlane nuovamenle scoperte ; ora 
seguono recenti comunicazioni che anche da lontano 
ci fu dato promovere ; possano queste incitare viag- 
giatori e specialmenle Greci nativi ad ulteriori esplo- 
razioni nello slesso memorando luogo. 

Fra tutte le opere d arte spartane che noi, tempo 
fa, pubblicammo , è senza dubbio la più importante 
la pietra con rilievi sui quattro lati nella casa di A17- 
finrptoq N. Mavoyffoxjj^ *. Per ottenere una base più 
solida per la conoscenza di questo rimarchevole monu- 
mento che io slesso non la credei aver offerta nel mio 
disegno, indussi neirestate 1869 il formatore Martinelli 
di recarsi a spesa della caledra di archeologia del- 
l'università di Vienna da Alene a Sparta, perchè ri- 
cavasse la forma del marmo. Alla richiesta il posses- 
sore di esso acconsentì di buon grado; per il che gli 
dobbiamo i nostri ringraziamenti, i quali egualmente 
rivolgiamo ai sigg. Pervanoglu e Postolakkas in Alene 
che vi cooperarono. In questa occasione non potei fare 



^ Annali XXXin p. 84 agg. 

- 1. e. tay. d'agg. C. Poi ripetuta nel PhUologns XIX tav. II. 



a meno di pregare il sig. Martinelli, perchè facesse 
ricerca di qualche altro avanzo di antichità scoperto 
di recente. Egli corrispose olthnamenle all'incarico, e 
ci procurò buone copie della pietra Manusachi , notò 
in schizzi una serie di sculture fino allora venute fuori, 
e con sguardo intelligente apprezzando il valore di 
una di esse ne ricavò subilo la forma. 

Confrontata la copia del rilievo Manusachi col 
nostro precedente disegno , una nuova pubblicazione 
di esso non sembrò tanto necessaria quanto noi stessi 
prima avevamo supposto ; solo in uno dei rilievi dei 
lati larghi (I. h. lav. d.agg. G) io aveva disegnato 
piuttosto la mia interpretazione di una parte guasta 
che riprodotto fedelmente gli avanzi conservati. Que- 
sta esattezza di riproduzione tentammo perciò di otte- 
nere sulla qui aggiunta incisione in legno; il che pe- 
raltro non rende superfluo rinnovare sempre l'esame 
di una copia, e, se ò possibile, dello stesso originale. 



' i> 



Lnebke Gesch. disr PUisUk p. 88. Otetbéck 6esch/ àergriech, f^tatHk 
9.éL I p. 90L' ...'»».,:■ r. 

Annali 1870 18 
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Era mìa opinioDe> allora contane anche a Michaelis, 
che l'oggetto tenuto dall'uomo nel);i destra e che la 
donna afferra colla sinistra, sia un'arma io forma di 
falce O/uo'arpa di forma semplice, solo ao poco in- 
franta neir estremità della curva ; pensavamo dunque 
che nel gruppo sia rappresentalo un mortale attacco 
dell'uomo contro la donna e la difesa dì questa, tutto 
come sì trova chiaramente rappresentalo sulla parte 
opposta del rilìevfl secondo, il parallelismo del molo 
proprio all'arte dell'antica Grecia, solo che là l'irina 



è uoa larga spada appuntala al petto. In questa sup- 
posizione di un'arpa rimane però da spiegarsi, che 
cosa sia il residuo, come di un oggetto spezzato, che 
si trova nel contorno della coscia sinistra dell' uomo. 
Su tale residuo fondano particolarmente Boetticher , 
quindi Heydemann ed Engelmann la loro opinione 
espressa appena il gesso arrivò in Berlino \ che cioè 
l'oggetto afferrato da ambedue le figure sia stato in 
origine in forma di anello. Partendo da questa sup- 
posizione Boetticher nomina le figure Polinice ed Enfile 
con il collare di Armonia^ mentre, secondo lui, all'op- 
posto lato del rilievo Alcmeone uccide la propria ma- 
dre. Heydemann ed Engelmann al contrario vogliono 
riconoscere raffigurato sopra un lato il riconoscimento 
e l'abbracciarsi di Oreste ed Elettra, nella quale occa- 
sione questa porge al fratello una ghirlanda per in- 
dicare precedentemente la riuscita della sua impresa, 
neiraltro lato il matricidio di Oreste. Non esiterei di 
aderire airuUìma spiegazione, la quale , con qualche 
piccola modificazione^ sembra la più probabile, se non 
mi si presentassero dei dubbi intorno alla supposizione 
di un cerchio o d' una ghirlanda che non posso del 
tutto ammovere. Quella parte del piano del rilievo fra 
le due figure su cui avrebbe dovuto estendersi la con- 
tinuazione dell'anello, dal pezzo conservato nel corpo 
della donna ali' altro pezzo prossimo alla coscia del- 
Tuomo, non mostra nella copia in gesso alcuna traccia 
che lo indichi, laddove è poco credibile una esecu- 
zione del tutto staccata, trattandosi di pezzi por ne- 
cessità assai sottili , avuto riguardo al trattamento 
del resto del rilievo. Inoltre non dobbiamo trascurare 
1! accennato forte parallelismo dell'azione e movenza 

t Archaeol Zeit. 1870 p. 21. 



t7l KULTOItt SI^ÀVTANB 

nei grappi dei rilievi sugli opposti lati, poioiiè, esseiido 
in un lato rappresentalo senza dubbio una scena di 
omicidio, questo parallelismo rende in qualche guisa 
probabile neir altro lato la rappresentazione di una 
scena analoga. Resta però sempre insoluta la questione 
sulla destinazione architettonica dì tutta la pietra. 

Fra le sculture di cui il Martinelli ci presentò i 
superficiali schizzi, le seguenti non sono ancora pub* 
blicate: 

1. Pezzo di un fregio in marmo bianco, alto 
circa m. 0,60 e largo m. 1,3#, rotto alle due estre- 
mità , posseduto dal farmacista Giorgio Copsomanica 
ia Sparla. Nel centro sta un triglifo dorico, {id ogni 
lato del quale una metope contenente due figure che 
rappresentano combattimenti di Amazzoni. Il tutto è 
senza dubbio dell'epoca romana. Lo schizzo presenta 
nella metope a sinistra del triglifo un'Amazzone ca- 
duta in dietro col ginocchio destro curvato, appoggian- 
dosi sul braccio destro, mentre innalza il sinistro in 
atto di supplica ; sopra di essa avanzando il passo e 
sollevando la destra sul capo , in atto di ferire , sta 
un Greco nudo, sul cui braccio sinistro si vede solo 
la clamide sospesa. La destra e Tarma che impegnava, 
sono perdute, li gruppo rassomiglia ad uno di quelli 
dei fregio del mausoleo di Alicarnasso \ — La rap- 
presentazione nella metope a dritta del triglifo è meno 
chiara nello schizzo. Un'Amazzone in corto cUtooe 
con nastri incrociali sul petto, il turcasso a sinistra, 
si avanza verso sinistra forse volgendosi in dietro e 
stendendo la mano manca in atto di scoccare l'aree 
contro un' altra figura, la quale retrocede verso dritta 
volgendo le mani contro l'Amazzone in atto di difesa. 

^ Newton Travds in the Lemmi li tsT. IS. 



Anche qMsta Qguri^ veste corto chUoiie. Tiilta le mMi 
sembrano qui spezzate e le teste distrutte. 

2. Statuetta di marmo bianco^ circa m. 1,00 alta 
ioclusa la base , in proprietà dtil sig. Giorgio Manu- 
sachi. Sovra una base relativamente alta sta una figura 
virile ,nuda , certo «n Apollo , a lato del quale una 
stele su cui sta ritta una cetra. La lesta della .figura 
manca; il braccio destro che in parte manca, pendeva 
tranquillamente in giù; il braccio sinistro spezzato tee 
oeva io alto la cetra. È probahìimente un lavoro d*epo- 
ca romana senza importanza. 

3. Bassorilieva di marmo bianco, alto circa m. 0,2S 
e larg(» m. 0,35, proprietà di Gregorio «Mprfojeni. La 
rappreseotazione mostra i Dioscuri volli tino dirimpetto 
all'altro, nudi; solo le teste ^no coperte coi loro ber- 
retti puntuti. Ambedue reggono ì cavalli per la briglia; 
tutte quattro, le mani sembrano distratte. Il rilievo 
dunque si colletga , senza oiTrire alcun che di rimar* 
ehevole, agli avanzi del culto dei Tindaridi ivi in gran 
voga , avanzi che già in gran numero furono rinve- 
nuti io Sparta. 

4. Rilievo in marmo oero, tondo, del diametro 
fra m. 0,30 e !0,40, proprietà di Giovaoqi DiamiMiT- 
lopulos. Testa in prospello di Gorgone:, come T indi* 
oano la bocca assai aperta, i denti spor^er^i. e ì$Mq^ 
gua pendente. Insolito però è il pezzo deji collo ese^ 
guito in forma di busto. Ai lati del o^ sembra 
pendano omaAieati come bende annodate. Probabile 
mente lavoro dei più bassi tempL 

o. Residuo dì rilievo in marmo bianco, alto icirca 
m. 0,40 6 largo m. 0,60, posseduto da Demetrio Ala* 
uusacbi. L' orlo a destra e sinistra è coinservalo ^ ^\ 
disopra ed in basso il marmo è spezzato. Sarà forse 
il rilievo sepolcrale di un uomo il quale barbato, al 
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disopra nudo, il reslo coperto tl'tiri mìBOto che lo av- 
volge, nella destra un oggetto spezzato, forse uo ba- 
stone un rotolo, sembra sia seduto. Solo la parte 
superiore del corpo è cooservata. Innanzi a luì è àncora 
visibile^ la lesta di un cane. 

Se dobbiamo appena dolerci di esser cosi poco 
esattamente informati di questi cinque pezzi, assai dob* 
biamo esser lieti che Martinelli ci abbia eseguito in 
modo assai autentico' il rilievo di cui ora tratteremo. 
Il nostro disegno è preso dalla copia in gesso (tav. 
d'agg. 0). 

Il rHievo lavoralo in pietra scura S alto m. 0,33, 
largo 0,31 , per quanto si è potuto, sapere, si rinvenne 
nell'anno 1S36 sul campo di un tal Bpcnyxóg Delle 
vicinanze dell' Eurota, salendo il fiume circa un' ora 
lontano da Sparga, e fu murato, secondo it costume 
del paese, sopra la porta della casa di Bpayxó^ costruita 
in quell'anno, ove pure a lato di quosto rilievo furono 
murati gli avanzi assai danneggiati d'una figura di 
Amore ed un rilièvo con combattimento d'Amazzoni. 
Il tutto ancora al presente si trova in quel posto. Il 
rilievo principale sembra perfettamente conservato e fu 
probabilmente un voto; è possibile che al disotto sul 
campo liscio dei rilievo, fosse dipinta una iscrizione. 
Beindiè non restino traccio di colori, pure io suppongo 
che tutta la scultura fosse dipinta. Il rilievo che era 
trattato sopra vari piani orizontali, è dunque da rite- 
nersi precisamente come la base plasticamente mar^^ata 
e sola conservata di un quadro perduto, illuminato 
senza dubbio solamente da alcuni colori principali. 
Dobbiamo lo stesso credere p. e. riguardo il celebre 
rilievo proveniente, se qui si può contare una volta sul* 

•' "*' Così indica' Foerster BuiL deU'Inst, 1870 li.'SS. 
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Fesfitletia di Choiseul^Gouffier, da Samotraoia, ora Del 
Loavre, cod AgameoDone, Taltibio ed Epeo, o per pa^ 
ragooare lavori spartani , ì frammenti di rilievo con 
una lotta, trovali dal sig. Lebas ^ nel villaggio di Ha- 
gola ohe io vidi * a Parigi nell'anno 1862 presso il 
sig. Muret, disegnatore del gabinetto delle medaglie. 
Il rilievo dei Dioscuri che Mitfaaelis ed io vedemmo 
in Sparla sopra la porta della casa di AiQ|uiirr|9ec$ ÌHotr 
ppvòn^ e che descrivemmo, è pure della slessa ma- 
niera ^ Noi dicemmo allora che lo stile rassomigliasse 
alle imagini diei vasi a figure nere, e tal rassomiglianza 
colpirà subito ognuno anche nei sopraccennati rilievi ^. 
Che (fuel rilievo non appartenga ad alcun' altra ma- 
niera artistica essenzialmec^te differente da quella dei 
vasi, anzi che fosse piuttosto, come dicemmo, ab orì^ 
gioe un disegno a contorni di colore, solo plastica- 
mente più inarcato, q^iesto esclude ogni sorpresa in* 
lornoatal rassomiglianza, la quale del resto deve ba« 
sarsi sopra una approssimativa contemporaneità. In 
cfaanto al tempo in cui fu eseguito II rilievo, non v'ha 
dùbbio che tanto i» esso, quanto negli altri rilievi 
nominati lo stile antico noo^ provenga da imitazione; 
il lavoro' potrebbe forse al più tardi assegnarsi alla 
prima metà del quinto secolo a. G. Il vaso Francois 
per l'affinità ddlo siile e' perchè se ne fissa appros- 

*■ Voyage archéoL mon. fig. 105. Reme arehéoL 1844 p..7^^* 

2 Secondo le mie notizie il materiale è di terracotta eHa Inn- 
ghezza del frammento importa m. 0,25. 

8 Annaii dècimi. XXXin p. 38. 

^ Lebas Mvue archéoL 1844 p. 722 dice dal rilieTO ora Muret 
le style du monument est archaique et de tout poinl semblable à 
eelui des vases peints à figures noires. Del tutto erronea è la con- 
clusione .che ne tira Lebas, che le imagini dei va^ b^^ «^^ spesso 
copiate da celebri sculture: è del resto anche erroneo il suo tenta- 
tivo di spiegazione della scena di lotta che difficilmente potrà spie- 
garsi. 
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siaialivaiDente l'^pdca dalia forma detle lettere 4 P^ 
Irebbe servire di ponto d'appoggio odio stabilire uoa 
diata, solo che esso è attico, e giustamente in Sparta 
si poteva conservare con maggior tenacità Tanlica ma^ 
niera. Voglio finalmente ancora accennare un rilievo 
probabilmente anch'esso un voto, della raccolta Blundeli 
in Jnce presso Liverpool, disgraziatamente d'ignota pro- 
venienza, che io comunicai ^ una volta in un leggero 
schizzo , essendo questo moUo affine non solo nello 
stile, ma anche nel soggetto. 

Il rilievo sparlano mostra una ec^pia assisa in 
trono, uomo e donna, disposti uno dietro TaUrù con 
eguaglianza di disegno come bastava, luizi conveniva 
airaalica arte greca, in relazione colla maniera anche 
più remola ; solamente le due braooia destre isorlono 
in modo da roihpere la monotonia. Si vede un solo 
trono del quale appariscono i due piedi rivolli ver» 
lo spellalore. La. spalliera è coronata d una palmella; 
il bracciolo. finjsiQQ in una lesia d'ariete; dei due piedi 
quello indietro è d'un toro. Sul trooo siede un uomo 
barbato , i. cui capelli sono circondali, da una benda 
e cadono sul dorso e sulW «palle in avanti; un. chi*- 
Ione scende :fin sopra gli ossi dei piedi nudi; un man- 
tello copre .ambedue le braccia fino, ai potei e pende 
da questi rigidpi ma non 3enza i^ «certo .movimento. 
L' uomo siede colle gambe strette ed il piede destro 
è visibile solo nel contorno , sporgendo alquanto in- 
nanzi al sinistro. Colla dèstra innalzala i^ifferra il ma- 
nico d' un gran cantaro , e nella sinistra che riposa 
so^ra il bracciolo, si vede una melagrana. Della donna 
pur seduta in Irono è visibile solamente la lesta , il 
pelle posto alquanto in su perchè possa vedersi , la 
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' '^ ArchaeoL Ànzeiger ÌS64 tav. A fig. 3 p. 222. 
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gamba M guioechìo td gii ed il braccio duito f nnàl* 
iato. Nei suoi oapelli sembra stia una benda; sulla 
lesta è gittalo uo largo pezzo di viétìario ch'essa sol* 
leva con la destra con una certa civetteria; alla sua 
gamba è indicata una sopravvestey sotto U t|uale ne 
sta un aitra-più sottile ed a pieghe; ai piedi <ia scarpe 
aguzze e rivolle io sa. I piedi di ambedue le Bgare 
poggiano sopra uno strato alquanto più basso del trono. 
Non v'è dubbio che qui sia rappresentata una eop^ 
pia di dei; Tuomo è Dioniso^ secmdo TaoUco concetto, 
barbato, con lunga chioma ed in pieno %'estitirio; egU 
è meglio indicato dal cantaro nella destra. Questo at- 
tributo, assegnatogU sovente in parlicolaro^ nei tempi 
più antichi, gii fu io seguilo conservato in opere éàti 
si attaoevano alta' forma antica p. e. io idoli del culto 
campestre, quantunque non esclusivamente in q«estì.^ 
L'assegnargli nell'altra mano un frutto « dome ana 
melagrana, doveva essere cosa naturalissima in Sparta. 
La secca spiga era Tattributo speciale alla Cerere: al 
contrario in ógni frutto succoso s'indicava razione di 
Dioniso \ e principalmente neiruva, il cui prezioso 
socco egli nel nostro rilievo ha nella coppa verisi-* 
milmeote piena *. Attribuire a Dioniso solo il vino e 
tutto al {uù lederà , ptiodotto dell'umidità , è già un 
impauperimento del concetto, il che poteva soddisfare 
ben più i poeli e gli scultori, che gli adoratori cam- 
pestri del dio. La crescente popolarità del culto di 
Priapo può tulio al più, nei tempi posteriori, aver tolto 
una parte dei suo dominio nel concetto dei campa- 
gnoli. Considerarono essi altra volta tulli i frulli arbò- 
rei nella slessa guisa che il vino come proveniente ^a 
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*■ PreUer Qriech. Mythoi. I p. 437 sg. 

- Aioyu<ro( axparo^ópo; Pam.' YDI SSt^. 
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DioDitOii^^E.diOve in tutta la Grecia poiévaM conce- 
dersi sioiìli doni del Dio più largamente chìe nella 
valiaJUi di Spark a pie delle allure pndleUrici del Tai- 
geto dispeodatore di acque ^ Anche oggi nella Grecia 
ìnmisBrifa il viaggiatore io questa contrada si vede 
traspoftalo in un naUirale giardino dì Aleuioo. Chi 
è cotui Ohe, gustata una volta, puoi dimenticare la fra- 
granza nel maggio di quel mare di fiori e d'alberi 
ftputUfori intorno a Pareri, e chi, rifrescatosi e risto- 
ratesi a quella ricca aorgenle che scaturisce sotto Fom- 
]»ra. d^ pialani ed irriga quelle piantagioni, potrà di 
Bientiearla?.È perciò che precisamente in Sparta Dio- 
aiao era chiamato il dio del fico J^mxrfi ', come sap- 
piamo da ottima fonte, da un frammento de) gramma- 
tìcA spiantano Sosibio nelFopera mpt.rSrj k)f Aon^j^aiiiovt 
du9c£>v, e pei?i)iò egli nel nostro rilievo tiene una me-^ 
lagrana: nella mano, questo frutto succoso e. pieno di 
granelli che tanto volentieri fu prescelto anche in altri 
miti e culli di divinità per simbolo generico di uber* 
tosa fertilità ^: Dioniso con la melagrana si vedeva anche 
oell'antica arca di Cipseb); .egli era ivi rappresentato 
riposando sotto alberi di granati , mela e vite ^. Se- 
condo un mito speciale il granato dovrebbe esser nato 
da uoa goccia di sangue .di Dioniso *. Che finaloiente 

*■ Pindaro fragm. Boeckh fragm. ine. 125. Bergk poet. lyr. gr. I 
mgìa. 130: SsySpswv de vójtxov Aidvtxroj voXtjya^iòi awfavot , dyvòv 

r- Cf. p. e. Vischer.iffnnn^n«j|ij}<;n t£mi£»n(ifii6^aitf Grieehen- 
land p. SSl seg. 

' Athen. p. 78 0: Swcr/Pio^" 5' ó Aaxwv à«ro$£fxvv( i^pv^Lct Aio- 

»waoy T«/xàv. Moller kisL gr, fragm. Il p. d28,Ì3. 

^ Diversamente giudica il Boetticher BaumkuUug p. 471 sgg. 
•» Paus. V 19,1. ... . t . : 

^ Clemens Alex, protr, U Id. 
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it granato sia cresciuto precisamente in Làéooia, fNiò 
servire d'indìzio il nome della città Side ^ 

Contemplando il trono del dio, troviamo una 
seguela di ornati scelli con ottimo gusto architettoni- 
co; la vigorosa zampa di toro come piede posteriore, 
una palmella che nella originaria pittura era più mar- 
cata, come libero incoronamento della spalliera, final- 
mente la testa d'ariete come estremità del bracciuolo. 
Quest'ultima è in tal posto particolarmente adottati, 
perchè il suo profilo inclinato fa sì che comodamente 
vi poggi la mano di chi siede. Anche altri monu- 
menti rendono testimonianza dell'uso degli stessi orna- 
menti allo stesso posto in sedie e troni. Un Greco 
indagatore avrebbe potuto già riconoscere uno spe*- 
ciale rapporto con Dioniso nella zampa di toro dei 
trono, poiché Dioniso ravpófiopfog era un' antico e di- 
vulgato concetto; ma non esìste alcuna prova convin- 
cente per determinare che quando fu eseguita la nostra 
scultura, questo rapporto con Dioniso fosse il motivo 
della scelta di tal forma. Anche in altre sedie> oltre 
quella di Dioniso, troviamo la forma della zampa di 
toro; così sulla pittura vascolare ben conosciuta alla 
sedia di Arkesilas ^ in una sedia dell'Atene % in 
un' altra di Giove ^. Daltronde questa forma non h 
da ritenersi per la solita o la più frequente del tro- 
no di Dioniso; anzi, io non ne conosco altro esem- 
pio ^ ed in un rilievo parimenti spartano dì Dioni- 
so io trono , del quale ben presto parleremo , essa 
sembra non esistere. Lo stesso deve dirsi della festa 
d'ariete la quale s'incontra non tanto frequente nel 

*■ Hehn Kulturpflanzen und Hawtkiere p. 156. 
- Monum. ined. delì^Inst I tav. 47 ed altrove spesso raffigurato. 
' ^ Lenormant e de Witte Èl, céram. UL tav. d6A. 
* È. céram. I tav. LIV. 
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tnMQ tdi Dioniso, laddove ricorre aoohe io altre cir- 
costanze^ p. e. nella sedia di una donna mortale sopra 
un rilievo sepolcrale attico S in una sedia di Giove 
sopra Ufi' imagine vascolare *, nella sedia d*uoa dea 
in trono nel così detto monumento delle Arpie di 
Xaato '. la quanto alla palmella V un rapporto con 
Dioniso potrebbe essere indicato solo dalla scelta di 
aicuoe determinate foglie come p. e. dell'edera; ma 
di dò nulla vediamo, dacché la pittura è sparita. 

Se con sicurezza abbiamo riconosciuto Dioniso, non 
ptfisiamo con eguale certezza stabilire cki sia la dMoa 
che sul trono gli siede accanto. Cojme unico, ma per 
la mossa dei braccio destro molto ^ marcato contra* 
segno, ci apparisce il gran velo il quale, secondo il 
costume della vita greca e l' uso basato sovra esso 
dall'arte figurativa, la caratterizza assai distintamente 
come donna maritala, e Tessere ella seduta in trono a 
lato dell'uomo induce a crederla tale e subito si pen* 
sera ad una donna maritata a Dioniso. In verità, non 
esìsteva una ^onoa accoppiata a questo dio, e già an- 
ticamente riconosciuta da tnlli per sua sposa come 
Hera lo fu a Giove; ma con quel simbolismo che spe- 
cialmente si ripete nel cullo di Giove, nella pri- 
liavera s' idearono e si celebrarono le nozze di Dio- 
niso , 4io deila forza generatrice della natura ^. In 

' Kekulé Theseion n, 157. Parimenti sopra un altro rilievo 
sepolcnde scoperto recentemente vicino alla chiesa deUa Trinità in 
Aieive, pda.aon ancKira pubblicato. 

- Stephani Gompte-rendu 1859 tav. I, 

'• Qui simbolicamente spiegata da E. Curtius {ÀrchaeoL Zeitung 
1855 p. 6), contro il quale però si dichiara Friederichs Bausteine p. 44. 

* Conf. p. e. Lenormant e de Witte ÉL céram. ILI tav. L. Baoul- 
Bochette Mon. iiiéd, tav. XLL 

^ et p. 64 THera sopra una matopQ dj SeUnns e Teti sul vaso 
Fran90Ì8. . . . ' 

^ Gerhard Ges, ÀbhandL II p. 1^9 sgg. 



AUtct era f^egiralamerite ^ la moglie defirdfpx^v fiacÙBi^ ^ 
ehe doveva rappresentare la parie di sposa nella ee* 
rimooia delle nozze dei dio , celebrate in prinavera 
nelle Anlesterie. Una tale in Naxos chiamala Ariaona, 
la santissima , ed ivi celebrata come moglie di Dio** 
niso nelle feste di gioja e di lotto nei tempi del cam- 
biamento di stagione , dhrenne per tempo , mediante 
lo sviluppo del mito, una eroina, figlia mortale di un 
re ed amante di Dioniso. In grazia deimiti attici, della 
poesia ed arte figurativa dell' Attica, cui in seguito 
si associarono gli Alessandrini, quest'Arianna venne 
a poco a poco sempre più in onore, ed universalmente 
riconosciuta come la consorte preferita di Dioniso. 
Sulla coppa degli dei nel museo britlanico Arianna , 
distinta da un' iscrizione j siede accanto al letto di 
Dioniso in linea colle spose degli dei *. Ma quesl'Arìao* 
na non guadagnò un riconoscimento universale nei 
eulti che in differenti luoghi fecero sorgere, in vece 
di lei^ differenti nomi e figure a lato di Dioniso '. In 
Italia si festeggiava Liber con Libera e Cerere , co-* 
me in £leusi lakchos con Kora e Cerere, ed in una 
poaipa tolomeica limatine della Nuo)? fu condotta io 
cocchio dietro Dioniso. L'incertezza dei moderni in- 
terpreti nel fissare ì nomi delle compagne di Dioniso, 
perQno dove si tratta di opere d' arte di tempi più 
recenti sulle quali Tinfluenza del già divulgatosi mito 
di Arianna è molto probabile, corrisponde ai concotti 
deirantichilà slessa che veramente rimasero qua e là 
indecisi fino ad epoca più recente. Molto meno dun- 
que possiamo noi credere raggiunta una spiegazione 



^ Ang. Manunsen HeorUdogie p. 357. 359. 
2 Momm, ined. deWInst. 1853 V tav. XLIX. 
s Gerhard MythoL § 461. 
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^ sicófa/ .adottando il nome di Àriaona ^ come compa- 
gna dì Dioniso sul rilievo deirantica Sparta del quale 
Iraltiamo, Noi non sappiamo obi ivi fosse riconosciuta 
come sposa di Dioniso, e se in genere Ivi fosse ammessa 
una matrimoniale congiunzione del dio, e ciò nel culto 
al quak anche il nostro rilievo probabilmente appar- 
teneva come dono votivo. Dobbiamo inoltre conside- 
rare che in stretto aniichissimo e perpetuo rapporto 
con Dioniso fu ideata la sua madre Semele ^ Essa 
occupa direttamente il posto d' una consorte , poiché 
p. e. la liberazione di Semele dal Tartaro, simile nel 
significato al ritorno di Kora dal Tartaro stesso, è una 
semplice trasformazione nel sacro mito delle gioje di 
primavera sostituita a quello delle nozze di Dioniso '. 
Nei canti si celebravano congiunti Semele e Dioniso ^ 
r arte li presentava uniti ^ Ora la riunione di Dio- 
niso con Semele vien riconosciuta giusto in Laconia, 
i cui concetti mitici debbono servirci di base nella 
spiegazione del uostro rilievo. In Brasiai, ove Semele 
fu detta aver approdato in una cesta insieme a suo fi- 
glio, s' indicava la sua tomba ^ essa ebbe dupque colà 
in ogni caso una particolare venerazione, e precisa- 
mente in un'antica opera figurata destinata al culto , 
come quella che abbiamo sott' occhio, si vedeva l'ac- 
coppiamento di Dioniso a Semele, cioè al fio&pov dei- 



1 Questa denominazione fa già proposta da Boetticher Archaeol. . 
Zmtmg 1870 p. 21. 

- Gerhard Ges. Abh. U p. 167 sgg.; p. 207 sg. not 96 sgg. 

3 Gerhard 1. e. p. 167. 

^ Pindaro fragm. 58ì Bergk. 

^ Helbig Annali 1862 p. 246 sg. Cf. specialmente i busti di 
Dioniso e Semele posti dirimpetto Fano s^ll^altro sul Taso Santangelo 
con iscrizioni {BulL arch. nap^ N. S. VI tav. Xmj Gerhard Ges. 
Abhandi, tay. LXVm 1). • . 

*' Paus. m 24,3 sgg. 



r idolo di Apollo ÌQ Amyklai ^. Iti presso Cìiove ed 
Ermes t quali, secondo Pàusiaoia erano in coUoqfiio > 
in ogni caso l' irno rivolto verso l' altro, stavano Dìo« 
niso, certo come adulto, e Semole, ed accanto di essi 
Ino, cioè ranione degli dei dì Brasìai dove Ino figu- 
rava come balia di Dioniso; seguivano quindi Cerere; 
Kora e Plutone , le Moire, le Ore ecc. Deve dunque 
secondo ciò apparire verosimile che il nostro rilievo 
rappresenti Semele in trouo al lato di Dìodòso, alla 
qùal spiegazione s'adotta pure molto bene T aspetto 
matronale ed il distintivo del velo. 

Per lo siile e soggetto, certo anche un dono vo^ 
livo^ va congiunto al fin qui spiegato rilievo Marti«« 
nelli un altro g$à brevemente descritto da E. Curtius ' 
ed ultimamente presentato in uno schizzo dai Hatz io 
una seduta dell' Istituto^. Quesl' ultimo è muralo nella 
chiesa di S Demetrio in Mistra, dunque anch'esso di 
origine spartana. Qui Dioniso, senza compagna, è se* 
dnto voltò a sinistra sopra un trono con piedi di leone 
a quel che pare. Un lungo chitone gli giunge quasi find 
ai piedi i quali poggiano sopra uno scanno, ed anche 
qui il destro è posto un poco infuori. Non si distingue 
più, se la mano del braccio sinistro che è poggiato, 
reggesse qualche cosa; anche qui assai visibilmente è 
conservato il cantaro molto sporgènte nella mano de- 
stra. Dirimpetto al dio, airestremità sinistra dol mar- 
mo, s'innalza un serpe, la cui testa è ciirtata sul can- 
tarOt senza che apparisca chiaramente se in esso beva. 

Fra le imagini di Dioniso provenienti da Sparta 
abbiaoiQ ancora due teste. Osservai in Sparla nella 



j •■ 



4 Paus. m 19,4. 
' 2 Peloponneso^ Il p. 320 not, 50. 

^' BvlL 1870 p. 35. Lo schizzo mi fu' amidbievolmante oomor 
nicato. 
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casa di DinHm Phikioris. doVe anclie si Irato l'ìdcri* 
zioìie (7. /. Gr. 13S8, ta testa di un Dioftiso l^arbato, 
con una benda che sotto i rapeili circonda ia fronte; 
può essere la medesima lesta di cai parla Vfsefaer \ 
Un'altra testa di Dioniso di stile più recente < vieta mM^ 
tovata dalla spedizione franeese '. 

Nou mancano dunque opore d'arte che ci dooo- 
nenliao la venerazione di cui Dioniso godeva in Spar- 
ta. Per qoanto possa sembrare alieiia al cullo dì Dio- 
iiiso la severità spartana ', per quanto ad esso che 
vien sicuramente attestato, possano esseno stali devoti 
specialmente i Perioichi \ pure la natura della cam- 
pagna, come è tuttodì, le testimonianze antiche intorno 
air eccellenza del vino spartano ^, ei fanno di leg- 
geri ammettere che in Laconia esistessero aumerosi 
santuari di Dioniso, e che nelle tradizioni e nelle fé* 
silvia ivi questo dio avesse una parte rilevante. La 
eollùra della vite essendo io Laoodia , come in tutta 
la Grecia, venuta dal di fuori, è per ciò che anehe 
la tradizione spartana narra qualche cosa inforno al- 
l'arrivo di questo dio. Ablnamo già accennato che in 
Brasiai la sua madre esposta, come Danae con Per- 
seo, in una cassa, fu trasportala dal mare al lido, ed 
ivi il pìccolo Dioniso fu nutrito e cresciuto da Ino, 
mentre la madre si diceva esservi seppolta *. Nella 
stessa città di Sparta sulla collina accanto al tempio 
di Dioniso Kah^iMxon; era il rsjuiyor di qnell' eroe il 
quale aveva indicato a Dioniso la via verso Sparta , 

*■ Erinnerungen und Bindrùcke aus Griecheniand p. 889. 
^ Expédition scienti fique de Morée U tay. 42 fig. Y p. 81. 
8 MneUer Dorier U p. 403 sg. 
* Gerhard Griech, Myth. § 443,6. 

' Cf. ancora il xpanòp AaxvvixoV nella pompa Tolomeica (Kal- 
Hieenos prewo Athen. V p. 198. Ì99\ 
6 Pana. IH 24,3. 



ed a questo eroe pensavano fieinpre te generazioni eak 
cerdolali dei Diooisiadi e Leukippidi prima di portare 
saeri6zi al dio ^ Nella contrada del sobborgo di Sparta 
hAi[JLvoctg, umida e posta io basso, esisteva un secmKto 
santuario di Dioniso '. S\A mercato della città si ve- 
deva un' effiggie di Ermes che portava in braccio il 
piccolo Dioniso ^. In Amyklai era venerato Dioniso 
Psìlax ^; ivi al trono di Apollo si vedeva nuovamente 
Ermes che portava il piccolo Dioniso *, e noi abbiamo 
già menzionato come esistente nello stesso luogo Dio* 
niso con Semole ed Ino al ^o^pov dell' imagine di 
Apollo *. Fra le città litlorali della Laconia , Brasiai 
col sno àtovvtjov i^Ttòg menava vanto di maggiore an^ 
tichità nel culto di Dioniso ; ma anche in Gytheion 
ove sul mercato sorgeva una statua del dio ^. a lui 
si celebrava in primavera una festa *. Sede principale 
e venerata come molto aortios^ dei cullo di Dioniso, 
era finalmente giusto in quel luogo sotto il Taigeto 
ove prosperava la vite, il odi vino ci vanta Theognis ^, 
dove Vergilio ^^ fa vagare le vergini della Laconia , 
dove anche oggi apparisce rigogliosa fertilità che gli 
anliebi attribuivano alla operosità di Dioniso* Bryseai 
era il nome del luogo e Brysaios era Tepiteto di Dio- 



i Pai», m 1S,7. 

2 Strabo C 363: 

« PauB. m 11,11. 

* Paus. m 19,6. 

» PauB. m 18,11. (f( oùpaM. 

6 Paufl. ni 19,4. 

' Pans. m 21,8. 

8 Paus. ni 22,2. 

a 879 8gg. Ove ctebbe però Varupo^ òUo^ e «i»3to? oo-Jajv ^ 
TTffvre Xó^oi, luogo 7 stadi lontano da Sparta (Alcman presso Ber|^ 
poeUie gr, lyr. IH p. 864 fragm. 117)? E. Cartins (PéhpohnesM U 
p. 241) opina sul loto di Tberapne. 

10 Georg, n 487. 

Annali 1870 19 
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0180 trovatosi anche altrove e specialmente in Lesbo. 
Il nome del luogo ha qui certamente relazione colle 
sorgenti che vi scaturiscono, e che ancora oggi come 
xsfòXapc sono vìve presso la cappella dell' Agios Joan- 
nis. Gli antichi fondamenti a pietre quadre ed i bloc- 
chi che ivi si veggono sparsi, sono assai probabilmente 
gli avanzi di Bryseai S e forse propriamente dell'an- 
tico tempio di Dioniso eolla sua imagine h vncci^p^, 
dove si celebravano i misteri solo accessibili alle don- 
ne *. Qui il suolo può forse nascondere ancora altre 
testimonianze d'un cullo^ del quale l'avanzo figurato di 
origine spartana più interessante abbiamo da rìtenero, 
almeno per ora, il qui pubblicalo rilievo Martinelli. 

A. G0N2X. 



KORYKOMACHIA. 

(Tav. d'agg. R.) 

LMmagine d'un vaso nella imperiale collezione 
dell'eremitaggio a Pietroburgo ' che riproduciamo sulla 
tavola qui aggiunta, offre[una caricata rappresentazio- 
ne. Il pittore ha tolto il soggetto dalla palestra ove 
gli sforzi dei mal destri potevano ben spesso prestare 
argomento all'altrui arguzia. Vediamo la piacevole 
caricatura d' un lottatore che si esercita al pugillato 



^ In ciò io mi attengo a E. Curtius {Peloponnesos II p. 251) 
contro i dubbi di Borsian (Geograpkie von Griechmland II p. 131 sg.). 
La carta presso Cartins però non mostra la posizione co^ esatta^ 
mente come è descrìtta nel testo. 

2 Pana, m .20,3. 

' Stephani Vasmsammlung der KcUs. Eremitage U p. 228 
N. 1611. 
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col sacco di sabbia appeso (xopuxo^) \ Dietro a lui sta 
UQ guardiano, il quale, a modo dei nouiorpifiaiy sem- 
bra volerlo eccitare vigorosamente. Come le rozze figu- 
re coi volti sformati, così tutto è qui messo io cari- 
catura, particolarmente i movimenti di quello che si 
esercita, il quale ( ày^KjraiJjsvog t^ tov x^pixeu im(popa) 
nello sforzo delle braccia mette in movimento anche 
le gambe, quindi l'oggetto nella mano del guardiano 
che si potrebbe credere, invece della consueta ver- 
ga, una coda di volpe, senza però che io la deter- 
mini per tale. Ma la caricatura si estende anche sul 
sacco di sabbia il quale è trasformalo in un grosso 
otre suino. 

La scena che abbiamo innanzi gii occhi in cari* 
catura, era fino ad ora conosciuta in un' unica , ma 
molto nobilmente trattata rappreseutaziooe dell'arte 
antica. Sulla cista Ficoroni un Argonauta si. esercita 
al x^|9uxog; il Sileno però anch' ivi sa trovare un lato 
comico nell'esercizio. 

A. Gonze. 



^ PhUostr. de arte gymruuL 57. Letfceratara presso 0. Jahn 
IHe Ficoronische Cista p. 26 sgg. Osann ArchaeoL Zeitung 1852 
p. 447 sg. Eranse Gymnastik und Agonistik I p. 313 non capirà il 
senso proprio dell*esercizio. 
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Discorso letto da h. bbunn neJF adunane solenne in- 
titolata air anniversario del natale di Roma 1865. 

(Mon. wl. Villi taw. XVIIIL XX. XXI) 

La festa delle Palìlia già dagli antichi Romani fa con- 
siderata e celebrata come il giorno natalizio dell' eterna 
città. Ma qtiesta fondazione stessa è involta nelle tene- 
bre del mito, e per secoli interi i fatti storici vi sì pre* 
sentano sotto il velo di mitologiche e favolose tradizioni. 
Comincia la luce e diventa positiva la storia romana 
soltanto colla riedificazione o possiamo dire seconda 
fondazione di Roma, dopo cioè che ì Galli erano stati 
respinti da quello stesso Tarpeo, sul quale qui siamo 
riuniti. Se dunque ricordiamo oggi quella cataslfdfe, 
ninno per altro aspetterà che ci proponiamo parlare di 
monumenti d'arte che con essa abbiano una diretta 
ed immediata relazione. Ha siccome queir incursione 
de' Galli forma soltanto un anello nella lunga catena 
di varie scorrerie fatte da esse barbare popolazioni nei 
paesi civilizzati del mondo antico, cosi ogni monumento 
relativo a questa può rammentarci pure il fatale de- 
stino, al quale Roma per un momento soggiacque. Re- 
spinti i Galli dair Italia investirono la Grecia; ma ar- 
rivati vicino a Delfo dovettero retrocedere innanzi ai 
nume di Apolline egioco magnificato dall'arte antica 
neir originale della celebre statua del Belvedere. Altre 
sconfitte essi toccarono neir Asia minore e porsero oc- 
casione all'arte di perpetuar la gloria delle vittorie di 
un re mediante una serie di opere che per buona for- 
tuna non andarono intieramente perdute. 
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t merito di mhhj (Effemeridi !eU. di Rùvml 1821 , 
aiprile p. 19 sgg.) X aver ricoDOSciulo nella statua ca* 
pilolioa del cosidello gladiator moribondo un barbaro 
del sellenlrione di razza cellica. lodipendenlemente da 
lui il Raoul-Rocbelte (BulletU de Ferussae 1830, T. XV, 
p. 363 sgg.) sviluppò la congettura del Visconti (Op. 
var. IV, p: 326) che cioè nel gruppo di villa Ludovisi 
detto di Arria e Peto sia raffigurato un Gallo, il quale 
disperato della disfatta de' suoi dopo aver ucciso la mo- 
glie, di proprio pugno si dà la morte. Più tardi flnal- 
mente si riconobbe la strettissima relazione che passa 
non solamente tra il marmo capitolino e quello Ludo* 
visi, «na tra ambedue eziandio ed un passo di Plinio 
che (34, 84) riferisce con brevi parole: «Plures arti* 
fices fecero Aitali et Eumenis adversus Galles proelia, 
Isigonus, Pyromachus, Stratonicus, Antigonus. » Ed 
ora è generalmente riconosciuto che i due marmi deb- 
bono considerarsi come opere della scuola pergamena, 
che fioriva neir aula Attalica verso la fine del terzo se* 
colo avanti la nostra era (v. le esposizioni nella mia 
storia degli artisti greci I, 442 sgg.) 

Ciò noQ ostante sembrava giusto il deplorare che 
di una scuola cosi importante e di una sene d' opere 
che secondo altre notizie doveano esser beo numerose, 
oon fossero conservate fino a noi che due saggi soli. 
Ma in verità dovevamo accusar la nostra ignoranza. 
Don la fortuna che già d^ tre secoli ai era mostrata 
larga de' suoi doni. 

Visitando l'autunno passato il museo annesso alla 
biblioteca Marciana di Venezia fui colpito dall'aspetto 
di tre statue di mezzana grandezza che, guardate ao- 
che superficialmente, per varie particolarità si disUn- 
guevano dalla massa delle sculture greco-romane ovvie 
ne' musei dì Roma e dell'Italia. Aveaoo, è vero, tali 
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particolarità a più d'uo archeologo fatto un'impres- 
sione talmente strana da indurii a sostenere, non trat- 
tarsi di lavori veramente antichi, ma di opere eseguile 
nel seicento non tanto per falsificar quanto per imitar 
r antico. A me però che in altra occasione avea stu- 
diato con una certa predilezione i meriti del cosidetto 
gladialor moribondo, neppure per un moménto poteva 
sfuggir la stretta analogia che passava tra ìquesto e le 
veneziane sculture. E fissata una volta l'attenzione so- 
pra di esse, tanto la mia memoria, quanto quella degli 
amici mi ajutò a rintracciarne ancor altre che senza 
dubbio spettano alla medesima serie : e sono oltre una 
statua, per il momento non accessibile, già del museo 
del Louvre, ora a St. Gerniain, quattro altre, cioè una 
del museo Vaticano e tre del museo nazionale di Na- 
poli. Erano dunque sette statue che, per renderle più 
note al mondo letterario, mi decisi di far formare in 
gesso; e mi godeva T animo di poterle esporre in questa 
festevole adunanza. Il mio piacere però fu in parte 
sturbato per la circostanza che i gessi veneziani arriva- 
rono soltanto ieri e, ciò che è peggio, in uno stato de- 
plorabile, onde non possono far quella bella figura che 
avrei desiderato. Ciò non pertanto essi potranno sem- 
pre servire a ravvivar le poche parole, colle quali cer- 
cherò non di dimostrar a fondo, ma di accennar l' alta 
importanza d' un cosi raro complesso di sculture. 

La corrispondenza tra queste figure ed il gladia- 
tore si manifesta già nel materiale ; imperocché a tutte 
conviene ciò che dice il Nibby sulla statua capitolina : 
« Il marmo, nel quale è scolpita, è di una grana finis- 
sima, ma dal Lunense, dal Penlelìco , dai Imetlio di- 
verso, come diversissimo è dal Pario ; è adunque un 
marmo greco di cui non si conosce la provenienza^ ma 
che di molto per la identità si avvicina a quello del 
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Laocooote, opera del monumento in questione contenn 
poranea ». Aggiungo che, se il gladi&tore da molte altre 
sculture si dislingue per un cerio lustro dato alla su- 
perficie del marmo, la slessa particolarilà si ritrova in 
tutta questa serie di statue. — Il dimostrar poi che 
quattro di esse, cioè le tre veneziane ed una di Napoli 
(V. le tavv. XVIIII. XX n. 1-i), rappresentino de' Galli 
ed appartengano alla medesima scuola artistica come 
il gladiatore del Campidoglio, non è cosa difficile, se- 
gnatamente dopo l'analisi data di questo dal Nibby. 
Alcuni dì loro, dice Diodoro (Y, 28), tanto la morte 
dispregiano che nudi o cinti solo intorno alle coscio 
discendono al pericolo. Nudi del tutto sono tre, mentre il 
quarto (Tav.XVlUI n. 2) porta soltanto una specie di tuni- 
ca diversa dalla greca e romana e fatta d'una stoffa gros- 
sa. Dei nudi poi uno (Tav. XX n. 3) ha legata intorno 
alla vita una cintura o corda, proprio nello stesso modo 
in cui la troviamo in varie rappresentanze de' Galli so- 
pra urne etrusche. Non meno caratteristico è lo scudo di 
questjp, allungato a m angoli e che ci ricorda il detto di 
Livio (38, li): « Scuta longa, ad amplitudinem corporum 
parum lata et ea ipsa plana, male tegebant Galles. » 
Biguardo ai corpi stessi ben rileva il Nibby che i 
Galli vengono descritti da Diodoro (1. s.) e da Pausanìa 
(X, 20^ 7) come di statura alta: dófuocaiv sùjui^^r^, fxoxpS 
7r«VT«5 vniprf^fnéxtq iirpK&i Tcùg àcJìpémovq. Brano poi xcuq 
cFap^i yttòvypot noti hvìtoi: a la pelle cioè era succulenta 
e nello stesso tempo indurita alle fatiche, senza però 
esser adusta come ne' popoli soggetti all' estremo caldo » 
(Nibby). -— Un altro contrassegno importantissimo 
formano i capelli che Nibby nel gladiatore dice « ta- 
gliati, in guisa però da restar irti in un modo parli-* 
colare, e si crederebbero biondi che meno morbidi e 
cedevoli sono de' negri : nuovo indizio per supporlo m. 
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soggetto del sotteolrìone ». Or^ qileMa particoUre dat 
tura che ricorre specialmente nella figura del giovane 
cadente (Tav. XVIIIl n:l), trova la sua spiegazione nelle 
seguenti parole dì Diodoro (V, 28); « e non contenti della 
chioma bionda di lor natura, cercano di accrescere la 
proprietà naturale di tal colore coli' arte: imperciocché 
lavando continuamente i capelli con una lesciva di sa- 
pone li torcono dalla fronte verso la sommità della testa 
e la cervice, così che assomigUeresti T aspetto ai Satiri 
ed ai Pani; perciocché i capelli con tale operazione 
s'ingrossano e non dissimili sono dai crini de cavalli ». 
Riguardo poi alle barbe continua : « alcuni radonsi la 
barba, altri moderatamente la conservano ; i nobili poi 
sbarbicansi legete, ma lasciano crescere le basette ». 
Non può dunque far specie, se troviamo quest'ultima 
soltanto nel gladiatore del Campidoglio e nel o. 4, 
mentre due sono imberbi ed uno « conserva moderata- 
mente la barba», ma in modo da far conoscer. bene il 
carattere barbaro. -- Resta flnaloienle il tipo del volto 
che nei gladiatore (secondo Nibby) : « non mostra nei 
lineamenti quella regolarità e nella cute quella (felica- 
lezza e quel morbido proprio de' Greci, ma è duro, ag- 
grinzilo ed appianalo come V hanno i barbari del set- 
tentrione ». Tutti questi tratti, tutta la forma del teschio, 
dfiU'osso frontale, delle essa prominenti delle guancie, 
il naso schiaccialo si rìlroN'ano piò o meno in tutte le 
figure de' Galli, ma particolarmente nella testa del gio^ 
vane cadente che, tranne le proporzioni, si direbbe 
proprio il fratello del gladiatore del Campidoglio. 
In vista di una tale mirabile corrispondenza nes- 
' sano negherà, che nelle slatue finora esaminate siano 
rappresentati veramente dei Galli. Esaminando poi il me- 
rito del lavoro, esso appena potrà dirsi inferiore a quello 
d^ gladiatore, se non che in questo per le proporaoni 
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[Ila jgrmii lo< sUte ha forse un pO«o più di nobiltà, 
mefllre nelle altre statue T artista, noo voleodo saoriflcar 
niente del carattere particolare, sì è mostrato alquanto 
più duro. In genere, se non abbiaono da far colla stessa 
mano, vi troviamo certamente la medesima scuola, e 
così, se al dir di Plinio « plures artifices fecero Attali et 
Eumenis adversus Cìalios proelia », non esiteremo di as- 
serire che questa serie di figure* è opera della scuola 
pergamena non meno dell'altra^ alla quale apparten- 
gono il gladiatore ed il gruppo di Alarla e Pelo. 

Ma, domando ora, ove erano poste originaria- 
mente? Le statue veneziane innanzi al 1523 si trova- 
rono a Roma in possesso di un eardioale Grimaoi che 
per testamento le lasciò alia sua patria Yeoes^ia. La 
vaticana e la parigina sono di provenienza romana, e 
da Roma, cioè dall' eredità Farnese, vengono eziandio 
le napoletane. Ma in qual maniera vennero a Roipa, 
ove ceriamente non furono lavorale? Per arrivar a^^ 
una risposta, rivolgiamo ora lo sguardo alle altr^ figure 
che coi Galli corrispondono riguardo al marmo, alle di- 
mensioni, al lavoro, ma se ne distinguono essenzialmente 
per il cantiere delle razze in esse rappresentate. Il ber- 
retto che cuopre la testa della statua vaticana (Tav. XXI 
n. 6), ci conduce verso l'oriente; e più palbabile ancora 
è il eostume cosidetto frigio, ma più generalmente asia- 
tico, in quel morto (Tav. XXI n. 7) che oltre al berretto 
porta ì calzoni simili a quelli de' Persiani nel celebre 
musaico della battaglia di Alessandro. Sarebbe mai che 
Persiani nelle battaglie di Aitalo abbiano conibailluto sia 
dalla parte di questo ossia da quella de' Galali ? Ma che 
faremo allora delT altro morto (Tav. XXI n. 8) che per 
distintivo porla una pelle di fiera, mentre nel tipo della 
faccia, nella barba e ne' capelli troviamo non tanto un 
tipo barbaro, quanto le forme stabilite dall'arte greca per 
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caratterizzare esseri prepotenti, quali per avventura sa- 
rebbero i Giganti. FiDalmente non voglio lacere che nel 
museo di Napoli si conserva eziandio la figura d'un'Àmaz- 
zone morta (Tav. XX n. 5), corrispondente alle altre 
nelle misure e nel marmo. È vero che un mio amico 
in essa voleva riconoscere una notabile differenza del 
lavoro, onde tralasciò di farla formare in gesso. Altri 
però non sono del suo parere , e così per me resta 
almeno un fortissimo sospetto che anche quest' Amaz- 
zone appartenga alla serie di tutte le altre figure. 

Ora voglio esser breve citandovi alcune parole di 
Pausania (I, 2S, 2): « Sull'acropoli di Alene al muro 
meridionale sta la cosidelta guerra de' Giganti che già 
abitavano la Tracia e Tislmo di Pallene, poi la battaglia 
degli Ateniesi contro le Amazzoni, più il fallo maratonio 
contro i Medi, e la sconfitta de' Galati nella Misia; e 
sono questi doni di Aitalo, ciascuno di circa due cubiti 
(otjGvu ivo itìj/fiiii IxaoTTov)». Dunque Giganti, Amazzoni, 
Medi (o Persiani), Galli, regalati da Aitalo, della misura 
di circa due eubili : mi pare che la cosa sia decisa, e 
che le statue, delle quali qui vedete esposti i gessi, 
siano una parte di quelle già collocate da Aitalo sul- 
l'acropoli di Atene. Non vi contraddice che Pausania 
le vedesse ancora nell'originario loro posto, giacché 
anche la statua vaticana di Monandro dopo il tempo 
del periegeta dal teatro di Alene sembra fosse traspor- 
tala a Roma ; e che lo slesso sia accaduto dei gruppi 
Attalici, si può conchiudere in via negativa dalla circo* 
stanza che, quando in questi ultimi anni si fecero degli 
scavi Dell'indicato sito deiracropoli, di essi non si ri- 
trovò la minima traccia. 

Stabilito cosi il fallo, resterebbe ad indagare, quali 
risultati per la storia dell' arte se ne potrebbero deri- 
vare per mezzo d'un diligente esame analitico e com- 
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pàratìvo delle particolarità artistiche: esame che alla 
fine ci coodurrebbe ancor a confermar la congettura 
da altri proposta, che cioè alla scuola pergamena ap- 
partenga eziandio un'altra statua famosa d'un bar- 
baro, vale a dire T arruotino di Firenze ossia Io Scita 
che arruola il coltello per scorticar Marsia, e per 
conseguente anche l'originale della celebre statua di 
questo Sileno legato al pino che tante volte si vede 
replicata ne' musei d'Europa. Ma per la bocca de' miei 
colleghi già avete inteso, quali circostanze per il mo- 
mento m'impediscono d'intraprendere un tal lavoro. Il 
pensiero di dover lasciar Roma mi leva quella tran- 
quillità dell'animo che è indispensabile per Rimili 
studii 



Con questo breve discorso diedi la prima notizia 
di una di quelle scoperte, le quali quanto più sponta- 
neamente si offrono, tanto più possono esser sicure di 
trovar generale applauso. E difatli, mentre varie circo- 
stanze impedirono una sollecita pubblicazione del mio 
lavoro, vedo le mie idee già accettate da altri in modo 
che le statue pergamene già hanno occupato il loro po- 
sto ne' libri recenti sulla storia dell'arte (v. Friederichs 
Bausteine mr Geschichte d. gr.^om. Plastik p. 322 
sgg. ; Overbeck Gesch. d. gr. Plastik 2. ed. II, p. 176 
sgg.). Dopo questo successo non mi pare più necessa- 
rio, come prima era la mia intenzione, di sviluppar i 
primi miei cenni per provar più ampiamente ciò che 
non sembra più aver bisogno di altre prove, ma potrò 
contentarmi di accompagnar la nuova pubblicazione dei 
relativi monumenti delle occorrenti notizie di fatto e di 
ritornar sopra alcune quistioni, sulle quali non si è 
ancor stabilito un consenso generale. yi 

1-- 
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Per non detrarre Diente al merito attrai, voglio 
notare in primo laogo che la stretta relazione tra le 
statue veneziane e le napoletane fu riconosciuta già 
prima di me da E. Wolff(^u//. itlXliiH. 1835 p. 159), 
il quale però era d' avviso « che l' insieme rappresen* 
tasse qualche battaglia fra Romani e barbari ». Anche 
dal Burckhardt nel Cicerone (p. i88^ 2 ed.) le statue 
napoletane furono messe in un qualche rapporto col 
gladiatore capitolino, sempre però come copie di epoca 
romana. Finalmente il Longpérier {Bull. arch. de l'Athè- 
naeum fran^. 1856, p. i2) cita una delle statue vene- 
ziane come rappresentante un Gallo. 

Sulla provenienza delle statue veneziane dissi nel 
mio discorso* che esse nel 1523 per eredità del car- 
dinale Grimani entrarono in possesso della repubblica 
di Venezia; ciò che pare in contraddizione coli' indi- 
cazione del YaleolÌDelli {Marmi scolpiti del museo ar- 
cheologico della Marciana di Venezia; Prato 1866), 
il quale le segna come di a prov. Grimani 1586 ». Ma 
l'inventario di 1585 (Yalentinelli Introdus^. p. IIll), 
nel quale esse vengono citate sotto i nn. 12-li^ non 
si riferisce già alla seconda eredità (Giovanni), ma 
alla prima (Domenico) Grimani, onde sarà lecito di 
riconoscere le tre statue in discorso anche nelle brevi 
indicazioni dell' inventario di 1523 (p. Vili e IX, 
nn. 6, 9 e 27). Riguardo alle statue napoletane trovo 
soltanto che due di esse (n. 5 e 8) furono già pub- 
blicate nel 1585 dal Gavaleriis, la cui opera disgra- 
ziatamente non è nelle mie mani. 

Le pubblicazioni finora date alla luce di queste 
statue, essendo o troppo difettose riguardo allo stile o 
eseguile in proporzioni troppo piccole, si mostrano 
affatto insufficienti per farne uso in una scientifica di- 
squisizione; onde fu deciso di farle disegnare per le 
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tavole de Monumenti nella grandezza di una quarta 
parte degli originali. Chi conosce le difficoltà di (ali 
riproduzioni , non denegherà a questa nuova pubbli- 
cazione la lode di dare un' idea abbastanza esatta 
delle no£(tre sculture e di riprodurre il carattere de- 
gli originali in tutti ì tratti essenziali; e se nondimeno 
in alcune finezze lascierà qualche cosa a desiderare, 
mi dovrò eziandio tener scusato per la circostanza che 
i nuovi disegni non poterono esser terminati prima 
della mia partenza da Roma e che cosi non mi fu 
dato di procurar da me queir ùltima revisione che 
non polrìL esser mai fatta con pieno successo se non 
da chi siasi già con studii particolari internalo in tutte 
le proprietà dello stile. 

Passando ora all'esame delle tavole, cominceremo 
dalle statue veneziane: 

Tav. XVllII 1. Gallo giovane, cadente indietro, 
pubbl. dagli IdiUelìì Statue della libreria di s. Marco 
II, 4S; Clarac Musée de sculpture 868, 2177; cf. Vaten- 
tinelli n. 153 ed Overbeck 1. 1. che in una tavola annessa 
dà gli abbozzi di tutta la serie. Di moderno ristauro 
vi sono ambedue le braccia, la gamba s. dal disotto 
del ginocchio, quasi tutta la base, ed alla testa il naso. 
De' capelli sono rotte varie punte. La statura, le forme 
del corpo , il tipo della faccia ed il carattere fanno 
riconoscei'e chiaramente un Gallo nonostante la per- 
fetta nudità e la mancanza degli attributi , de' quali 
però originariamente sarà stato munito. Giacché giu- 
stamente il Friederìchs (Bamteine p. 323) suppone 
che oella s. avrà alzato Io scudo per sua difesa, men- 
tre la d. probabilmente teneva imbrandita li spada. 
Tutto il concetto dunque ricorda^ tranne certe modi- 
ficazioni nella posizione delie gambe, la figura caduta 
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d' un Gallo sul fianco d. del sarcofago Ammendola 
(Mon. d. Imi. I, 31). 

Tav.XVIIII2. Gallo barbato col ginocchio s. piegato 
in terra, in atto di difesa; pubbl. dagli Zanelti li, i6; 
Clarac 868, 22tl; cf. Valentinelli n. lii. Di ristauro 
moderno vi è il braccio d. e qualche dito del pie d. 
I^ mano s. era rotta ^ ma è quasi tutta antica. Le 
ponte de' capelli sono danneggiate come nel n. ante* 
cedente. Anche questa figura trova un qualche con- 
fronto ip un'altra del sarcofago Ammendola, la secon* 
d9 cioè sulla parte d. della facciata (t. 30): confronto 
che può far nascere qualche dubbio sul ristauro del 
braccio d, nella statua. Certamente esso guadagnereb- 
be, se il gomito fosse più piegato e la mano più alzata, 
sia che tenesse la spada, o che prendesse, come nel 
rilievo, il braccio del suo aggressore. 

Tav. XX 3. Gallo giovane morto, pubbl. dagli 
Zanetti II,. i4; Clarac 872, 2215, cf. Valentinelli 
n. 145. Vi è ristaurata soltanto la parte inferiore 
della faccia , cioè il mento , la bocca e la metà del 
naso. Mancano la mano s. e le dita de' piedi. La d. 
non visibile nel disegno lien impugnata la spada, della 
cui lama resta soltanto una piccola parte. Una ferita 
in forma di taglio pare aver colpito il cuore, un'al- 
tra più profonda e tonda si trova più in giù proprio 
nel fianco ed a lei corrisponde una terza della me- 
desima forma nel fianco d., onde sembra che tutto il 
corpo fosse trafitto a traverso da un' asta. - Accennai 
già nel mio discorso che la forma dello scudo e la 
cintura a guisa di corda ci fanno riconoscere chiara- 
mente in questo giovane un Gallo; né contro l'auto- 
rità di questi attributi valgono i dubbi espressi dal- 
rOverbeck (p. 184), al quale le forme di questa fi- 
gura sembrano troppo ideali e più greche che barbare. 
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Non nego questo carattere più ideale ; ma mi pare 
che non stia per niente in contraddizione coIPeclec*- 
ticismo che domina in tutta la scuola pergamena (cf. 
la mìa Storia degli artisti 1, il8 sgg.). Essa non aves^ 
ancor abbandonata la base ideale dell'arte greca ante- 
riore; ma per sciogliere le difficoltà offerte dal nuovo 
problema di raffigurar popolazioni barbare, avea biso- 
gno di modiOcar quella base introducendo neir arte 
un elemento di verismo tutto nuovo. Direi dunque 
che nel gladiatore del Campidoglio , nel gruppo Lu- 
dovisi e nella prima statua veneziana i due elementi 
opposti si siano quasi contrabilanciati o accordati in- 
sieme in bella armonia. Alquanto meno di nobiltà 
credo ravvisare nella seconda statua veneziana. L'abito 
di stoffa grossolana, la barba involta e ruvida sem- 
brano accennar un personaggio rozzo e di bassa con- 
dizione ; ed inoltre le forme caratteristiche della na- 
zionalità per l'età più provetta compariscono quasi più 
indurite; onde qui il verismo guadagna una certa pre- 
ponderanza sopra r idealismo. Ora tutto V opposto 
s' incontra nella terza figura del giovane morto ; ma 
questa dififerenza vien giusti&cala abbastanza per «più 
di una ragione. Se potessimo supporre la cintura esser 
di oro, come alcuni esemplari trovati in Francia, essa 
dovrebbe interpretarsi come distintivo della nobiltà di 
nascita di chi la porla (cf. Longpérier I. e). Ha an- 
che senza tenerne conto , dobbiamo dire che quésta 
figura è la più giovane di tutte; ed è perciò che l'ar- 
tista avea meno bisogno di sviluppar il carattere bar- 
baro in tutti i punti; polca contentarsi di accennar la 
statura alta e svelta, ma senza dar alle carni ed alla 
pelle quel carattere di fermezza e durezza che rice- 
vono soltanto per lunghe e continuate fatiche; gli potea 
bastare d' indicare come i capelli crescono mollo io- 
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gfù oefla nuca, ma senz'esprimervi quelle qualità par^ 
tlcolarì che derivauo soltanto dal lungo usò di meni 
artiGcìalJ. Nondimeno però ancbe la qualità stessa dei 
capelli dìfTerìsce da quella dell' Amazione, del Gigante, 
de' Persiani; crescono irti sopra alla fronte, e benché 
ondolali, non possono dirsi arricciati, specialmente se 
ne guardiamo le punte, e per non trascurar nemmeno 
le cose in apparenza minute , voglio avvertir che il 
carattere barbaro vten accennato ben distintamente 
ne' pochi indizi di peli alte pudende. - Se così già 
Tela giovanile giustifica in grandissima parte il carat- 
tere più ideale di questa figura, vi accede come cir- 
costanza di non minor importanza la situazione par-- 
ficolare, nella quale essa si trova. Nel gladiatore dei 
Campidoglio domina l'espressione di profondissimo do- 
lore e d' imminente morte, nel gruppo Lodovisì Testre* 
ma disperazione; nelle altre due statue l'azione stessa 
ài un ultima appafsstonata resistenza richiede una 
straordinaria tensione dì tutte le forze che si mani- 
festa specialmente nella bocc» angosciosa e ne' cigli 
fortemente contratti: in somma dappertutto regnano i 
più patetici affetti. Nella figura del giovane all'incontro 
tntte le passioni sono calmale dalla tranquiIKtà della 
morte, e cosi questa tranquillità stessa deve diffondersi 
sopra tolte le forme, segnatamente sopra l'espressione 
della testa. - Maggiori difficoltà offre il h. segoente. 
Tav. XX I. Guerriero moribondo, del Museo di Na* 
poli, pnbbl. nel Mus. Borb. VI, S4 e dal Glarac 8K8B, 
2158. Vi è di rlstauro moderno il braccio s., qualche 
dito della mano d., il pie d. e le dita del s. La testa, 
che è rimessa, da alcuni vien delta moderna; da altra 
l>arte però mi vien asstctjrato che soltanto la parte pò* 
sterìoro sia ristaurata, l'anteriore all' incontro antica. 
A giudicarne dal gesso, non vedo ragione per rivo- 
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carne in dubbio Pautoìiticìlà, Come ia statua in Inlta 
la sua posizione oorriaponde quasi esatlamento al gU*i 
diatore del Campidoglio dalla contrapparle; posi anche 
la faccia porla il carattere celtico efaiaramente espres-* 
so; e se mai un artista oel ristaiirarla avesse potuto 
servirsi della statua capitolina (ciò che pare ìmposiH 
bile per ragioni cronologiche), cerlainefile non avrebt 
be aggiunto Telmo, che 600 ai dotti (ie' giorni nottH 
è stato di non lieve imharasKO, bencìiè, come credo ^ 
s«naa ragione. Giacché ^ dal confronto delle altre 
statue possiamo ooochiudere ch« gli artigli pergameni 
riguardo al vestire ed alle armature amavMw» di evitar 
runiformilài non ci farà maraviglia che tf« le poche 
figure superstiti soltanto una porti l' elmo , mentre I9 
altre ne sono pH ve,, posta che l'uso dj e^p non fosse 
scònosciiilo affatto alle popolazioni oelticha» Ma^sia puro 
ehe appsyrisca meno frequanl? ai tempi di ^\\^ìo^ certo 
si è per altro che s'incontra n^o di r^do ed in vario 
forme ne' monumenti della FraQ/cia OMridionalie detrul^ 
lima epoca della repubblica e de' primi tampi impo'^ 
riali, come a St. Remy ed a Orango ( Lahorde Màmm^ 
de là Francete p). 84; Caristie Momn* mi à Gran*- 
gè plJ$ sg.)« - Benché dunqu« mi paro ohe qnella 
lesta sia assiourala eome auienlio» e. come qwll^ ^ un 
Gallo, mi reslava nondimeno qualche, dubbio., se. vo» 
ranoiente ;^)parlonssse * a|)a statua, oollar quale ora :è 
riunita {Arek Zeit. 1869 p. 18)- Non vj ,l#oviarofl 
la stotura alta de' Celti; le gambe sembrano* alquaolA 

corte iu proporzione col corpo,, questo stesso- largo e 
pesante ; alle carni manca la fi^obeza;a <e la polift 1 
«pecìalmenle nelle piegl^ attraverso il ventr^, si men 
stra rallentata e fiacoa. Tulle queste particolarità eor^ 
tamente poco corrispondono al carattere f(?o)tipOt corno 
lo conosciamo dagli scritl^rì e dai monunienti, Nop- 
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dimeno dob si può nbgare cb6 l'espressione delld 
lesta ben si accorda con tolta la situazione della figu- 
ra; né voglio tacere che anche qui i peli delle pu- 
dende portano il medesimo carattere, come nel n. i, 
ben diverso da quello de' nn. 6 e 8. Credo dunque 
che l'artista veramente ha voluto rappresentar un Gallo, 
ma in età d'imminente decrepitezza, e che la diver- 
sifà del carattere dovrà spiegarci dall' intenzione del- 
l' artista éi dinfostrar mediante questa figura, come 
alla battaglia decisiva che finiva colla sconfitta totale 
de' Celti, prendevano parte non solamente la gioventù 
e gli uomim vigorosi e robusti, ma fino quelli in età 
avanzata non più adattati a sopportar le fatiche della 
guerra. • 

Tav. XX 5. Amazzone morta, /lei Museo di Napoli, 
pubbl. nel Mus'lBorb. VI, 7 e presso Clarac 810A, 2035. 
SoUanlo il piò s. è ristauralo. Oltre l'asta clo'si vede 
nel disegno, un' altra spezzata giace accanto alla gam- 
ba d. - La pertinenza di questa figura ai gruppi Alta*^^ 
Hci. non può esser soggetta a dubbio, nonostante una 
qualche diversità del lavoro rilevala , come dissi, da 
un mio amico. Egli notava che nelle parti ignude man*^ 
ca quasi o$:ni indicazione de' muscoli tanto pronunciata 
nelle altre fi^ore, mentre ne' capelli enei panneggia- 
menti Tesecuziooe gli pareva troppo minuta. Ma oltre 
che qui, come nel giovane n. 3, la tranquillità della 
morte ha fatto Cessare ogni tensione, la diversità dei 
sèsso in un'Amazzone richiedeva uria semplicità molto 
maggiore delle forme. Non voglio negare che questa 
semplicità stessa forse avrebbe potuto o dovuto esser 
compensata da una qualche morbidezza o delicatezza 
delle forme propria al sesso femminile ; e se invece 
il lavoro i)on è esente da una certa durezza, dovrà 
servir all'artista di scusa che tutta la scuola pergamo- 
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oa, forse troppo esclasivameDte iotenta a riprodurre 
con studio raffinato ( xoraTijxw €r? XMxaràB; xtyyug) 
le forme caratteristiche ma dure de' barbari, avrà per* 
duto alquanto l'abililào leggerezza dello scalpello ri- 
cliiesla per esprimere le forme più delicate dell'altro 
sesso. Riguardo poi ai panneggiamenti ed ai capelli, 
sembra quasi che dirimpetto alla semplicità delle parli 
ignuda l'artista abbia sentito il bisogno di servirsi di 
essi, per dar airinisìeme raspollo di maggior ricchezza 
e che per conseguente nel trattar le pieghe si sia acco^ 
stato a quei modelli di epoche anteriori che me^lio^ 
si addicevano a quest'intenzione, cioè alle celebri sta- 
tue efe^ne, delle ({uali possediamo numerose repliche, 
sebbene in esse tutte le forme sieno calcolate più pel 
bronzo che pel marmo. * Finalmente giova di ripor- 
tar qui un' osservazionfe del Finali {Mm. Borb. I. I.) 
sulla formazione del set)0: « Il seno soverchiamente 
turgido in una giovane spenta, anzi che attirare una 
censura al greco arleftce di doversi invece esprimere 
presso che abbassato nella giacitura supina della figu- 
ra, gli merilà tatti i suffragi della buona critica , la 
quale intende che il gelo della morte istantanea (ca- 
gionata per una ferita nella poppa d.) non permette 
quel naturale abbassamento ».< 

Tav. XXI 0. Persiano caduto sul ginocchio s. in 
atto di difesa, al Museo dd Vaticano, pubbl. dal Vi^ 
sconti Mus. PCI. III> 50 e dal Clarac 859,31S3. Vi 
è ristaurata la punta del berretto, il naso, ambedue 
le braccia, la gamba d. dal disotto del ginocchio, la 
metà del piò s. e latta la base. 

Tav. XXi 7. Persiano morto, al Museo di Napoli, 
pubbl. nel Mus. Borb. Vl,24 e dal Clarac 871,2217. Vi 
sono ristaurate ambedue le braccia, la gamba d. a 
partir dal ginocchio e parte della sciabola ricurva. 
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ÀDche BnU'allribuzioDe di queste due statue, sic- 
come poco eoaformi ai coatami asiatici, sono stali mossi 
de' dubbi (cf. Friederìchs ed Ove^beck 11. II.). Ha cer- 
tamente DOfl era Y ÌDleozione degli artisti pergameoi 
di copiar io ogni figura eoo storica esattezza un Medo 
Persiano ; e se nel raffigurar le battaglie de' Galli 
combattute sotto i loro occhi si sentìvaoo liberi di 
variar tra un'arma e l'altra, tra Tun vestimenlo od 
attributo e laltro^ secondo il bisogno artistico, mollo 
meno avranno rinuncialo a quella libertà nel rappre^- 
^eotar un fatto anteriore di due secoli e mezzo. Tutto 
il complesso del loro gruppo avrà dato un' idea com- 
pleta de' costumi e delle armature persiane; nel(6 sin- 
gole figure bastava Tuno o Taltro pezzo per far co-* 
nosoere la nazionalità. Così nel n. 6 troviamo il solci 
berretto, ma è quel berretto che sin da lempi antichi 
nellarte greca serviva per caratterizzare i popoli orien^t 
tali, ben differente da quello dato ne' monumeatì ro^ 
mani ad altri barbari della Sarmazia, Dacia: ecc. Ne 
differisce la forma nei n. 7; ma, se non che i lobi; 
i quali altre volle passano sollo al mento , qui sono 
legali dietro la ouc« , essa ricorda ili qualche modo 
i: berreUi o cuffie nel celebre mossùco della battaglia 
di Alessandro. Le brache furooor portate andie da'Gèlti, 
Otta non le scarpe che d' idendica forÉda sf ritrovano 
neWo stesso musaico; e sebbeoe^ la tunica non Isia la 
solila manicala de' Persiani, ossia si distingue da quella 
del Gallo n. 2 almeno per maggior delicatezza della 
^ffa^: Finalmente la sciabola ricurva è un attributo 
tanto particolare agli orientali, che ci vorr^ebbéro ra** 
gioni ben forti per non volerne ribonoseère T impor- 
tanza decisiva. -* 31a. anche, prescindendo da questi 
contrassegni esteriori, il carattere stesso di queste due 
figure le fa assegnar ad una naziooafitàt ben differente 
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di quella di tutte le altre. Coninciatido da' capelli 
esA a taglio corto cadono lisci sulla fronte. Nella fac« 
eia del merlo che è perfettamente conservala, il tipo 
orieolale è chiaramente espresso : la fronte un poco 
rigonfia, il naso adunco, una certa dolcezza o mol- 
lezza della bocca sono forme che ci ricordano non 
solamente i Persiani nel già citato musaico , ma no-* 
nostanle la diversità dello stile, possono rintracciarsi 
fino nelle antiche sculture di Ninive^ Il medesimo tipo 
fondamentale trasparisce anche neir altro uomo ingi- 
nocchiato, e soltanto l'intenzione ben pronunciata dèi* 
Tartista di farei conoscere io ogni tratto leffetto del* 
razione e dei perìcolo imminente, ha fatto si che tutte 
le (orme abbiano preso un carattere più sminuzzalo 
ed alquanto duro. Neirespressione poi ed in tutta la 
porzione della figura non sfuggirà una certa timidezza 
della, difesa ben diversa dairindole de'Celli che nella 
stessa disperazione non perdono la loro energia, sia 
pure soltanto per rivolger neirultimo momento il ferro 
contro il proprio petto; e così fino nell* attitudine del 
morto si fa risentir una certa rilasciatezza nella com* 
plessTone.di tutte \e membra, nella quale l'artista senza < 
fallo ha voluto accennar la lussuriosa mollezza del- 
roriente. 

Tav. XXI 8. Gigante morto, del Museo di Napoli, 
pubbh nA Miis. Borb. V, 7 e dal Qarac 871, 2216. So- 
no ristaurate la metà della gamba s.^ alcune dita della 
d. ed il nasp.Se il Friederichs non esita di assegnar 
quesla. figura al gruppo de' Galli, pare .quasi essersi < 
scordalo come tra i gruppi deiracropoli da Pausania 
vien menzionata %andìe. una Gigaoto machia; giacché/ 
ben lontana di iDostrarct il carattere barbait) net modo^ 
più pronunciato, essa ci offre piuttosto Jl carattere di 
ferocia e prepotenza propria ^li esseri della sfera 
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elementare, quale som i Giganti. Ben si conviene a 
questa natura (per non parlar della pelle di fiera che 
gli ha servilo di difesa) r indicazione de' peli sul petto 
e sotto r ascella che ha dì comune cogli esseri di 
un'altra sfera della natura, come Satiii, Sileni ecc. I 
capelli lunghi e folti sono disordinati e rabbuffati; ma 
nella loro complessione niente accenna alle proprietà 
d' una razza particolare, e la barba specialmente mostra 
un carattere puramente greco e diciamo ideale. Lo 
stesso deve dirsi delle forme del corpo che senza 
badare air espressione minuta d'un carattere; speciale, 
sono lavorate in uno stile piuttosto largo e grandioso. 
Meno nobili sembrano le proporzioni: le gambe corte, 
il petto ed il torso largo e quadrato danno all' insieme 
di tutto il corpo r aspetto di soverchia robustezza e 
pesantezza. Ma queste proporzioni stanno in perfetta 
armonia colle forme larghe e coli' espressione della 
testa. L'occhio anche nella morte sembra truce sotto 
l' ombra de' cigli folti e preminenti. Ma sopra di ossi 
la fronte retrocede e tutta appianala lascia desiderar 
lo sviluppo di quelle forme che sogliono considerarsi 
come la sede delle facoltà e potenze spirituali, mentre 
all' incontro le forme pronunciale della parte inferiore 
della faccia additano un prevalere delle forze fisiche 
ed un' energia quasi direi brutale. Così tanto nel 
corpo quanto nella testa vi si presenta un carattere 
che ha bensì una certa analogia colla natura de' bar- 
bari, ma anche più precisamente ci ricordeiii un Anteo, 
un Poljfemo o simili èsseri, ne' quali, dirimpetto agli 
eroi della palestra, come Ercole e Teseo, i Greci rav- 
visavano qualche cosa di ócì^ùsUdipov q[>pure toxvpoy^ 
JU16V...J ^uvèsdsfjtivov jmijv ym pux tiocì xì^g ti/yn^ (Phi- 
Uslr. imagg. II, 21). 

L' esame di queste otto statue dunque ci ha inse- 
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palo che di ognuno dei quattro groppi dell aeropoli ci 
si è conservato almeno qualche saggio. Pare intanto 
che con esse non sia ancor esaurito il tesoro a noi 
rimasto e che sparse ne' varii musei restino aaeor altre 
scalture che più o meno direttamente possono esser 
mess9 in relazione coi monumenti Atlalici. In primo 
luogo non pare soggetto a dubbio che vi appartenga: 

La statua pubblicata dal Clarac 280, 2151. LIal- 
lezza di m. 0, 839 corrisponde alle proporzioni dei 
gruppi deir acropoli, ed in tutta V invenzione eziandìo 
si manifesta una stretta parentela con essi. Un giovane 
con una ferita al flanco d. ed un* altra nella cosda é. 
è caduto sul ginocchio s. stendenda inrfanzi la gamba 
d. in maniera analoga .ai nn. 2 e 6, se non che tiene 
il corpo più ritto. Avendo semialzato il braccio s. che 
avrà avuto munito dello scudo, e rivolgendo nella me- 
desima direzione lo sguardo alquanto in su, imbrandiva 
probabilmente nella d. abbassata la spada per sua 
difésa. Questo braccio e la metà dell' altix) sono dì 
moderno ristauro, c^me pure il naso^ la gamba d. 
(tranne il piede) dal disopra del ginocchio e la parte 
inferiore del sinistro e finalmente una parte del plinto, 
compresovi un frammento di spada che vi tìU sopra 
uno scudo ovale. Proveniente dal Museo Borghese 
questa statua già apparteneva al Louvre, donde fu 
trasportata^ come mi vien riferito, al museo di St. 
Germain ; e siccome esso museo è destinato a riunir 
in se le antichità celtiche, suppongo che essa vi avrà 
trovato il suo posto per T analogia che offrirà nel tipo 
della faccia come nelle forme del corpo col gladiatore 
del Campidoglio. 

Debbo poi menzionare una statua idi/ Yillà Albani 
pubbl. dal Clarac 8oi C, 2211 C É ipolto fr»m* 
mentala . essendovi ristaurata la testa , ambedue te 
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traMki rad la spaila 9. e la piv gran parte dtlta 
gamba s« Ittinne il piede. Nella sua posizione forma 
qaasi il cootrappo^lo di n^ 2, essendo in essa figurato 
QA uomo vestito di corta tunica che^ caduto sul gi- 
nocchio d^ si volge per sua difesa a s. Alla medesima 
sembrano riferirti le uoltzie dello Zoega cornuuicate 
dal Weicker {Kumtblatt 1827, p. 331; cf. Rhein. Mus. 
N. F. YI) 103), nelle quali si parla di due statue 
d' identico lavoro^ e di posizioni corrispondenti, rap^ 
prenotanti due uomini vestili di tunica succinta che 
« stentano, avendo posto f nn ginocctìio per terra. 
h* una di esse porla sul sostegno del 'pie s. V iscrizione 
dellartista <NX<sufjisy^^ imut in caratteri dell' epoca di 
Adrfa»^. Mi rincfesce di non aver esaminato colla 
dovuta diligenza queste due statile, le quali, se non 
^rro, stanno sul parapetto del giardino innanzi al 
casino grande, e nOn hanno, come dicono lo Zoega ed 
il Clarac, un'alteiza di 7 o 8^^ palmi, ma nelle loro 
dimensioni corrispondono ai gruppi dell'acropoli K L'im- 
pressione che me n'è rimasta, non è troppo favorevole, 
la superficie essendo molto corrosa per V intemperie 
deiraria; ed anche lo Zoega le giudicava di lavoro 
buono, tea i^o squisito. Se poi Tiscrmione è dell'epoca 
imperiale ^ se, come dice lo Zoega, queste figure sono 
lavorate in marmo pentelico, non potranno esser mai 
originali, ma forse delle copie eseguite in Atene prima ^ 
che gli originali furono trasportati a Roma. 

All'incontro debbo eliminar dai gruppi dell'acro- 
poli una statua che io stesso (e dopo di me anche 
l' OverbiBck) avea creduto potervisi riferire , cioè la 

; ' i Siccome le due statae. adesso sono state trasportate nel Mu- 
seo l^orlonia alla Luugara, cosi non ci era possibile il rettificare, 
èMìè aV^ya desiderato il Bronn, ì punti dì vistli lasciati da lui in- 

•snertì, w DmHaoRi 
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MatM 9& GHmtidiaQi^ ora in pMsesBO del agi iUgnsto 
Géslellani ^ che dal GurtiQs era stata cbiamata Gam* 
meàe {Arch. ZeiL 1S68, t. 6; cf. 1869, p. il; Cla^ 
rac 857,2178). Air aspetto del gesso ho dovuto ceih 
vincermi che già le proporzioni maggiori, nelle quali 
è eseguilo questo marmo, si oppongono aUa mia sup- 
posizione. Debbo concedere di più al Curtius che 
nell'espressione della testa non si ritrova quella com« 
mozione che verrebbe richiesta tanto pel carattere d'utt 
barbaro ) quanto per la situaziotoe stessa « Siccome però 
la pertinenza della testa alle parti restanti del torso 
non è esente da ogni dubbio, così, è vero, riguardo 
a queste rèsta l'innegabile analogia che offre la oom- 
posizione della figura col Persiano n. 6:. analogia che 
forse ci permette di metter questa statua in rapporto 
colla sicuola pergamena , ma in ogbi modo soltanto 
come una copia: giacché Tesecnzione, nella quale vo- 
glio rilevai* soltanto l'uso frequente del trapano ne' peli 
delle pudende , non potrà esser anteriore all' epoca 
romana. 

Senza conoscere gli originali non oso asserire , 
se e quale rapporto possa sussistere non già diretti^ 
mente tra i gruppi dell'acropoli, ma tra. le opere della 
scuola pergamena in genere ed alcune, allre statue, come 
sarebbero le Amazzoni ed un giovane guerriero presso 
G^ac 810A, 2031G; 810B, 2028B e C; 872,2213. 
E cosi debbo pure lasciar ad mllri d'indagare, se forse 
le opere di questa scuola abbiano esercitato eziandio 
un' influebza sulle rappresentanze di altri soggetti , 
come p. e. il Satiro: GUfac 707,1681 e 1' Endimio- 
ne 713^6^8. Intanto Terrore, nel quale sono incorso 
riguardo alla statua Giustiniani , ci dovrà consigliare 
di procedere in queste ricerche non senza una grande 
riserbatezza. 
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Comanque sia , tutte le figure finora coisìderate 
appartengono esclusivamente alla parte de vinti, e cosi 
potrebbe nascere il sospetto che ne' gruppi Attalici 
sia slata rappresentata soltanto la strage degl'inimici, 
ma senza i vincitori, se non vi si opponesse una no* 
tizia (^nservataci da Plutarco, Anton, e. 60. Egli 
racconta che al tempo di Antonio il triumviro la sta- 
tua di Bacco appartenente alla Gigantomachiada una 
tempesta sia stata precipitata dair acropoli nel teatro 
di Bacco. Finora però non mi è riuscito di trovar 
un'opera che con qualche certezza possa assegnarsi 
a questa parte de' vincitori. Tutl'al più posso dire ohe 
alcune figure (p. e. Glarac 826, 2083B; 832, 2089; 
867, 2209) nella loro composizione sembrano ricor- 
dar alquanto ì movimenti concitati e larghi e quella 
certa asprezza che dislingue le statue finora conside- 
rate p. e. da' quelle deNiobidi, le quali in tutto l'in- 
sieme ci mostrano un'armonia molto maggiore delle 
linee. Ha quest' analogia sola non potrà mai bastare 
per supporre senz'altro un rapporto sia pure indiretto 
tra i gruppi ddl'acropoli e queste figure eseguite sia 
in altro materiale, sia in altre proporzioni. 

Intanto la notizia lasciataci da Plutarco è di som- 
ma importanza, se vogliamo formarci un' idea di tutto 
il complesso dì questi gruppi. Supponendo che il nu- 
mero de' vincitori ad un dipresso sarà stato eguale 
a quello de' vìnti, e riflettendo che de' soli Galli ci 
sono consertati non meno di cinque, mentre non si 
sa quanti altri si saranno perduti, troviamo che ì quat- 
tro gruppi dovranno aver formato un insieme di al- 
meno 40--S0 statue, ma probabilmente avranno ancor 
superato di mollo questo numero. Dirimpetto ad un 
monumento cosi vasto deve nascere fa quislione, come 
abbiamo da immaginarci la disposizione tanto delle 
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figure dentro i grappi, quanto de' groppi Ira loro: pro- 
blema che per ora cerlameote odo potrà esser sgìoUo 
eoo sicurezza, ma che oondimeDO dovrà esser preso 
ìd seria considerazione. 

Pausania (I, 2S, 2) si contenta di dire clie i gruppi 
erana eoilocati al muro meridionale dell'acropoli {npòs 
T9 xbìx^i t9 yoT(V); e così il Boetlicher {Dntersuchungen 
auf der Alaropolis p. 68 ) trovando in questi siti un 
piano a guisa di bassa base luogo circa piedi 60 e 
largo 16, ha creduto di dover riconoscere in esso il 
piedistallo di uno de' gruppi in discorso. Debbo av- 
vertir però che fuori del delto piano, cioè tra esso e 
rangole SE deiracropoli, resta ancor sufiGlciente spazio 
per potervi collocare tulli i quattro gruppi, e che per- 
ciò niente ci costringe a tener conto di questa base , 
la quale in ogni modo per la sua forma sembra dis- 
adattatissima a disporvi sopra delle statue dell'altezza 
lunghezza di due cubiti (nrix^ig). Trattandosi poi di 
monomenli non lavorati in Atene, ma mandati dal* 
r Asia, non potremo nemmeno asserir con certezza che 
originariamente siano slati destinali o inventati per il 
posto che occupavano sull'acropoli. Dobbiamo anzi con- 
cedere, esser almeno possibile (per non dire proba- 
bile , come cercheremo di dimostrar più tardi) che 
non già queste statue medesime* ma l'idea fondamen- 
tale di lutto l'insieme sia stata in origine concepita e 
calcolala per una destinazione ben diversa. Né mi si 
opponga la scelta de' soggetti, tra i quali due^ cioè la 
battaglia cóntro le Amazzoni e l'altra contro i Medi, 
sembrano appartener esclusivamente all'Attica, impe- 
rocché per i'aulorilà del nome di Atene anche questi 
fatti erano diventali i simboli delle glorie elleniche in 
genere. Atteniamoci dunque in primo luogo a ciò che 
c'insegnerà l'esame de' mMumenti stessi. 
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(M& dal Frtederidks fd rilevata uva certa corri** 
spoDdeDZa tra dae e due de' quattro gruppi. INV Gi- 
ganti e ne' Galli predomina ii carattere di ferocia, vio- 
lenza e prepotenza, e la maggior parte tra essi saran* 
no istati rappresentali nudi o quasi nudi, laddove le 
Amazzoni ed i Medi, dì stirpe aMalica, avranno mo- 
strato maggior varietà netta foggia d^l vestire. Essen^ 
do poi i gruppi in numero di quattro, resta p. e. esclu* 
sa I idea che potessero esser siali destinati ad ornare 
i frontoni di un tempio, mentre quasi spontaneamente 
ci si offre ta supposizione di una ripartizione sopra le 
quattro facciate di un qualsiasi monumento, io ma- 
niera che i Giganti oecupiskssero la facciata anteriore, 
le Amazzoni ed i Medi i due lati , i Galli fìnalmenle 
la parte posteriore. Guardando di più le statue stesse, 
9i conosce facilmente che non erano destinate ad esser 
collocate in alto; i lineamenti de' feriti e morti anzi 
c'insegnano che doveano stare ben sotto al livello 
deirocchio dello spettatore^ e ben vi si accorda il posto 
np6q t& tei/ft^ il quale non avrà superato Fallezza di 
un uomo. Se all' incontro la statua di Bacco nella Gi- 
ga^lomachia da una tempesta fu rovesciata nel teatro, 
è difficile a credere che anch'essa stasse acooslata al 
muro, e siamo piuttosto quasi costretti a supporre. che 
fosse posta all'aria libera, sia tra i merli, sia sopra 
al muro stesso, Ma allora sarà pure lecito di doman* 
dare, se forse tutti i gruppi fossero disposti in q^ue- 
.SÌA guisa, cioè a scaglioni, di maniera che i vincitori 
slassero sopra un piano più elevato dei vinti. Una si* 
mite disposizione certamente ne' migliori tempi dell'aite 
greca sarebbe inaudita; ma ci troviamo nell'epoca ales- 
sandrina, nella quale Tai le decorativa per l'in&uenza 
delt'orienle avoa preso un nuovo sviluppo, sviluppo 
che si fa già risentire nelle Magnificenze del Mausoleo 
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e netto riocheEze del cosìdetto .lOODOflieDto delle Ne* 
reidi di (Xaolhos , ma si naarfesta più decisamente 
ancora nelle costruzioni tempòrarie e di lusso cono*^ 
scinte daUe sole descrizioni; oediservaleci presso Diodo- 
ro, Ateneo ed altri (cf. Overb^ck Schriftquellen n. 1981 
sgg.)- Tra esse qui voglio menzionar soltanto il rogo 
dì Bfeslione (Diodor. XVIl. Hi) costruito sopra base 
quadrata in pia piani disposti a guisa di scaglioni, t 
quali erano adornati di nujDerosissime serie di statue; 
opliti ed arcieri/ aquile e dragoni , 4ina caccia , una 
CentaunHnacbia, leoni e tori, Sirene. Paurtendo da tali 
confronti non credo di uscir dai limiti della proba-*- 
bilità supponendo che Alialo, in memoria della vitto- 
ria sopra i Galli, possa aver eretto a Pergamo un moi 
numento grandiosa ' formato da un gruppo colossale 
eentrale , p. e. da una quadriga guidata sia éd\. re 
stesso^, sia da una divinità tutelare, e che sui gradini 
del piedislaklo siano slati riparliti quattro gruppi aoa^ 
loghi a quelli delFacropoli. Còsi tutto V insieme oel-i 
r idea foodainentale corrisponderebbe ad un diprèsso 
alle pittune ehe adornavano, la Poikile in Atene: coinè 
ivi la battaglia di Maratone venne glorificata per esser 
posta à confronto colla battaglia ^i Oenoee eeile guer«^ 
re contro le: Amazzoni ed i Trojan i , cosi ancfte qui 
la vittoria sopra i Galli riceve onaggior histro pel con^ 
froqtò della'GigaDlomaeliia,delle vittorie sopra le Amaz^ 
zoni^. é sopra i Medi. Non si traila più di una vittoria 
isolati, ma di un trionfo gederale deirEUeitismo sopra 
le potenze bat^bare, del quale quasi il protdtipo può 
dirsi la vittoria degli iddi sopra i Giganti. - Né que- 
st'idea si cambierébbe , ee a qualcuno, rìoordandosà 
del citate monumento delie Nereidi , piacesse megUa 
supporre ehe i quattro gruppi fossero stati collocata 
negli intm^olunm o sopra i gradini de' quattro tajli di 
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tto tempio; la deposizione a gradini, come la ripauli- 
zione quadrilatera sarelibero conservate anche in que- 
st' ordinamento. . . j 

Ha, mi si dirà, iicm* abbiamo nessana notizia in* 
torno ad un tal monumento come già esistente, e .tutte 
qtieste combinazioni potrebbero tollerarsi soltanto, ove 
i quattro gruppi non fossero stati regalati da Atlalo, 
ma p. e. levati dagli Ateniesi vittoriosi ai Pefgameni 
e trapiantati dall' originario loro posto suir acropoli 
d'Atene. Qui però mi sia permesso di ritornar ancora 
suir esame del merito artistico delle statue medesime 
che forse offrirà un nuovo appoggio alle mie ipotesi. 

I marmi da noi esaminali cèrtamente non sono 
copie di epoca romana: bastai guardar la figura e spe* 
cialmente la test<\ del primo de' Gialli, per ravvisarvi 
la mano di un artista, il quale, conoscendo bene il 
valore di ogni forma, s'adopera con ogni cura d'impri- 
mere al marmo ì tratti anche i più minuti che for- 
mano il caràttere specifico del suo soggetto. Ma dal- 
l'altra parte questi lavori non sono nemmeno liberi di 
difetti,: ed allo stesso primo Gallo forse si potrebbe 
rimproverare una qualche magrezza, oppure un certo 
eccessK) DeUa sveltezza delle pnoporzioni. Anche nel 
secondò Gallo la testa non da tutte, mal da alcune 
parti comparisce % troppo piccola. AJr> attento osserva- 
tore poi non isfuggirà che il tetv^ro in tutte le figure 
e fino nelle varie parU di una figura sola non è sem- 
pre dello stesso merito, che in sommagli artisti non 
dappertutto hanno raggiunta la loro intenzione collo 
slesso successo. Ora, se qualcuno volesse dire che io 
questi difetti sì faccia risentire.ua decrescimento nelle 
forze dell' arte di quest'epoca, dovremo opporgli la 
statua del gladiatore capitolino ed il gruppo Ludovisi, 
ne' quali de' notati difetti non incontriamo nessuna trac- 
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eia. La mano vi segue dappertutto con precisioDe e 
sicurezza V inteozione dell' artista , e dentro i limiti 
dello stile della scuola pergamena questi lavori mo- 
strano un* armonia rara e perfetta. Per uscir dunque 
da questo dilemma ci si offre la supposizione cbe ì 
gruppi ateniesi sono da considerarsi non come origi- 
nali nei senso più stretto, ma come repliche conlem* 
poranee «seguite probabilmente non dai capi della .scuo- 
ia, ai quali era dovuta Tinvenzione e 1 esecuzione, ma 
dai loro scolari o da assistenti di secondo ordine. Sic- 
come però il lavoro dai maestri sarà stato sorvegliato 
offerse ritoccato neirultimo stadio, quest'opere stesse 
non rinnegano fino ad un certo. punto l'impronta della 
scuola e fino di una limitata originalità dirimpetto a 
copie d' un' epoca posteriore. Nondimeno per spjbgar 
tutte le differenze. ossia la minor perfezione delle sta* 
lue ateniesi, credo aver < bisogno di una seconda ipotesi 
suggeritami dalle dimensioni poco solite , nelle quali 
esse sono eseguite. <. 

Prendendo una volta per norma il gladiatore del 
Campidoglio , troviamo in esso es(^esso il icaraitere 
barbaro non solamente nelle forme grandi e princin 
paliv ma inoltre mediante una quantità di tratti spe- 
ciali; di fine pieghe ed altre proprietà della solver Acie 
della pelle, de' capelli ed altro, or decisamente impressi 
nel marmo , or leggermente accendati. Ora chi avrà 
non da copiar semplicemente questa statua, ma da n- 
produrla in un sesto ridotto, facilmente per lo. studio 
di fion voler sacrificar niente di. tali minuzie, correi^ 
rischio di rilevar troppo quei leggieri cenni e idi sturbar 
così queir armonia, stessa che forma non l'uUimo me- 
rito del suo modello. Vi è da riflettere ancora che 
cotesti lineamenti e proporzioni possono esser belli in 
una statua grandcy mentre calcolati per un certo .punte 
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(il vi^ eompafJ8c<>ik> meoo beili e fino dtfettoBi in 
aD'allra più piccola, che infine la riduzione stessa, ove 
non vieo eseguila per via dì mezei mecoanici mollo 
perfetti, offre pur troppo l'occasione di sbagli più o 
meno forti. Considerando dunque le staine ateniesi sotto 
qnest' aspetto , troveremo che i difetti sopra rilevati 
non possono spiegarsi meglio se non eolia supposizio^ 
ne che i gruppi stessi sono riproduzioni in una scala 
ridotta di originati più grandi. 

Il regalo fatto da Aitalo agli Ateniesi ci si pre- 
senta ora sotto ao aspetto tutto nuovo. Non si può 
negare ohe esso, considerato per se solo, ha qualdie 
cosa di strano. Se Aitalo volendo mostrarsi generoso 
verso gli Ateniesi, fosse stato tutto libero nella scelia, 
perchè dedicare quattro grappi di numerose, ma pic- 
cole figure? perchè non un monumento solo, ma più 
grao^ioso ed imponente? perchè quattro gruppi seozai 
un centro visibile, ata« disposti in fila ed accostati ad 
un muro? Tulle queste riflessioni cessano, ore noo si 
tratta più di un monumento di auova invenzione. S'in- 
teode^ come ad Aitalo, desideroso di far conoscere ai 
mondo le glorie delle: sue guerre, e te maguificenze 
della omscente sua capitale, potea venir Tidea di man- 
dìar )d€Ene riprodUziòQi impiccolite di cospicui moQu- 
memM^da lui eretti in regalo alla citlà d'Alene, che 
allora sempre ancora conservava il prestigio dell'antica 
sua fam come centro del mondo intellettuale. EsMn* 
tènde non menò, come gli Ateniesi nel collocar questi 
gruppi inventali come parti d'un insieme più gran^ 
dioso, non potéano più tener conto di questo rapporto, 
ma ii dispónevano- 1 uno accanto airallro, óve 9ra ri* 
masto Ubero un pósto sulla loro acropoli. 

Le ragioni cronologiche noq si oppongono a que^ 
tste mie ipotesi. Le vittorie di Aitalo, benché ne sia 
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incetto r aefto, dadàio adi pridio periodo 4el Innge 

soQ regno (tra 239 e 229 a. G. G.)i e siceomfl gK 

davaBO ioeoA&iQoe dì assumere il titolo di f^i co$l ooii 

avrà tafdalo idi celebrarle anche con moDumeùlli d'arte.. 

Le relazioni amiebevoli con A lem altiiicoAkras appara 

leogooo agii' idlimi suoi anni, e cosi è probabile che 

aoche il regalo de quattro groppi sarà stato fatto aol- 

latAo in quei ttimpi^ circa i'a. 200 /quando la fatta 

della scuola pergameDa ^à sarà stabbi éitnlgatar^id 

modo, cheli pos^sso delle opere di essa idovea Mm^* 

bvar gradito aniAe agli Ateniesi. 

Io fine ritoróiamo ancor una voita sbl pfasso éì 

Plmio eto sempre deve fortnar h base <di ogni di^ 

seusstone sulla scuola pergamena. Sieceme esso «si traira 

Dèi libro sogli scultori in bronzo , oosì isi è creduto 

di dover oe^re che possa riferirsi alia statua dèi gia« 

dialore dei Campidoglio ed al groppo Ludovisi siccome 

eseguiti in marmo; e ìù stesso qualcuno forse {Hretbn^ 

derà anche rigaardo ai gruppi dell acropoli. Ma Plinio 

neo parla già di « un gruppo in bronw «; dioe piut^h 

tosto che « plures artìfiaes lecere Attaii M Euamw 

adrersus Gailos proelia.a>. li teudre del-le sue pardo 

duiKiipie non pud ^ eiser (MÌt generalo di queilo obe è; 

Vi :isi inatta delle opere ialte eseguire noa da \xm^ risa 

da due re in meuMim tion di> un : Gotto soio^ uva delle 

varie loro ' guerre wnlroi t Galli,* opere Meicertalirata 

saranno state di vario genere e penciòìBdiii lavorartu 

^sclusfvamMte il un n^teriate solo; onde Plinio ,^ sé 

non l'oleva entrar' in una descriziewe minutalo se forile 

nemmeno trovava uu' ìqdleaziooe particolare- ne' labri 

dai quali attingeva , dovea* aver diffiiooltà. di assegwfk* 

nel sistema troppo materiale da tui adonto per la 

distribuzione dAgti' artisti , un ipdsto <}ònv)eBieoto> aékt 

sua notizia intorno la scuola porganéhar^m'' fàìlti i èssa 
Annulli 1870. 21 
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si trova inserita tra' due cataiogin alfabetici di^artiali 
celebri e dì un'altra categoria de' «r primis propini »; 
é così anche per questo posto eccezionale sembra giu- 
stificata r interpretazione alquanto più larga che crcv 
diamo poter dare alle parole di Plinio: 

<' Questo stesso tenore generale dovrà impedirci an- 
cora di voler distribuir ì quattro artisti nominati da 
Plinio tra il regno de' due re, come ha pensalo TUr- 
iichs (Jahrb. f. Philol. LXIX, p*. 383) , benchà gli 
concedo volentieri di aver errato, quando credeva do- 
ver riferir la notìzia dì Plinio i al prìflio. Eumene pkrt- 
tosto che al secondo il quale in verità ancora nel 168- 
166 avea da combattere contro i Galli. Menlire intaiitt) 
fiDadora<<lov6a restar, indeciso, se la stattm capitolina 
ed il gruppo Ludovisi appartenessero ai tempo di Aitalo 
di Euisene, ora in faccia ai gruppi ateniesi d'iodu* 
biiaita eia attalica non sembra farsi più luogo a tali 
diibbie/.ze. Essi c'insegnano che ai« :lraipo. di Attalo 
la scuola pergamena era perfettamente sviluppata/^ e 
k ^atua capitolina invece di farai conoscere elementi 
nmovi, ci si presentava piuttosto come uno de' modelli 
che: dovevamo suppórre per quelle ifiiproduaioni. Non 
ràrremo dunque assegnar ì capi d' 0(pera agli sqoiari 
od: agiK efAgoni^ mara quei^ okaestri che già ai tempo 
di.'Attalo imppontavaiio aqueslaiSOMla il peculiare suo 
cbraitere. E èhe come, tali forse abbiamo da cooside- 
ffàire gli artisti inominati da:Plinio tutti e quattro^aem>* 
èrerà atdàeno non impossibile^ , .se troviaflko cke per 
altre ragioni abbiamo da assegnar al tempo di Aitalo 
noni solamente il; scendo, PhyromachoSr ma il quarto, 
'Antigono, leziand io: giacché se egli è lo stesso, contro 
il quale «sonisse Polemone il periegeta, difficilmente pò- 
irà averi oseroitato l'arte *sua ancona dopo l'anno 166 
B^.AjyC GOsìiil'ordinet col quale Plinio. eu^umera gli 
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artÌBti, èertaw^nlé non sarebb^i m>06logÌ<ioi é se^ iH)n-> 
dimenò acoMto' ad Alialo nomina anehe Eumene, bi- 
sognerà riflettere che non solamente anche questo 
òombalteva contro i Galli , ma che ai nòmf dei due 
re si attaccava la maggior gloria del regno pergamene 
e che Eumene specialmente avesi fatto grandi sforei 
per? ac(^0scere la bellezza e magnificenza della sua 
capitale (Strabo XIII p: 624). La scuola pergamena 
dunque avrà trovato largo campo ad esercitar anche 
allora le sue forze, ma probabilmente dentro le vie 
tracciate già al tempo di Alialo. La nóti;tia di Plinio 
conserva nondimieno l'alta sua importanza, giacché sóK 
tantu doli' ajalo di essa è stalo possibile di assegnar 
ad una serie dì* mònumenU' il loro posto fisso nella 
storia deirarte e di rintracciar la natura-ed il carat* 
tere ' paftieolart»' di un'insigne scuola artistica ohe non 
mancherà d( occupar r ó(AM anche in avvenire ed in 
vario senso i Ma per .il momento siamo slati forse gtH 
troppo lunghi, eco^ sarà meglio di< aspettare, se le 
conotusioni alquanto azzardate da noi finora esposte 
da^^ altri saranno approvate o rigettate. 

•i."J '-^ •■ ••' '- ''fi: BkuNN. ' 

■'. ^:ì: . • ■• i(JLI AMANTr '■• •< 

« 

i Pittura f)asculma dét^ Muàéó Caputi di 'Ruvo. ' • ' 

I ■ . 
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■i\ vaso, i cui dipinti sono ìdàìsì nefla nostra 
Tat. d'agg. S, fu trovato* nello stesso sepolcro con^ 
qmelfo pubblicato da me nei nostri Annali dell' anuo 
1868. Tav. d'agg.Ei - , b . . . 
^ ■'! INeH mezaodieUar scena vedesi un^ ìeHo fornito <li* 



quattra WntH fitodi bia&oodipinli e di: ricaiMii gsatir 
ciali. S«ggODo isii di osie colle gambe pendenti dalla 
ajiOQda uo giovipe e una doniui in atto di abbrae^ 
ciarsi • bftoiarsl : e pare che entrambi si sforaiiio di 
avvieioare la boccia deiruno a quella deiraitro; giae» 
obè non puossi , la mio credere , interpretar dÌY<^a- 
Diwte il geeto » Mdi^ ciascun di loro pone te matti 
dMro il capo deir altro. 11 giovine è nudo ; però il 
pallio lo avvolge in guisa da coprirgli interamente le 
gambe, lasciando appena vedere i piedi rivestiti de' 
eal^^ri: e mostra la testa eoronaiadi foglie eoo quai-^ 
cba boada intreooiata ne' capelli, mentre una larga 
aroull» in forma ili cerchietto pendente dal braiccio 
aiaistro ne a^enna viemeglio il carattere mollo ed 
effeminato. La donna è vestita semplicemente con bungo 
9bì\oiì9ihim^ÌM, ravvolto alle gambe; mitellasul capo 
« cf^l^ri. È da notare poi cbe ile due figure Jn di'* 
«i^rso ^fifuq/ooQ wolto avvedimento artistico disp^e 
in guiss^;d^ riempiere lo spaeio lira i piedi del ietto: 
Ip^gambe infatti della donna sono dirette verso la^da^ 
stra di chi guarda^ e in senso opposto quel^le dell'aomoi 
Intanto, ^ pbi copsidera il gruppo si presenta sponta- 
neo il concetto che ruonnr voglia recarsi in braccio la 
donna. Due piantolipe;/jr0b4tii}mente di giglio, al- 
quante ' pietre ed un ramoscello di mirto si veggono 
variamaalie ^^ispMtf sotto # pt^o \ta' Mine. 

A destra di chi guarda il descritto gruppo sono 
due donne* Una è ra piedi . in livello più basso: for- 
nita di mitella e calzari, e coperta in maniera alquan- 
U>^ Y^luttmsa dal ^eplo , che le rosta nudo il tlorso 
opn par^e dellei nMicbe, olia stende le mani ad ima 
e^lomba che a breve distanza, vedesi in atto^ di vo^ 
lare verso il gruppo degli amanti.. Sttperionmeiile a 
fu^atq^ è Taitra dolina > sedtaat, .<mi longù.cliìtOne e 
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caliarì ; 'la^ quali ; volgendo lo ngtiaMb all' Bros obt 
or ora sarà desorìtto, tiebe Dolld maoi la pywi$ ott 
uba zoba. 

Sulla kline, io alto, veddsi dmique Epob con benda 
iotrecciata ne' capelli, con ali looghe e «piegato, eoo 
calumi ai piedi e lit atto, piegiibdo grai&osaménte vna 
gambav di voler congiangere con ambe le mani t duo 
capi d'un serto di mirto che egli destina eertamentai 
agli amanti. Dietro a lui nel campo della pittura pud^ 
notarsi un piccolo uccello (passera forse) che vola re- 
cando tra i piedi una mitra. 

A sinistra del letto è uni leraa donaa con mi*< 
iella, chitone, mitrocbitone e calzari ; la' quale eolia 
manca sostiene «na lai^ patera, e colla destra si moM 
slra atteggiata a fii^ndere qualche cosa dal sen delU 
steesa per offrirla agli amanti. Finalmente dietro ^ 
questa donda è un giovine nudo e stante che, tenendo 
il pallio ravvolto al destro braccio da fui piegato sul 
dorso e appoggiandosi colla ^bistra a un lungo bastone! 
da efebo, sembra guardare Tamorosa scena con ocòhio 
pieno d'invidia e di gelosia. Su lai è nel campo un 
fiorolliiio a quattro foglie ^ 

Di poco interesse sarebbe forsd là pubblleaiflOM 
di questa inedita vascularia pittura, se essa non pof* 
gasse il modo di spiegare con ma^giér eertei^za A\it& 
scene cbe frecfuentemente ci pone sotto gli occhi l'^n^* 
tichtÀ ceramografìca e se a me particolarmente (ron 
offrisse una pruova, a quanto sembrami, sictira di al- 
cune congetture propòste nella mia recentemeaie pub^ 
blleata descrizione de' vasi Jalta. Hi si cfObseMa dun^ 
qtie che* io qui soltanto rammenti ;sefif2A^ entrare io 



del Catalogo del Museo Jatta: altezsa m. 0,50; circonferMi^a l^ll. ' 
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dtre particolarità, come ne' oam^ S4S'v6^i e pareo- 
chi altri del mio Catalogo abbia proposto di ravvisare 
sotto l'allegoria delle Grazie talvolta espresse le ami- 
che, tenendo per erasli le figure de' giovani che so- 
gliono trovarsi cod esse : come in altri luoghi abbk 
cercata la medesima allegoria in Afrodite (n. 1145): 
e come fÌDalmenle T intervento di Eros sia istato da 
me creduto caratteristico delle erotiche scene ^ Ora 
è a vedere se la presente pittura del museo Caputi 
possa dir nulla in favore di quelle opinioni. 

Considerando l' intervento di Eros e il duniero 
ternario delle donne che circondano gli amanti e la 
kline, facilmente il pensiero vorrebbe acquetarsi: in 
una spieg^ione mitologica che riferisca la scena ad 
Afrodite cinta dalle Grazie e dairAmore in braccio a 
qualche suo amante, ovvero a Dioniso è ad Arianna, 
od anche ad una hieroffamia dello stesso Dioniso colla 
mistica Cora. Tuttavia, riuscirà mai spontanea una tale 
interpretazione, allorché poi si tenterà spiegare Taltro 
giovine oiTerloci dal nostro dipinto? piuttosto non 
si dovrà per esso riconoscervi la semplice espressione 
d'una scena erotica della vita comune? L'intervento 
adunque di questo giovine rende, a mio credere, inte- 
ressante il vaso del signor Caputi , ed esclude ogni 
interpretazione mitologica. Esso d'altronde ci pone nel 
dubbio, se debbasi nel giovine vedere un amante tra- 
dito e spregiato che giunge e, alla vista del preferito 
rivale, medita forse un:pensier di vendetta; ovvero 
un secondo amar te (caratterizzato dal fiorellino a quat- 
tro foglie) che viene anch'esso in una riunione di ami- 
che. Di queisto secondi^ modo d'iptendere la nostra 



i.Ja!^ (kMogp n.,500, 542, 564, 1445^ 1530, 1547, 1629, 
154^ .efc. ecc.., ...>...,-,•. ,. , r. 
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figura' spòrgerebbe poi f a tacer d'altri, un cbiarb esemr 
pio il moQumeoto pabblicalo da Millin^en che citerò 
tria poco. ' 

Io DOD cercherò a tali artistici concetti de' con- 
fronti non difficili nelle opere di Alcifrone, di Luciano, 
de' comici e d'altri antichi. Non^ dirò neppure come 
i pittori vascularii poteano forse meno desumed?li dai 
costumi nazionali e dagli scriilori, che dai quadri di 
artisti d'una sfera più alta, ai quali il trattar sovente 
questi licenziosi argomenti avea financo procapciaio il 
nome di pornografi \ Mi restringerò invece ad invitare 
il lettore, perchè degni soltanto di sua considerazione 
le seguenti ricerche. 

Ove piaccia credere che il nostro vaso nw ci 
offra due amanti, ma due rivali, sarà poi al tutto ea* 
suale e fortuito il fatto che dalla medesima tomba 
sieno venute fuora due pitture, l'una delle quali rap- 
presenta mitologicamente la vendetta d'un amante ge« 
toso (Oreste) che sacrifica il rivale (Neottolemo) suii 
l'altare di Delfo, e l'altra che nella vita comune sceglie 
appunto per argomento la gelosia che destasi nell'amante 
alla vista del preferilo rivale? A me sembra che sia da 
lamentare il non possedersi una notizia esatta de' mo- 
numenti tutti nel modo che m trovarono riuniti ne' 
sepolcri: notizia facilissima a scriversi allorché le tombe 
furono scoperte , ora divenuta impossibile. Tuttavia 
lascio ad altri il pensare, se sia soverchia temerità il 
credere che gli antichi pittori dipingessero talvolta sui 
vasi dei soggetti^ vuoi mitologici vuoi comuni, che av^r 
poteano delle relazioni coi costutti; e co|le avventure 
del possessore i di: essi. E se si con$idi^a <?be tali allu- 
sioni potavano anche esser trattate sia durante la vita, 
sia dopo la. morte. di lui, questa opinione,.avrebbe allora 

i saiig Gatal arUf. pag. 8t, " • 
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forse il vMts^io dì òoneiliare é spiegare gii ap^rea* 
eamenli i più opposti ed i fatti ìd apparenza i più 
contraddiltorii i quali si presenlaDO alla meoie di chi 
si fa a cercare la destinazione clie questi vasi ebbero 
presso gli antichi. 

Che che sia di ciò, il némero ternaria delle donne 
che circondano ta kline de' noslri amanti, non espri- 
merà esso le Grazie? E per tal guisa la stessa hetmra 
Bon ai^rà presa la sembianza allegorica di Venere che 
tra 1 numerosi su^i epiteti conta anche quello di haipcé 
Farmi bene che afforzi una tale congettura la presenza 
dì EroS) le piantoUne di mirto e di giglio, i fiori, la . 
colomba, la passera ed ogni altro simbolo offertoci dal 
nostro dipinto. Fu notato che ad Elena i pittori dar 
seieano il corteggio stesso che a. Venere; Omero la 
mostra sempre circondata dalle ancelle; e nel n. 1619 
del Maiseo Jatta il R, Rochetle si ostinò a vedere Elena 
piuttosto che Afrodite^ tanto nella mente dell' illustre 
aircfaeologo la rappresentazione dell'una si discostava 
in nulla da quella deiraltra. Ma se Elena, tipo di donna 
bella e voluttuosa , è al tempo istesso il simbolo del 
eulto e dell'impero che la bellezza riceveva ed eser*^ 
citava nelle idee e ne' costumi nazionali, non si do- 
vrebbe esser troppo difficili ad amiAettere che ciò, che 
l'a^tb/^avea potuto adottare per quella, si trasportava 
volentieri ad ogni altra espressione artistica della bel- 
lezza e dell'amore. ^ 

£ veramente quando con occhio spassionato si 
riguardano le molte pitture vascularie interpretate in 
senso erotico, o anche in modo al tutto diverso, nelle 
quali però non manca il caratteristico Eros ^cen uno 
più giovani erasti, si resta colpito d^ili'osservazione 
die le donne messe in iscena.si trovano nella maggior 
parte de' casi in numero di tre o di quattro. In* ou- 
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mwo di tre, se si è voluti na^raseàurie nDa rìmioDe 
di amiche che il Damerò ternario con muto e sim* 
bolico iiogus^gio viene a chiamar gra%iò$e\ in auolerit 
di quattro poi, se si è preleso di porre io vista una 
hetaira favorita che allora rappresenta allegoficameiite 
Venere corteggiata dalle Cariti ^ cioè 1' apoteosi delta 
l>ellerza avente intorno i benefìzi che da essa àspel^ 
tavaosi. A ogni ' modo il numero in tali scene noo 
sarà fortuito e privo di sipiGeato. E benché al. pre^ 
sente mi manchioo e il nvodo e il tempo di poter ad* 
durre tutti quogli esempi ehe nell' antichità figurata 
potrebbero cercarsi, tuttavia non mi starò dal propor<* 
ne alcuni. E primieramente al numero non piocolo 
de' vasi del museo latta innanzi citati aggiungo il 
n.* 115 delb stesso museo. Questo dipinto ci offre 
una donna seduta in compagnia di ^tre tre donae > 
interviene Eros che sta in alto al solito, e dirimpettoi 
alla donna seduta è un giovinetto col bastone da efebo. 
Io ho spiegala mitologicamente la scena in discorso ,. 
proponendo di ravvisarvi Venere con Adone; ma dopo 
questa del vaso Gapuliano che con le medesime cir- 
costanze di quella ai presenta due giovani invece di 
UDO, non potrebbe vedersi anche in essa un soggette 
preso dalla viLa comune? 

Nella vascularia pittura pubblicata da Hillingen 
veggonsi quattro donne e due amatori ^ L'illustre ar- 
cheologo vi riconobbe Venere in compagnia di tre 
cortigiane; ma sarà forse fan giusto il ravvisate nelle 
quattro donne quattro amiche , sotto Y allegoria di 
Afrodite hocipoc colle tre Grazie. In monumento pub- 
blicato dal D' Hancarville e ripetuto dall' loghirami ' 

*■ Mìllingen Vases grecs tav. XXVI pag. 45. 
2 D* HancarviUe IV ter. OXXI ; laghirami Vài, Rtf. TV 
tav.CCCXLHI. - 
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ves^MBì ooD Eros tre amiche, di cui una è danzanto. 
Uq vaso del museo di Napoli pubblicato dallo slesso 
Inghirami ^ offre per avveotura tre amiche, una delle 
quali, reca in braccio uo piccolo Amorino fornito d'una 
sola ala!^, mentre ai piedi d' un'altra vedesi, probabile 
niente come simbolo fonetico , un ipo»itég. A questa 
può far riscontro altra pittura mollo analoga pubbli- 
cala dal Minervini ^. Degno di ' nota pel numero 
ternario delle donne è un altro dipinto che trovasi 
presso lo stesso logbirami ^: né sarà forse troppo dif- 
ficile^ rivocahdo in dubbio la interpretazione mitolo- 
gica proposta dal Winckelmann , riportare al mede- 
simo ordine d'idee la pittura bellissima d'un altro vaso 
che può vedersi nella stessa raccolta *. 

A titolo poi di coofrottto , e per mostrare come 
aleaoB espressioni artistiche doveano restare invariate 
in rappresentanze sia mitologiche , sia della vita co- 
mune^ giova rammentarsi il vaso della collezione Rol- 
ler nel museo di Berlino , citato da R. Rochelbe a 
profitto del vaso Jatta n.' 1619 di cui si è fallo cenno 
più sopra *: e benché siasi dubitato delle epigrafi ^ 
non pare che possa farsi allreltanto del soggetto. Nep- 
pure é da tacere la pittura del vaso della prima col- 
lezione Hamiltoniana pubblicata dal D'Hancarville e ri* 



* Inghirami op. cit. HI tar. CCXLI. 

2 Qaesta circostanza panni cke valga ad esprìmere il voto o il 
concetto di fermezza e costanza d'amore: Tartista avrebbe poi con- 
servata una sola ala per caratterizzare Eros che senza ciò si sarebbe 
potuto confondere con qualunque fanciullo. 

8 Minervini Mon. Barone XV 73 è segg. 

* Inghirami op. cit. HI tav. CCLXXm. 
5 Idem ibid. II tav. CXCII. 

/ . ^ H. Bochette if<m. inéd» pag. 270. 

^ Gerhard, presso Minervini Vasi Jatta Y 6 pag. 27. 



petu'b da 3mgnaat \ ove le Grazie aissistoiia al fatte 
delle Leucippidi t)er esprimere Icei^lamenle V umone r 
la bellezza e ramore. Né Qdìfò questa breve ed ìq-*i 
compiuta citàiììoQe di mon^meuti seo^a dire dna pa-^ 
rola sul bellissimo ariballo ràvestioD pubblibato dal 
prelodató Mioervioi *; Io imi trovo d- aver già pro*^ 
posta per quel vago dipiuto una novella-: ed erotica 
spiegftzioao ', tal cbe ora; debbo solo aggiungere' alte 
stessa che, quantunque sulle quattro donne sieno seritli 
i nomi ETAAIMONIA, HANAAIIIA^ TtTIEIA. KAAJi;- 
nondimeno il loro numero ternario. può formar, seoipr^ 
una allusióne alle Grazie, come la bella ^ KAAH,i sa^' 
rebbe a credersi espressa sotto 1 tratti allegorici di 
Venere. £ se si accetta quanto ho proposto sul dton^ 
cotto e sulla destinazione di quella pittura, age^'oK 
mente si crederà ancora che alle Grazie, dal solo nu* 
mero in essa simboleggiate, si diedero altri nomi per 
indicare che rappresentavano de'benefizi d'ordine di- 
verso in diversa circostanza. E bellissima corrispon- 
denza d'idee presenta invero al vasellino di Ruvo così 
interpretato il dipinto pubblicato da Millin e ripro^ 
dotto da Guignaul ^ che rappresenta un augurio es-. 
presso dalle Grazie con nomi molto analoghi a qublli 
qui sopra accennati. 

Numerosi luoghi di antichi scriltori si potrebbero 
al certo . invocare a sostegno di questo modo di vede- 
re , tuttavia a me è forza usarne con molta discre- 
zione. Non tralascerò intanto Euripide ch^ congiunge 



^ D* HancarviUe I tav. CXXX ; Guignant Belig. . de VarU, tev. 
CLXXXVll bis 737a. 

2 Dono ddVAccad, Pontaniana at YU congresso degli scienz. Ita- 
liani tav. m pag. 81 e segg. 

^ Jatta Catalogo n. 1549 pag. 884 e seg. 

^ Gnignant 1. 1. XCI 412: ezplic. deb pi* pag. 171. 
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Amore atte Girili \ méiilre Paotònta pirlaodo d' mi 
tempio comuDe. ad. Eros e alle Grazie > riconosce 
ne' simboli posti in àiano alle dee la espressione 
delio scherzo e della bellezza ^. Ibleo chiama Earirie 
Gif a i delma delle GrMte , di Venere e di Pilo ; 
BMqlrs Cheremone , entrambi prbsso Ateneo ', attri^ 
baisce ad Efo$ dne archi, uno de' quali egli appella 
toM Xapirai;. Orazio invitando Venere nella edicola di 
Gilioera prega che la segnano colà Amore et solulis 
Otktiilaé ^itii '. Pila fiMè aàchtf impM^lare ài nostro 
argemento quanto dice Plinio d'un pittore vissoto i» 
Remai 'pòoé itnaozi ad Augusto. Eccone le parole: 
Puit et Areilius Romae, paule ante dimm Augmtmi 
eelelmr^ am fiugitio ineigni corrupisset arterA\ semper 
aUeujue amara foeminae flagrans^ et ab id deae pin- 
gens tmb dileelamm imagine ; itagm in piclura ejus 
scertà numirabantur^. Ciò che a Plinio sembrava de< 
gob delle parole insigni flagitio, era senza dubbio il 
rìtratio personale che rirreligioso pittore facea assu- 
mere alle Dee, non già la simbolica personificazione 
de' benefizi loro attribuiti che esse potean fare. Or Gio^ 
vanni Boceaccio, parlando di Venere che era oreduta 
madr^ delle Grazie, osserva: dicmt igitur eam Gratias 
peperisse , net mirabile ; quis unquam amar absqm 
gratia fuit?^. E se Tosservazione, come sembrami « ò 
giusta, quali altre dee poteva scegliere il pittore AreN 
lio per le sm troppo reali allusioni, se non Afrodite 
e le Grazie? 



^ Ihir. Baceh. 41$ sggf. 
2 Pans. VI 24. 
» AthMt Xm S#2 et 50* Fi 
^ Horat Carm, I 30,5. 
5 Plin. H. N. XIXV a. 
« Booéatl d$ 0. J^.m 22. 



Quando io^nHfB si eonsidera che a leooei^te ; il 
quale sotea sempre meMnirsi se^wo e serro, Platone 
rivolse il crebre consiglio': Ws ^odq Xàfnai \ fadt- 
neote si orede per t'Iaversa ragiono òhe te Grazia en- 
trassero. ordinarìaoieDto In eoai|)tosi^oAi artlslMie deh 
stilate a rappresentare !o sehereo , la volìiltà e l'a^ 
more. Il qual consiglio di Ftikone leselo poi ad irftri 
il vedere se fi«Bsa mellersft in qnalche rela^iooie >coUe 
doe avventure di Xeiiocrate, Mriiate immediateimeiit» 
dopo dallo stesso bio^raf^ '< 

Non varrei intanto che alciiDO potesse rivolgermi 
òontro qael detto Socratico: t/xm;^ ef^v, ìcniì^^ Uk 
rms XApitùUil ttopOs v^u^ ov9oos , > nòp^icg Inoi ww; ' \ to 
pregherei altoifa di coneidm'afe ohe il filòsofo man' 
(bvà quella, imprecazione a an tale che profond^eva 
benefizi senza discrezione e misura: di guisa ch«e 41 
detto, consideralo io se sieteo, foi*ma già onà prò o va 
che sotto la rappreseotazfone delto Graàe gli Màntichi 
nascoodevsmo un concetto di benefizio: concetto che 
i pittori volevano appunto' esprimere, ma in relazione 
coir altro di bellfizza e di amóre. E questa triplice 
idea che si trovava nelle Cariti, come prova un luogo 
di DiUd^o^V^elle^amldhè noti^ mancò cei^amoàtò, se 
è vero quanto osserva Filetero presso Ateneo col me- 
taforiot^-fitiguaggio dellk ^^tOiHìa, ohe: tttobtre é Yéwre 
érocipóc sorgevano templi io ogni angolo delia Grecia, 
non ne QOttftarra ateuno la Venere 7«^t«9 V II oomcetto 
di boMfizio nappreeenftato : dallo. :GÙriti oltre ^ quanto 
baiino osservato i filosofi ^, ò anche :dimostrato 'dal 

Diòg. Laert. It, 2,3. 
^ ^ob. àp< I. Xips. òomméfU, in ^bn. (k hèmf. fèg. 2BÌ. 
MHol IMcv V 73, Wi^asel. 
« Athen. Xm, 559. A Casanb. 

^ Sen. de benef. ì 3; Comat. de N, D. 15; Plutarch. Opera II 
778 C. ••'" ' ' • • " 
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fat(a,<^e motte dinfioilà furono espressa reostati in ma- 
nò :l0 Grazie: valgaiio ad esempio Apollo e Bacco ^; i 
qml\ còsi si.preteode^' qbiamane e mostrare simboli- 
carneo le. benefici. Le Grazie duoiqae^ quando sano d^ 
per ^mpagne a Veaere, esprimono in simbolo i be- 
nefizi d'altra» natura, che si appettavano da questa Dea; 
et. aiccome le amiche forcavano l' incarnazione reale 
del )CoiM?etto racchiuso in Afrodite ixocip» , - ne conse- 
gua, ii^he neoes^jSLPiaoitale esse dovevano ^noo meno 
nelle manifestazioni artistic]i6 . che nella 'Opjttion(i co* 
tnm^i persofieggiaref benefizi o le . grazie di cui si 
«épi^avk dìspeni^alriiìe.via: dea. Me., credo io , pensò 
dj^e<^sameple Apelle;^.qua^ldo. prese -davif rifte::le.]forme 
della sua' Venere anadyomene t oè Ovidio^, gran i^mae' 
Siro di amore ,> quando , ael descrivere il rawicina- 
menlo degli amanti, disse: > » 

/ Hli( depositis habitat Concordia^ telis ^ 

Jllic, crede jnihi^Mr atta Hata 1(ko esL n 

• !!• . j . • G'. Jatta. 
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' (€f.Vinn:;t666 ip. .15«>^09. 1868 p. 413-121) 

( . iAlla;riÒQr s^r^e lii ciste prenestine pubblicate n^ 
gli ultimi anni: dal nostre) Inttituto, col fasbìeolo de' 
MonumedtiindeirHbno; corrènte vi si aggiuBgono due 
esemplari rimarchevoli per più rigi^ardi., Pjsgrazìata- 
mentfijy^raffi,li; malgrado \le iscrizioni che li accom- 
pagnano, restano enimmatici e chi deve acèoiépiì^ùarne 



t 



i Pans. IX 35. 
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la pubbliqazione con necessari si^hiarìmepti ^ ngq può 
limitarsi che ad esporre difficoltà non ancora sciolls. 

(19) La prima delie due ciste è ^tata segnalata ai 
lettori fin dal 1861 dal Bruno ^; un breve ragguaglio 
ne potei dar ip nel catalogo delle ciste sotto n. 19 % 
ove ho dato le necessarie notizie suH'est^riore del va- 
so. Alle sue iscrizioni vi accennò parecchie volte U 
Corssen > 1 sgraffiti però finora erano ramasti inedili^ 

Il bel- mezzo della com^posiziooe^è occupato dta 
un giovane guerriero fioraz?iato (AIAX'.IWÓ^) che 
eolla destra si appoggia in ^ una lapciia, mentre neiral-* 
tra mano tiene le briglia di dme cavalli che gli .alaonq 
accanto. Uno di questi Mtvallt,.senza dubbip è suo ; 
l'altro probabilmente appartiene àqiieiKaltpq giovane 
(^ORE^IO^) che sta dietro i cavalli^ armato, esso pure, 
ma sprovisto di Corazza. Volgendo lo sguairdo yersp 
il suo compagno appoggiasi colla destra sopra uqa spe^ 
eie di cippo di ara \ Dietro ai cavalli, ed in» parte 
nascosta da essi, evvi una colonna ìioikicaeoU'vTroT/^acxn- 
liov ornato di palmette; dal suo,oaìHlell0,.P precisa- 
mente un poco al disotto deU abaco, vi è gratta v,^rso 

,^ Ann. 1864 p. 366.. 367. 

'Unn. 1866 p. 168. '^ ' ^' 

'^3 W. Corssen ùbèr Aassprache VokaHsmw und' Beionun^'>'dei^ 
lateinischen Sprache P 657 II^ 92. 

* Se la colonna ionica veramente accenna all'entrata dì un edi- 
fizion-^il ci|^po che vi ^ ;vicino , potrebbe ies^pre m^^ 4i gneUe are 
solite a >trovair8Ì/ dinnai^si aUe porte duello Q^tse; dpbbiani<^,.oonf^4€^i9 
però che non vi si osserva Ij^ forma l^radifiionaLe deU'cc^;^^^^^ /^^ì(a;q*'« 
et 0, F. Hermann de terminis eofrumque religione apud Oraecos Got- 
tingae 1846 p* .30 ^eg!g.; Wieseier intomo aU^^ Ay uptd^ ecic. Ann, 18^8 
{^< 222 ai coi parèli pene intornp ai monnmentiiannovèlratiia p^SHj^eg. 
non saprei accostarmi, v. Archàolog. Zeitung 1869 p. 107. ;. . : . 



sfnfetra ^na llfMi orizzontate, la quale ttìMi saprei a 
che cosa possa aecemare se non ad un epfetilio. Am^ 
messo ciò , si ha da supporre che Ajace colle figure 
che vi sieguoQO a sioistra, stia neirinteruo d'un edi- 
ficio, mentre Soresio colle altre figure sarebbe rima- 
sto taorf \ Deotne ati' edifizio dun^fue oltre Ajace vi 
SODO due doDue, runa tnezea nudli, con un colombo 
sulla mano sinistra e coiriscrìeloDe OOX/k accanto; 
l'altra (I^AOVMEDA) appoggiata coi gomito sinistro 
sopra un'eterna barbata '. Un filo che passa tra le sue 
mani ; temrioa appunto atta tosta di una cerva mac-« 
ehiata che vi sta appresso, ed è facile che esso sia 
una briglia. Le tre figaro che stanno dalla parte di 
Sereno, sono similmente rappreseolate in piena tran- 
quillità. Le due leste di cavalli disegnate nel fondo 
Ira l'uomo barbato (ACMEMENO) ed il giovane cla- 
midato (ISTOR), visibili, a quanto pare^ da una fine* 
stra, ti fanno supporre int' quésto sito un'altro édi- 
fifio. L'ultima figura poi a desina (t^AVI^) è quasi la 
sola fi cui atteggiamento accusi una «erta emozioiie. 
Gettando uno sguardo sull'asBieme della compo>- 
9t2ldtm\ ^erchiaiM^ invano UD> tratto caratteristico che 
ci perf&etta indovinarne Tàmne. V<dggiamo due giier-^ 
rieri in ttieiszo' a parecchie donne e due uomini , ma 
non vi è il menomo indizio né di congedo né di sa- 
luto né di altro scopo di simile riunione^ e se l'artista 
vdraaieftte\ha voluto effigiare un fallo preciso della 



'^ Si bòiifild&ti la eiHta pabl^ie&ta nei JJTon. YI 54 ofd ptire due 
caVdlH staglio per ^intnat neUa tenda essia easa di Achille, aoeeanata 
oltre la colonna anceta' mediante un parapetasma. 

^ È ttoto che p. e. a Peinpei si trovano inoltieisiine erme di- 
fepoete tieU* interno delle casey segaataanéiite Bell^iatrio; omo £ìmiiio 
teéerbper ìé-fltìi le medesiaio dinùmnoni eòme^idl» effigiata «iiUa 
cista. '■ \ •....,' j. 



sloHa liritidar^ ieérUttitiile non hà/dtlè at 'sà^TqHadro 
quell'evideoteiiitoliigibilitìi che distiogae taoto le opere 
aQ&ioghei;daU^^arite {;neea. Neanche (è Mòfliiòni onde 
afieoflifiagiò to raé figore^ bastano a darà diiarezaa, 
hjBih^hè ee oe rtcavi altatòo qmkbà tume adi eiclo òuì> 
appartaogoiiQ iti persone priooipali/ Prima perà dì 
ag^Dgare qoelpoeo che mi avaoza a dirnev parte*»^ 
ciperi ìaì lettori lumi . ceoaii^icazioiie porveotttaiiì dai-^* 
l^ulorevole maDodeist^. Gorsseo, la quale bod dubito 
riasarà graditissima a chi sa apprezzare la rara im« 
poftaosa di questi documenti dell'arcaica fiiigoa roma-* 
oa. Colgo quest; oecaslone per. riograziare sÌDcerameote> 
riiinf tre Haguista di aver corrìspoato alla m{a domanda. 

f Le iscrilionl della prima cista parte souo con* 
« oepite io idioma prenesUfto^latino, parto ti offrono 
c( delle formegt'ecbe latinizzalo^ parte delle' forme ve-»> 
c< palneole grecbe non alterate. 

f &BRt05^ cke « legge accanti» a quek Sileno iib- 
« briaeo raffiguralo sol coperchio, è ùea forma arcaica 
Ci del nominativo come Novios, Plautios [C: /. L I 51], 
c< Mieot, Mireurios [ivi 15^j, ^empi bv^rii :à)p#a ciste 
« preaesline ^ ed altre simiii lormie , Td. Corssen 
a Ataspr, eco. IP 91* 92. 

K SIl^ANVS ebe dta pftr/il gtecoy>J^ii^óg, Siknifkf 
c< mostra Vo 6mhè delia radice traaCormato nella vo- 
(T oatapiù chiusa di ti/ SÀmiie si è Vepitus. sopirsi una 
« cista prepeslina [C. /. LI 1^0], parola di lezione 
<K • pooo sicura, ddlai quale ptìrò le uKinte Jdùe lettere 
cc:softb esemi di dubbio ; di poi Caltim in un'anti- 
n chissiaa lapide sepoic|i*àlèi^dì Ba(eAritaa{£?i /. X. 1 87], 
«. 6 frure iiy allri meèumeali anteriori atta ine deHa^^ 
« guerra Anjiiteliea; Plfkemtim [ìs'vl %f:ì;\60rmlius, ^ 

« Lmmò Barhtus s pTfiffmtm [ivi i i&l, {J'a-Smui,» 

« Camlèim iWi I 5.9Ì cf. Go^ssen I. e. jk. 93. • {) > 
Annoili 1870 2J 
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« OOXA ohe si legge al «disottof del colottitio, dal 
<t lato lÌDguicAico noQ bisógna di ^pìegazioDei 

« l^AOVMEOA^ per il greee JiotùfìÀia^ ha dà oòn- 
« frontansi eolle forme latinizzata Laacoon^ Imiosnia 
< Lauàice Laudicia Laumedo lautumia ed altre, nelle 
« qaali Vo greco dopo a si è offusoato e trasformato in u, 
« giacché riusciva insolita alla, bocca romana la com- 
« binazione di m (vd. Gorssen 1. c*.P ^S6 nota ^). 
« In Laoumeda ou significa un mono che sta tra o ed u, 
« come nelle leggende delle monete di Suessa IC. I. L 
« I Ifi] proboum prboum si trova accanto di probom' 
« [ivi I 97] ed alla forma solita probum. 

«. AIAX^ la forma regolare latina, ritrovasi pure 
« sopra un'altra cista prenestina [C. 1. L I 1501]. 

«e ìlìO^é Questo nome separato mediante un punto 
ff da qudlo di Ajaoe, non può riferirsi se non a quel 
« cavallo piresso alla cui testa si legge; dunque signi- 
« ficherà un cavallo Ilio, come punè oggidì i cavalli 
CI dalla loro patria «i chiamano Arabi, Inglesi ecc. Se 
oc ciò è veto, la parola, 

a UECE^ che sta alla colonna, al disopra dell'ai- 
ex tro cavallo, non può essere riferita se non. a questo 
« medesimo. Siccome poi ci è noto un popolo scitico 
«- chtaodialo 'A.iri^r» cosi A^g Lega non piib essere 
«•altro ohe un. cavallo legeo oàsia scitico, come f/to5 
a un tale Ilio/ Una forma plurale /^^^lierivata; da lex 
ce mi sarebbe del tutto ininfelJigibile in questo sito. 

« SORESIOS, ascrìtto a! quel guerriero ignudo, 
« per b sua terminazione A confronta con certe ifiuixà' 
« gi^cbe^ cóiùB :*ìBaaoq9iog, ìiìX'^tog ed altre, e perciò 
«senza meno ò greco. Del: Vesto 'non so' spiegarlo. 

« ACMEMENO è una forma del dialetto prenestì- 
« no finóra sconosciuta nella quale la^ vocale^ è ripetuta 
« quasi risonante dopo una consonante precèduta dà e, 
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« come nella forma latina [C. l. L I 1839^] Cai-- 
<i venetius inrece di Calventiàs cf. Gorssen 1. e. IP 386. 

« ISTOR accanto a quell'uomo che con un gesto 
« da pensieroso ha messo il dito al naso, corrisponde al 
« greco eartt/9 derivato dalla medesima radice come 
a le forme greche Ufisv ìare Huv ed il latino videre^ 
« e significa probabilmente il [iMttg ossia profeta. 

« l^AVi^ è la forma pìu]anlica di Lais col digamma 
a conservato, come XÀFóg per ìaóg (v. Curtius Gami- 
a ^^^ der grieck. Etymologie p. 600 della 3^ ed.). 

« Che le iscrizioni di questa*ci8ta siano dettate prì- 
a ma della fine della seconda guerra punica e prima del 
<K senatusconsulto sulle Bacchanalia, lo prova la forma 
« Ebrios che si trova accanto a Silanus suir istesso 
«t monumento , come parimente sopra un' altra cista 
<r preneslina le forme Micos, Mircurios accanto a Ve- 
«t pitus (?); giacché il titubare dell'o ed u finali della 
« nAìce avanti ^ e m si osserva già nella più antica 
« epoca delle iscrizioni pervenuteci (v. Gorssen 1. e. 
a IV 92-94] ». 

Quel che impariamo con sicurezza dai nomi ascrit- 
ti, si è che le persone raffigurate appartengano al ciclo 
de' miti troici. Bastano per provarlo i nomi di Aga- 
mennone e di Àjace, sia il Telamonio ossia il figliuolo 
di Oileo; ancora quello di Laòmeda, benché non venga 
nominalo nelle mitiche tradizioni di Uion, rammenta 
però Laomedonte, re de' Trojani \ Gli altri nomi non 
ricorrono né in questo ciclo né generalmente nei miti 
antichi venuti a mia conoscenza. Doxa si cita come appel- 



*■ Per la forma Laotmieda^ Aao i^éSa o Aao/AeS^, che fii le veci 
di qnella solita Aott^fjLsSs let (Hesiod. Theog. 257), si confronti la dotta 
esposizione del Meineke Analecta Alex, p. 46 col supplemento for- 
nito da 0. Schneider Nicandrea p. 2. ' 
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lalivo dr una nave ftttlea ' e eMie none di donna ovvio 
in pareocbie ìserisioQ) aUiehe ^ Il nome di Lais è noto 
a tutti; quello di Islor parejche non si conosca fkiora: 
almeno presso il Benseler non si trova. La più grande 
diiM^ità la reoane le iacrisiooi aggiunte al grappo di 
metto , e sono Ajaco - Ilioè, Leees. Nella seconda e 
ten^a parola il aig. prof. Corssen vuol riconoscere i 
UMÙ de' due oavalli. alla qual spiegazione non bo da 
Qfiporre ragioni deeUive , bencèè mi paja che possa 
inaginarsene un'altra, non priva di probabilità. È vero 
óoè cbe Um è separato mediante un pui^to da Àjax, 
ma appunto questa circostanza , se non niMnganno ^ 
rende probabile che le due parole siano congiunte. 
Perchè se non avessero che fare Tana coli' altra, vale 
a dire se Ilm fosse il nome dell'uno dei cavalli, s^Qza 
fallo r artista lo avrebbe scritto o obliquamente o a 
destra 4ella testa, escludendo cod ogni equivoco. Di- 
HW Ogpì qualvolta in questo genere di iscrizioni tror 
viaqo 1)0 ponto messo fra due parole, esse stanno in 
stretta relazione tra loro. Così nello specel^o preoe- 
stioQ pubbUqalo Vanno passato ' si ha; Pil(mi(m ' Ta- 
rn ' filmi od in un' altra iscrizione di uno specchio 
pure preoestinq Vibis * Pilipus - cailmit ^ Medesima- 
mente nella cista da pubblicarsi insieme con quella 
In discorso, si legge: pater ' poumilionom. Ed è questo 
perfettamente d'accordo coiruso epigrafico de' Romani, 

^ V. BOqUi Urktmden ùèer das Seewesen des oiHschm SUmtes 
jf. 86. 315 1. 29; cf. ScliSiBUiii (^, acadL I p. 304. 

2 Effim, archeol. 224lQ', Ross Demen u. 193 (= Rangabé 1852) 
ove è scritto Aoff >; Rangabé 1707. Potrebbe darsi però che questa 
ultima iscrizione sia identica con quella dell'effemeride archeologica 
ehe qon hoi sptt' occhio, mentre la taiola sinottica pvasso Rangabé 
^ f, 104S sa^. è traiq^o poco es«tt« perchò possiamo fidAMene. 

« Man. VniJ 7,a 

* BidL 1867 p. 68. 
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i qonli siservoQO del pmto solatneotb nella séfìttura 
^ntinua per indicare ì terarini delto parole , ommet- 
tendolo alia fine dell'epigrafe ed ovunqae la fiae della 
parola coincide con quella della riga* 

Visio tutto ciò, mi pare mollo probabHle cke Ilios 
non sia un oome da se, ma appartenga a quello pre^ 
cedente di Àjace. Riflettendo però qual predicato con^ 
venevote ad Ajace possa nascondersi nella ridella pa*- 
rola , ognuno si rammenta dell' Aìa$ 'OiXràStì^i Ajto) 
Oiliades , Aglio cioè di Oileo, del cui novie era in 
uso pure un'altra forma IXeu?, conservata p. e. in Ui 
frammento di Esiodo ^ ed io un verso di Lìeofrone *v 
Da 'OrXcug ed *lh:ó<s poi poteva derivarsi un aggettivo 
*Oihtos ed ''Ikuog, Il quale starebbe accanto di 'OiXuédijg 
e di 'ìXtódifi^ come Aidtvtsco? o Aid^nog accanto di 
klxifTÌÌTog, TiXocfiwtog accanto di TcXaquoviódt^ '. Ed 
era difalli in uso questo aggettivo presso i Bomani, 
oome si rileva dalle parole di Antouio presbo GifcenDne *: 
multùs possum tuos Aiaces Oileos nominari. Se ne Bervi 
p\lre Igino nella cui favola LXXXI il testo di Micìilo 
<^re Aiax Oilaeus ^ Dietro queste riflessioni obn sali 
troppo azzardata la congettura che Ilios non sia altro 
the Oilios ossia Oihos e che TAjace raffighr&lo sullb 
nostra cista non sia il Telamonìo, ma il figliò di Oiteo. 



1 



menta p. 329 n. CXXXVI; Hesiodi carmina ed. (JottUng ed. 2»*p. 26Ò 
n. tiXXyiI. Parlò di onesta fonna lo keriùiuiti de ern&nddnda ì^aHbne 
girànunaUi^ée i^atetm p. 41 È^gg. e notelliitàaiite il Cartiés OrumUùifs 
der griech. Etym. p. 504 della 2* ed. 

2 Lykophr. 1150. 

' Tedi intorno a qtideti agfgetlivi per tn^ «ttte jpsettdo-patro- 
nimici Bdckh 61. /. £f. I p« 758 e Lebeck presM Buitmatuà ausf.^Hèck, 
Gramm. IIs 435 seg. 

^ Cic de oratene II 66^266» 

^ Si confironti quanto ìyì dice il MiiMkvr 41m dta tari litH 
esempi della foma Oikui. 
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Chi ammette questa apiegaizione, esiterà pure di 
ravvisare un oome di cavallo nella parola Leees, es- 
sendo poco probabile che un cavallo solo sia distinto 
d'una tale iscri^one. 

T^ovelrei una certa difficoltà di riferirla ad uno 
<le' cavalli già nel sito in cui essa si legge. Non pos- 
sono citarsi in proposito come confronto le iscrizioni 
di specchi etruschi circoscritte da targhette \ giacché 
nel cas6 liostro non si tratta di targhetta, ma ben^ 
di una tavoletta sospesa mediante un nastro alla co- 
lonna. Questa tavola per^ non può essere disegnata 
apposttam^hte per mettervi riscrizione % e se non lo 
è, non si. capisca bene, perchè rarlista: vi abbia scritto 
il. nome del cavallo, essendovi spazio bastante per 
cinque lettere ancora accanto alla colonna o vicino 
alla tesita abbas&Lta dell'animale. . 

Dirimpetto a tutte queste difficoltà bene nasce 
ji sospetto che LECES spetti piuttosto a quell'oggetto 
^stesso in cui è scrJtto; nel quale allora avressimo da 
ricoDOscere probabilmente uno strumento di contratto 
anziché itoa taMola di aleggi. D^bbo rilevare però che 
nessun'altra ciròostanza viene in aiuto dì una tale ipo- 
tesi. Perchèi quand'anche volessimo nell'ISTOR rav- 
visare piuttosto tia:teslimoae ^ che un profeta, nessuno 
però vi troverebbe una relazione con questi supposti 
^tti. 'Siccome poi non sappiamo nulla di patti con- 
chiusi da Ajace il Locro in presenza di Agamennone 
di altra simile versione del mito, così m'astengo di 



.i V.'GerhftSfd Strusk. Sptegd taY. LXXXII. LXXXm. CXXVm. 

cxxxv. cLvi. cLvm. cLxxvni. ccxm. cqxl. cclxxxh. 

CCXCIX. CCCXLL CDIII. 

2 Almeno cerco inyano un eB&tnfib antioo di questo nso assai 
' frequente neU'atte miodenia. 

s cf. Omero 2 501 "i 486 ed ivi lo sooliasta. 



Gmi' PRIOiESIINE 3Ì8 

irilterìori ipotdsi fMr cui maDchìamo degli' qtili fon- 
damenti ^ 

A bella posta non ho parlato ancora di quel gruppo 
d - un Sàtiro (Sll'ANVS) con una donna , il qnaie , a 
quanto pare; non sta in verun rapporto col resto del 
quadro \ Nella donna fanno specie le mani strana- 
méùie storte, mentre nelle altre figure le estremità sono 
abbastanza ben disegnate. Evidentemente l'artista non 
era capace di esprimere bene la mossa da lui Ifloiaginata 
ed è da rilevare che uil simile difetto si ritrova nelle 
mani di parecchie donne raffigurate in una mossa si* 
mite sopra qualche specchio etrusco '. Il Satiro eòlla 
destra vibra un piccolo vasetto di forma non del. tatto 
chiara, tenendolo con un dito per uno dei manichi, 
.nella maniera nota del collabo ^ Simili esempi del 
giuoco siciliano trasferito tra i costumi dei seguaci di 
Bacco, li offrono parecchie pitture di vasi ^ e poi due 
rilievi di villa Àli)ani * e dèi Museo Lateranense ''. Un 
confronto più intéressante io troviamo in una figura 
graffila sulla parte inferiore di uno speccino * ed è 
un Sileno sdrajato al disopra di una grande idria, il 



i *■ Quanto sia incompiuta la nostra conoscenza di certe parti 

dei miti trojan!, lo ha mostrato ultimamente lo Jàlin nella luminosa 
spiegazione del saieofago di Madrid Arcti. Ztauàg 1859 p; 1 aegg: 
I tav. 13. 

^ Cosi sulla cista pubblicata nei Mon, Vili 56. 5? sono effigiate 
I * due donne con un bacino d'acqua che ap^f eiltemente óoh hanno che 
I &re colla scena principale. Altri simili * esempi sono citati negU 

I Ann. 1868 p. 418. 

» Gerhard Etrusk, Spiegel LXIV. COOXV A cf. C 2. 8. CHI. 

* T. Jahn PhUoìogus XXVI 201 segg.; Heycfemann Ann. 1868 
p. 217 uegg. 

5 V. Jahn L e. p. 236. .1 

^ Zoega BassirilieviLXXji:^ Jahn L a p. 887 tav. 

Sin; LUI deUft.dB8«rìàion0; Gamieéi Jftii. Zd^i KLin 1. ' 

« Gerhard Etr, Sp. CCCXIX. '* ' 'i ^^^^ 
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qoàlBi qnaotndqtifffiMiho {iregfadioart^ dal tartarèVi^a 

di meDO sì ricoDOSce aver vibrato par egli una ta^ta 
'ootla defilila, alia foggia di an gimocsttore di còttabo. 
S'intende da.9e cbe tanto in qdè^U f&drrumehti quanto 
nel A08trò> non si trMta del giuuoe proprio, ma piut- 
tosto di un costume erotico derìratone^ Intorno poi 
alla corona eht cinge le spalle ed il petlo del Siltn», 
non ho da aggiungere niente a quanto ne disse ii 
Bruòn.^ 

In ultime le figure graffite sul coperchio non ri- 
chiedeiui apposita spiegazione, non scostandosi dalla 
solita dècòfasàone di questa parte delle ciste prone- 
sttne. Di qualche interessò vi è solamente quel piccolo 
Sileno distiblo del nome di EBRlOf il quale corri- 
sponde tanto beìie al scio nome, da non bisognare deila 
nostra illustrazione. 

II. . 

Passiamo ora a discorrere dell'altro vaso che toella 
serie delie ciste prenestine starebbe a 

H. 7^j dista Pa5«nalt\ ritrovata a'Palestrina e dal 
possesso dei sìgg. Pasinalì passata ora in quello del 
sì^. Donaldson architetto inglese ^ La prima notizia 
so uè dóve àl.sig. Helbig che la* propose ad una adu- 
nanza dell'Institnto ^; Anco intoroo alle iscrizioni di 



*■ y; Jaim h e. p. 217. 

2 ^nn. 1864 p. 366. . . 

^ Il vaso riposa sopra tre piedi, la cui parte superiore è distùita 
.41 nn Uo^ae voltato .y^rarq .siuisjbra, tipo , cQXu>9CÌUtQ da molti altri 
/<i9a9ipi, T. Anni i^ì p- , Idi sag. Intofto al Tentre vi bojko disposte 
otto borchie e quattro catenelle attaccatevi nella maniejra psaè' tìojto 
da parecchie altre ciste, v. ivi p. 197. Il( finnico vi$n {armato da un 
gruppo di dttd tv^ttiof ìgntidijQhe.àQiruilo.dó* htttod teagdnsi avvi- 
ticchiati- travlorq^vmeiitre raltia mano ÌA apjoggtitfio; aÙi^ coscia. 

^ Bull 1869 p. 132. .\r •• I 
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questa iCÙdA posso valermi di una* dotta comunicazione 
del 'sig^ Corsseo, la quale premetto alle poche osser- 
vazioni da farsi riguardo alla decorazione figurata del 
vaso. Egli ne ragiona cosi: 

« Fra le due iscrizioni dell'altra cista [C]astor 
<x e pater poumilionom ^ solamente la seconda richiede 
<r una spiegazione filologica. La forma del genitivo 
« plurale poumilionom ha da confrontarsi coi genitivi 
« plurali di radici terminanti in una vocale, come p. e. 
« Romanom^ sovom^ Corano, Romano, Galeno, Suesano 
« ed altri (Gorssen iiber Àussprache ecc. ÌV 95); ma 
« essa è la sola forma d' un genitivo plurale in om> 
« di una radice terminante in una consonante, della 
Q terza declinazione, che sia comparsa finora nelle 
<t iscrizioni. Il dittongo ou in poumilionom e L'antico 
« suono latino per l'ti più recente in pumilio; come 
« pure nelle forme arcaiche Fourio, poublicom, Loucor 
<« num, Loucina, abdoucil, ious ed in molte altre ou 
« apparisce invece dell' u d'un'epoca posteriore (ivi I* 
« 667 seg.). Non occorre ripetere qui l'elimologia altrove 
«t proposta della parola poumilio, pumilio (ivi P 362). 

t Tanto la forma del genitivo plurale poymilimom 
« quanto le forme molto arcaiche delle lettere dii|ue- 
« ste iscrizioni c'insegnano che esse debbono essere 
« dettate nell'epoca più antica ^elle iscrizioni latine 
« arcaiche che ci sono rimaste ». 



^ [Per, evitare ogni equivoco, osserveiremo che le isorimoni sono, 
flcrìtte tutte e due trascuratamente; i due / ed il v non mostrano le 
forme regolari , senza però che possa nascere dubbio sulla lezione. 
La circostanza' che le parole pater pourmHonom sono scritte da destra 
a sinistra, trova un riscontro neUo Bercele di uno specchio (G, I. L, 
I 56; Gerhard eiriLsk. Spiegel GXLYII) , nella Victoria di una cistft 
prenestina (C. I. L I 1500; Mon. VI 54) e nella Casenter di un' altra 
cista (G. I. L I 1501; Mon. VI 55) cf. G. L L I p. 554 add. ad n. 55. 
B. .&] «• 
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Il coperchio mostra la solita deeorazioab di nn% 
bestie, fì^a lo qnali si osserva una di fomie assai faD^- 
tasticiie; i suoi graffiti hanno tanta affinità con quei 
del coperchio della cista da Perseo ed Andromeda 
{Mon. VI 40) da poter dirsi una copia non tròppo ben 
riuscita di questi; i graffiti del corpo però oppoogono 
alla spiegazione difficoltà forse ancora maggiori di 
quelle incontrate nella prima cista. Rilevo primiera- 
mente qualche particolarità piuttosto esteriore. Veggia- 
mo , se non m' inganno, per la prima volta il suolo 
accennato mediante due linee ed i piedi di parecchie 
figure^ segnatamente quei deiruno de' ragazzini, dise^ 
guati in iscorcìo prospettivo. Vi è poi per la prima 
volta una cista disegnata fedelmente dal vero , col 
manico a foggia di una flgura appoggiata sulle mani 
ed i piedi; Fa specie poi quetla colonna o piuttosto 
pila quadrilatera che sta nel mezzo, come pure il man- 
tello onde è munita la donna che' vi età accanto , il 
quale rammenta i manti moderni di ermellino. Difatti 
confesso che queste ed altre circostanze meno rilevatiti 
al primo aspetto mi fecero dubitare dell'autenticità del 
monunoento, tanto più che credevo trovarvi una certa 
affiihà di stile con parecchie altre ciste, i cui graffiti 
ritengo per più che sospetti di orìgine moderna. Non 
avendone potuto esaminare di nuovo gli originali, mi 
astengo di entrare in una disquisizione che non può 
arrivare ad un risultato scientificamente stabilito se non 
colla scorta d'uno studio scrupoloso dei monuàienti 
stessi ; chi percorre le ciste finora pubblicate , facil- 
mente indovinerà a quali accenno. Per il vaso in discor- 
so vengo accertato dai sig. Helbig come pure dal sig. 
Henzen che ebbero sott' òcchio l' originale , che non 
vi trovarono il menomo motivo di sospetto: di più le 
iscrizioni tanto per la forma delle lettere, quanto sotto 
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il ^nH di vista della m^m òònMbmtot^ ti f» 
tasterò i nostri dubbi. 

La eomposizìoDe si divfde in due parti, ie^ijoali, 
a (fnaiilo pare, non hanno cbe fare Tana toti' altra. 
L'una é compone dei Diòscbri, ogtrnnò eòi suo cavallo, 
rìcotoodcìbiti dairiscHzlone aggiuntavi [C](tò^or, 'la cu! 
prìnm tèlttet^ è nascosta' sotta una detle òtto borchie 
disposte intorno al torpo della "cista \ Vi si àvvieina 
dalla destra là brutta figura di un uoino collo fòtmiè 
caricate, col to^so robusto e gottfio ma volle ie^rettiti 
picÈote ed èsili, munito d! una p^ìle ^i lioné, d'una 
specie di clava * e di un altro at^neìse iimiliB à t^'ueltò 
n^lla mano di una figura bat^bata Sopra ànò speicchio, 
testé pubblicato •. Il sìg. Heydemann * vi ravvisa un 
pedo ossia lagobolo; a me mi pare piuttosto ifha specie 
di falce alla a servire dà arma ^ l'aS^iéiùe della figura 
ci raAimenlerebbe i Pigmei, quand'anche bob vi fosse 
riscrtiionfe che là carallerizza come padre de' nani. 
E cosa nota dalle ricerche dello Jal^U e déllb St^phà'òi " 
che deirimaglue die' Pigmei ideata da K^esià più d'un 






1 ▼. Ann. 186e p. 197. 

'^ Una clAva simile » vedo qeUa. mano di Brcole siìUA^iirt^ #. 
Prometeo Mon. VI 39; appunto però deU'aatenticità di questo vaso 
poco me ne fiderei. 

8 Mon. Vm 7,1. 
- ^ Ann^ 1869 p. 194. 

* T. Forcellini s. v. falx. Di fi^ci si servirono pure i Cari se- 
condo Erodoto y 112; yn93. Anco ai Pigmei, la cui pàtria, seconda 
Plinio H, N. V 108, sarebbe stata la Caria, vedremo darsi da paree- 
chi artisti delle arme simili. La uprm di Perseo so^^ uno specchio 
etrusco (Gerhard Etrusk. Spiegel CXXTTT) si awiciua pure aUe forme 
dell^amese in discorso. i . i 

^ Archaeologische Beitràge p. 418 segg) Stej^banf ' (%»nf>le-ren(it4 
1865 p. 121 segg. 143 segg; v » 



U^atlo ^ 4 litroya ner moDumepti )o cui si raffigiiraoo 
colle gambe piccole, colla testa grande e spesse voUe 
distinta d'una barba rassomigliante a quella della figura 
in discorso * , muniti inoltre di una pelle di lione e 
di una clava *. £d è da rilevare che neUe mani di 
pareqchi Pigmei raffigurati sul piede del vaso Francois 
sc^rgesi un^ specie di apioo o di falce * simile a un 
di presso all'arnese suaccennato. Anco sopra un vaso 
di Volterra * si dice disegnato un Pigmeo coWoipm 
nelle mani ; non avendo però alla mia disposizione 
l'opera deli'Inghirami, non so se essa sia o no simile 
alla falce in discorso. 

Le. forme dunque di quella brutta figura Tartìsta 
le attinse dal tipo tradizionale de' Pigmei ; del resto 
tanto il « padre de' nani » stesso quanto la sua re- 
laziope coi Dioscori è un' enimma di cui cerco invano 
il bandolo. Per il filo che si vede al fallo di tutte e 
tre le figure* rimando i lettori a quel che ne dissero 
Ù Braun * e lo Jahn ^ 

,■ Non meno enimmatioa della prima si è T altra 
metà del quadro. Accanto alla pila sopra mentovata 
vedesi una donna alata (Vittoria?) seduta sopra un 
banco o cassone o che altro sia. Appoggiandosi sulla 
mam sinistra, essa alza la destra con un gesto quasi ne 

1 Gtesias presso Photius Bibl. cod. L7CXTT p. 46* 88 Bk: ón 
cv fiifni ttI *Iv$ixfl ocvOptfffoi stai /xtXavs^, xotXùuvrou fruy/Aoioi^ o/aÓ- 
yXwo'O'Oi To7( aWoig *Iy$oTf' fAixpol Bi elari X/ay, ol fMtxpitaTOi etùruv 
vnx'^^ ^^'^* ^^ ^' rXaìa-rot hòg vfiiami iri^eo;. xó/xw Se l;(ou<rt 
/xaxfOTanjy..^.. ÀiSoToy Sì fjUy» cp^operty uo'vt ^otìiety rin <r^upóS/¥ atùruv^ 
xocl voLyjù, kùxQi Sé aiiAoi te xai alo'XpoL 

2 Jahn 1. e. p. 425. Stephanì 1. e. p. 143 seg. 
s ivi p. 4». 

* Mon, 17 58. 

5 Inghirami Vasi fiUili 358. 

« Ann. 1850 p. 268 segg. 

^ Jahn die ficoronische Oisia p. 5. 






aoòòttapàgiiimé' anii fi^ parlata, una ipfof6ljill01l&^i!so^ 
UMEioM. fti^raziataaì6ii|ek(iianO!sliés8a ècòpeiiU^da 
uoa delle borchie di cui ho parlato sopra.. Difia^ienD 
à questa figura v) è un'altra drànà che v^te'éìiitone 
e mantèlle e '^1 appoggia: còlia d estro /ad • una iaoeia, 
mentre la sinistra riposa sopra uno scudo: 1^ probi)- 
bilef' almeno ciie l'artista volle ràpprébeittarvf -Minerva, 
la quale sopra i monumeati dei medetimi^enÀere^ spesse 
viAlB idompaiisoè distiata. d'utia/.vtó^ftaife'isvese.'fdel- 
relao'^, talvàllapin^e priva di i^nin eedhaxMFej^ttia^ 
A questo gruppo vi si awiciilà dalla'. dèslrtt «sa 
iMrzà doima, colla bocca apsrUt t|ua8i in .atto ii par- 
lare di grldaife. Nella mane maaìea timé dnaibìsta 
cbe pare le venga offerta da un picbelo ' ràgasiiàb 
ignudo, mentre un altro simile putto daUà sinistrn le 
apporta un piatto eod vàri piccoli oggetti sopra *. la 
ultimo vi è un giovane ignudo, meno la clamide, 
ehe alza la destro quasi dia uit Gommando, forse aV 
l'uno de' ragazzini die ha gli occbi diretti viàrsò lui. 
Sappiamo ora con bastevole sicurezza ^ aver servito 
le ciste per mietlervi gli arnesi utili alla toeleUaj siamo 
portati dunque i supporre die la donna òolla cista 
in mano ò venga dal bagno o stia per andarvi; come 
però una tal supposizione combini colle altre figure, 
confesso non intenderlo e così neancbe di questo grup- 
po saprei indovioatàb il senso. 

Ili iiii ' 

Non. terminerò queste oss^vazioni purtroppo prive 
di risultati senza aggiungere un sunto delle* ciste no- 
vellamente uscite' dal suolo pienestino. Siccome' però 

*■ Basta rammentare la cista Ficoroniana. 

2 Gerhard Etr. Spiegai CLV. CLXXXIV. 

'^ Of. lo specchio ivi CXY. • 

* Cf. Ann. 1866 p. 196. h 
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le Deoessaiie Dolizie si leiggooa bello sImso boHettino 
deiriosUtutOf così mi: ImdìIo qui ad una semplice otio- 
merasione. 

.77; Coperchio di cista prenestina, ora oella col- 
lezione Tyskiewicz^ descrìtto dallo Helbig BtUl 1869 
Pi 66 ìieg. 

78-89: Boiiei ciste proveftule dagli abertosi scavi 
ppeoeslioi dellaùtuniiQ passato e della primavera del- 
fanno:' correate, descritte dal tig« Matz nel Bull. 1870 
p. 90 segg. il quale ebbe agio di studiarle pfresso il 
,m§. Fortunati a Roma. 
> Cùù quéste notizie perb non sono esauriti. i fratti 
degli.scavi suddetti; nei soli scavi aperti nella vigna 
Gfaleassi e nella tenuta Frattini non meno di venti ciste 
vennero alla luce {BnlL 1870 p. 97); otto altre si 
iscQpersere sul terreno del sig. Parmegiani (ivi p. 99). 
JFibalmènte aoche uno scavo eseguito in una vigna 
^lla signora Angela Ceprarì fornì ricca messe di fram- 
menti di. ciste. Speriamo che si riuscirà tosto ad avere 
delle-notide ^esatte anche di quella parte . degli accen- 
nati* ritrovamenti, di cui finora siamo ridotti a queste 
^scarse notizie dalle quali si ricava che il numero delle 
oiste scavate oltrepassa oggi di g& il centina] o. 
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Sulla tavola XXIY .IXYi dei nostri: Monumenti 
si trova pubblicato inollfe-il disegno di uno specchio 
prienestino ^ (n. S) il quale mi limito a corredare dei 
^nni più necessari. 

Il campo graffito dello specchio ò circondato da 
una corona sia di ulivo sia di alloro, le cui due estro- 



1 Lo specchio si trova in possesso da' eigaovi Pasinati e pro- 
viene dagli scavi prenestini. 
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mità a basso sodo tenute da m' Arpia S In maaiera 
nota da altri specchi *. Nel quadro di iDezEO> vedesi 
un giovane guerriero ib atto a porsi indosso l'arma- 
tura, ajùtato da una donna quasi interamente ignuda 
che pare occupata ad aggiustargli la corazea; lo scudo 
gli sta accanto. A destra vi è un'altra donna la quale 
col plettro tocca le corde d'una lira; finahneote d 
suolo vi è accovacciato un Sileno. A chi guarda le 
sole figure, prescindendo dalle isòrizioni, sovveriit de' 
versi di Omero •: . 

■ 

KvToiiiiocg [lèv npma mpi xi^i^crv iOnisy 
Kctkàs àfypjpiotatv imctpvpiotg ipapvtag' 
itikspov av Oópìona nept axtfisactv IduvfV* 
dfjbfi ySfi &i[ioiCtv jSoXcro l^ifog àpyvpoxihv 
X^x£9v* ocÙTÒp tmtxcc aóoLog /xlya rs oufiapóv u 
tÌTsxo . . 4 . 

e egli sarà portato a riconoscere Achille ajulato dalla 
sua madre netrindossare che fa l'armatura regalatagli 
da Vulcano. Vero è che presso Omero Tetide non 
assiste a questa scena; ben naturale però che gli arti- 
sti caratterizzarono in questa guisa i preparativi di 
Achille per il combattimento dopo la morte di Pa- 
troclo, accennando alla circostanza che Tetide gli aveva 
S4)porlato la divina armatura ^ In fine quella donna 
a destra potrebbe ritenersi o per Briseida o per un'altra 

*■ Tra' moniimenti d'aite prenestini si confronti FArpia deUa 
dsta Ni^Ieone iton. VI. VII 64,8; Nuove Memorie tar. X TV 1. 

2 Cf. Gerhard Etr. Spiegd CVm. CXn. CX3XIIL pCCKXXin. 

» T 864 se^g. 

^ y. i monumenti presso Overbeck HeroengalUrie p. 442 segg., 
tar. JLVm 4 segg., la coi spiegazionev se non è certa, almeno pnò 
dirsi probabilissima. La medesima scena , se non mal mi appongo , 
è effigiata sullo speoeliio della coUezione Thorwaldsen (Gerhard Elf, 
Sp. OOXXVin);«il gioTane che vi chìnde la composizione a destra, 
sarà non già Patroólo ma tin Altro, compagno di Achilli^* Addito nU 



«loéna'^deflfa basa ài Achille, benehè uè i»a né il Si- 
leoo combìDÌ troppo bene colla sdeoa principale. 

I lè difficoltà della spiegazione vetijgono accresciute 
di molto dalle iscrizioni, dietro le quali l'artista rap- 
'prisdenlò non già Achille colla sua madre v nia bensì 
AiaT, Akumma ^ e Telis. Tra questi nomi l'ultiiiK) re- 
ohei^cèbe qualclie difficoltà > se non fosse che dietro 
una notìzia interessante di Yarrone ' gli antichi Ro^ 
mani dicevano Thelù invece di Thetù\ in modo òhe 
vi abbiamo da riconoscere il nome della madre di 
Achille.: y^atssenza della h conviene ot^noiamente ad 
un'iscrizione vd'c^oea tanto rimota ^ . . 

Mentre così i nomi risguardo alla loro forma aon 
danno motiva ad tilteriorì disqmsieioni ^ la riunione 
dei personaggi accennati dalle iscrizioni resta del tvttlo 
enimmatitia; almeno non si>n riuscito a trovarne verun 
motivo ne' miti conservati neirantica letteratura ^. Ck)si 
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medesimo ^to assiirISio da Vittoria ini^ece di 'Detide si è svHà cista 
MoV" VI '54;.iv\,la figura dell' eroo offire una somigliaAsa palpabile 
colla medesima sallo specchio Thorwaldsen. — Tetide porge la lancia 
ad Acnille aiicofa sulla tazza ateniese pubblicata poco fa sopra ap- 
pòsito- ft^lÌQ'dalRangabé; ivi però 'dalla pretemza dì Peleo e di Neot*- 
-t9j^0.;YÌ6it*6SQlusa ogni relazpne coll^ scena in discorso. Lo stèsso 
.d^y.e dirai intomo allo specchio presso Gerhard CCXXXÌ. 

i Questa forma latina, di cui, se non m'inganno, il nostro spec- 
chio' 'offre il- priiiio esempio ^epigmfioé, 6 ootiosditita abbaiG^an^ da 

2 Varrò de r.r, IH 3,19 ad hanc rem electis maxìmis gallinis 
me cantiràtó bis quas Melieas appdlant f'àlso^ qmi antiqui ut Thelin 
Thdim. dicebant, sic Medioam MeUcam vocabmL Questa formio Theli$ 
ieime. giudiziosamente restituita dal Turnebo i)i Un frammetito di En- 
nio (trag. vs. 431 Vahlen; vs. 393 Ribb.) presso Varroae dal, L VII 87. 

^. V. Ritschl de titillo Mumniaru) p. V. 

^ Per veiàficare una relazione tea Tetide ed Ajace, ceiiiaineiLte 
non possiaino valerci di quel che dice Idcofrone ts; 39^$^. Migg. (c£ 
id sdoHasta jii JBaohmann al vs. 3^9 eTzetàsesal v. 887), che cioè 
òli oadaTìere àLÀjfttte figlittold .dì.Oiho venoe pollato ^1 mftìie all'isola 
Idii B(3l9 <t di'Mi<K>ni) ed.Ì7JL<8epp0l}iik> da Tetide. . 
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questo specchio entra pella classe di quei monumenti 
deirarte italica che possono dirsi riproduzioni malin- 
tese d'altri originali ed i quali, come altrove credevo 
poter formolarlo S ci fanno supporre che gli artisti per 
volta attinsero la loro conoscenza delle favole a mo- 
numenti figurati senza intenderne perfettamente i sog- 
getti. Basta citare in proposito il bello specchio cemen- 
tato da Rinaldo Kekulé ^ o quell'altro da Thetis e 
Priumne pubblicato dai Gerhard % o infine quello di- 
vulgalo neiranno passato colla rappresentanza di Li- 
curgo ^ , nella quale , come sensatamente rilevò lo 
Heydemann, prescindendo dalle iscrizioni nessuno du- 
biterebbe di ravvisare il mito di Telefo. Aggiungo che 
appunto il nome di Tetide si legge ancora sopra un'al- 
tro specchio ^ senzachè si travveda una relazione mitica 
della dea col resto del quadro , il quale peraltro 
rimane enimmatico. 



Per riempire lo spazio abbiamo fatto incidere sulla 
stessa tavola XXIV. XXV n. 7 nella grandezza natu- 
rale una figurina d' argento , trovata a Palestrina ed 
anch'essa posseduta da' signori Pasinati. Essa tiene 
nella sinistra, a quel che pare, un mazzo di quattro 
fiori, mentre l'attributo della destra è rotto. L'esecu- 
zione della figura è molto fina; ma, siccome la di lei 
piccolezza non permette di fondare delle supposizioni 
sul tipo del volto e l'attributo conservato non ne de- 
termina abbastanza il significato, così m'astengo dal- 
l'azzardarne la spiegazione. 

R. Sghoene. 

*■ Ann. 1866 p. 203,3. 

- Non. Vm 33; Ann. 1866 p. 390 segg.; v. segnatamente 
p. 402. 405. 

» Gerhard Thetis und Priumne 1862; Etr. Spiegd CDlI. 
* Mon. Vmi 7,2; Ann. 1869 p. 193 seffff. 
5 Gerhard Etr. Sp. CCXXXn. 
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